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IL LIBRO 


Ogni giorno, allo scoccare della mezzanotte, sul conto corrente della 
tua vita vengono depositati 86 400 secondi. Fossero 86 400 euro, li 
spenderesti con grande cura per non sprecarne nemmeno un 
centesimo. Ma siccome il tempo è gratis, lo usiamo senza rendercene 
conto per attività che ci allontanano dalla felicità. 

Vivere una vita di valore significa innanzitutto investire questi 86 400 
secondi ogni giorno alla luce di quelli che sono i nostri valori, ovvero i 
motivi che rendono la vita degna di essere vissuta. Il libro illustra un 
metodo step by step per scoprire i tuoi valori guida e comprendere 
come metterli al centro del tuo progetto di crescita, in modo da 
accendere la tua intelligenza valoriale e vivere una vita significativa e 
appagante. 

Conoscere i tuoi valori e imparare a usarli, infatti, permette di avere 
una chiara bussola per orientare la tua vita, trovare energie assopite 
per raggiungere i tuoi obiettivi, tenere la rotta nei momenti difficoltà 
e far esplodere il tuo potenziale di cambiamento. 


Scopri tutte le novità su Psicologia.io e su Giunti Psychometrics 


L’AUTORE 


LUCA MAZZUCCHELLI, psicologo, psicoterapeuta e imprenditore, 
racconta quotidianamente la psicologia a centinaia di migliaia di 
persone attraverso i suoi canali social. È direttore scientifico di Mind- 
Center, i centri di psicoterapia e coaching da lui fondati, e speaker alle 
convention delle più grandi aziende italiane. 

Nel 2019 la popolare trasmissione televisiva X Factor lo ha coinvolto 
come mental coach per far emergere il potenziale e talento dei 
concorrenti, e l'Associazione Italiana Coach lo ha indicato come una 
delle dieci persone che più influenzeranno nei prossimi anni la 
formazione e il coaching in Italia. 

È docente di Coaching Emotivazionale presso l’Università Sant'Anna di 
Pisa. 

Per Giunti Editore è consulente editoriale di varie collane e ha scritto i 
best seller Fattore 1%, L’era del cuore, Psicologia a strappo e gli albi 
illustrati della collana “Serenamente”, nei quali spiega la psicologia ai 
bambini fra i 3 e i 9 anni. 

Inoltre, alcuni suoi volumi sono stati tradotti in più Paesi del mondo, 
come Francia, Spagna, Russia, Cina, Portogallo, Ungheria, Romania. 
Vive e lavora a Milano, è sposato e ha tre figli. Per saperne di più vai 
sul sito www.lucamazzucchelli.com. 


A mia mamma, 
a mio papà, 
genitori di valori. 
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Introduzione 


86 400 euro. 

Questa è la somma che, ogni giorno, allo scoccare della mezzanotte, 
verrà accreditata da oggi in avanti sul tuo conto corrente bancario, 
senza che tu debba fare nulla di speciale per meritarla. 

Infatti, solo perché stai tenendo tra le mani questo libro, la fortuna 
volge dalla tua parte: hai vinto una lotteria che ha tutte le carte in 
regola per stravolgerti la vita. 

Come spenderai questi soldi? 

Un appartamento? Un’automobile? Un viaggio? Abiti, scarpe, 
borse? Altri oggetti preziosi? Potresti anche pensare di fare del bene, 
aiutando persone in difficoltà o sostenendo associazioni ed enti no 
profit che si occupano di infanzia, tutela degli animali, ricerca 
scientifica. 

C'è però una regola: ogni sera a mezzanotte, appena prima del 
nuovo bonifico, il denaro non ancora speso scompare. Non può essere 
accumulato o messo da parte: viene azzerato. 

Ma in realtà sono certo che ti darai molto da fare affinché sul conto 
corrente non rimanga nemmeno un centesimo inutilizzato, e quindi 
sprecato, perché conosci bene la fatica che costa guadagnare denaro, 
ne comprendi il valore. Ad ogni modo, che tu abbia speso tutto, una 
parte o addirittura niente di questi 86 400 euro, non è il caso che tu 
sia triste perché puntualmente, a mezzanotte, te li ritroverai 
nuovamente sul conto corrente e potrai ricominciare il gioco. 

Non male come inizio di un libro, vero? 

Ora però devo darti una notizia buona e una cattiva. 

Inizierò con quella cattiva: ho mentito. Non riceverai 86 400 euro 
ogni giorno. E ti chiedo scusa per aver utilizzato un espediente che 
catturasse la tua attenzione fin dalle prime righe del libro. Tuttavia, 
Vho fatto per un fine nobile. Ovvero, farti capire che hai vinto un 
premio ben più prezioso: la lotteria della vita. Ecco invece la buona 
notizia: ogni notte a mezzanotte a ricaricarsi è il conto corrente della 
tua vita. A partire dalle 00:00 hai di nuovo a disposizione 86 400 
secondi (ossia 24 ore) per ricominciare, vivere, crescere, imparare, 


migliorare, fare del bene, stare bene, chiedere scusa, non commettere 
gli stessi errori del giorno precedente, darti una nuova possibilità... 

Hai 86 400 secondi tutti per te. E, questa è la parte più bella, solo 
tu puoi decidere come usare questi preziosissimi secondi. Ma devi fare 
attenzione perché, proprio come sarebbe successo con gli 86 400 euro 
del nostro gioco, alla fine di ogni giornata i secondi che non hai 
utilizzato svaniscono, per poi ripartire da zero a mezzanotte. 

Questo è ciò che succede ogni giorno alla tua vita. A differenza del 
denaro, infatti, il tempo non può essere conservato: non esiste un 
libretto di risparmio del tempo. Non puoi risparmiare secondi oggi per 
spenderli domani. Il tempo scorre in un’unica direzione, e quello 
ormai trascorso, sprecato, usato o investito nel modo sbagliato non ti 
verrà restituito e nemmeno rimborsato. 


IL TEMPO, A DIFFERENZA DEL DENARO, 
NON PUOI GUADAGNARLO, MA SOLO 
SPENDERLO. 


Nessuno può accumulare tempo, nemmeno gli uomini più saggi o 
più ricchi possiedono una simile abilità. Ciò che invece possiamo fare 
è comprendere il valore del tempo, trattarlo con la stessa attenzione 
che riserviamo al denaro, riconoscendo quanto sia prezioso per la 
nostra vita. 

Eppure sono davvero poche le persone che danno al tempo il giusto 
valore. Di sicuro infinitamente meno di quelle che attribuiscono 
importanza al denaro. 

Pensaci: come spendi gli 86 400 secondi che ogni giorno ti vengono 
donati? Gli dai il valore che meritano? Li spendi con la stessa 
attenzione che riservi al denaro? Ti impegni per usarli al meglio come 
avresti fatto se fossero stati 86 400 euro? 

Non ne sono sicuro e sai perché? In primis perché gli 86 400 
secondi che vengono depositati ogni giorno sul nostro conto corrente 
della vita sono gratis. Non dobbiamo guadagnarceli, e dunque non 
prestiamo loro attenzione. Ed è qui che sta il cuore del problema per 
la maggior parte di noi, perché la nostra vita in fondo è composta da 
24 ore, cui seguono altre 24 ore, ovvero 86 400 secondi, seguiti da 
altri 86 400 secondi, che spesso buttiamo letteralmente via, oppure 
utilizziamo in modo completamente diverso da come desideriamo 
veramente. 

Il secondo motivo per cui non diamo la giusta importanza agli 86 
400 secondi di ogni giorno è che a conferire valore al tempo è la sua 
assenza. Accetteresti di ricevere un bonifico istantaneo di 300 milioni 
di euro a condizione di non svegliarti più la mattina seguente? No. 
Perché il potenziale offerto da una nuova alba è inestimabile. Prova a 


pensare a un malato terminale, a qualcuno cui resta soltanto una 
manciata di milioni di secondi. Quella persona, suo malgrado, sarà 
costretta a riconoscere il valore di ogni singolo secondo, e 
probabilmente si impegnerà per spenderlo al meglio, per dare un 
senso a quanto gli rimane da vivere. Quella persona considererà il 
tempo un bene inestimabile, molto più del denaro. Comprenderà che 
ogni singolo istante può essere impiegato per creare valore per sé e 
per coloro che le stanno intorno. Ogni singolo istante è decisivo e va 
speso con un senso. Questa consapevolezza è molto preziosa ed è un 
peccato che le persone la realizzino principalmente davanti a eventi 
tragici e drammatici. 

Ecco perché ho deciso di intitolare questo libro 86 400. In questo 
numero troverai la chiave per creare una vita degna di essere vissuta. 

Nei prossimi capitoli approfondiremo proprio questo concetto: una 
vita è “di valore” nella misura in cui gli 86 400 secondi ogni giorno a 
disposizione vengono spesi coerentemente con i nostri valori. 

Per fare questo dovremo capire in primis cosa sono i valori, quindi 
scoprire a quali di essi attribuiamo davvero importanza, e infine 
disegnare una vita nella quale gli 86 400 secondi che compongono 
ogni giorno possano includere obiettivi, persone, azioni ed esperienze 
capaci di supportare i nostri valori, piuttosto che lasciarli sullo sfondo. 

In fin dei conti, questo è ciò che fanno gli uomini e le donne che 
consideriamo esemplari. Gli eroi e le eroine che sono fonte di 
ispirazione e ai quali riconosciamo una forza e un carisma eccezionali 
sono tali perché hanno fondato la loro vita su determinati valori, 
mantenendosi coerenti con essi. 

Nelle prossime pagine scoprirai che non sei diverso da questi eroi. 
Possiedi infatti un immenso potenziale che si rinnova ogni notte a 
mezzanotte: 86 400 secondi che puoi vivere con un entusiasmo e una 
carica emotiva straordinari. 

Come? Accendendo la tua intelligenza valoriale e facendo risuonare 
la tua risorsa più grande: i valori che porti dentro di te. 


LucA MAZZUCCHELLI 


1 Come scrive Marc Levy nel suo romanzo Se solo fosse vero (Rizzoli, Milano, 2009), da cui 
ho tratto ispirazione per il gioco degli 86400 euro: «capiva ogni giorno come ben poca gente 
sapesse contare e apprezzare il tempo)». 


Avviso ai naviganti 


Ogni mattina, quando mi sveglio, mi guardo allo specchio e mi 
pongo questa domanda: “Se oggi fosse l’ultimo giorno della mia 
vita, vorrei fare ciò che sto per fare?”. 


Ogni volta che la risposta è “no” per troppi giorni consecutivi 
allora c’è qualcosa che deve essere cambiato. 


STEVE JOBS 


So a cosa stai pensando: citare Steve Jobs quando si parla di questi 
argomenti è inflazionato. Eppure, la domanda che pone è talmente 
potente che non posso evitare di riprenderla: se quelli a disposizione 
fossero i tuoi ultimi 86 400 secondi, vorresti fare quello che stai per fare? 

La domanda potrà turbarti, ma contribuisce a far emergere la 
consapevolezza dei tuoi valori e quanto la tua vita sia aderente o 
distante da essi. Solo così potrai intervenire per correggere la rotta. 

Quante volte hai risposto “no” alla domanda di Steve Jobs, ingoiato 
il boccone amaro e tirato avanti facendo finta di nulla? Fino a che 
punto credi sia giusto patteggiare tra la vita che vorresti e quella che 
vivi davvero? 

Affinché ogni secondo degli 86 400 depositati ogni giorno sul conto 
corrente della tua vita acquisisca valore, dovresti investirlo in ciò che 
per te ha significato, ovvero sui tuoi valori. 

Se per molti immaginare una vita in cui si facciano sempre e solo 
cose di valore è un’utopia, tutti noi possiamo e dobbiamo lavorare 
ogni giorno per avvicinarci quanto più possibile allo scenario in cui il 
tempo che abbiamo a disposizione viene speso nel modo migliore. 

E il primo passo per andare in questa direzione è trovare i tuoi 
valori, ossia i motivi per cui, per te, la vita vale. 

Per farlo, dovrai essere pronto a compiere un viaggio dentro te 
stesso che, in alcuni momenti, ti sembrerà impegnativo e ti farà venire 
voglia di tornare indietro. Un antico detto buddista recita: «Il viaggio 
da Kamakura a Kyoto dura dodici giorni: se viaggi per undici giorni e 
ti fermi quando ne manca uno solo, come puoi ammirare la luna sopra 


la capitale?». Se dovessi sentirti intimorito dal viaggio intrapreso con 
questo libro, ricorda questo detto e la promessa di felicità che 
contiene. 


I VALORI NON SI TROVANO NELLA MENTE, 
MA RISIEDONO NEL CUORE. 


Per comprendere quali sono le ragioni per le quali ritieni valga la 
pena vivere, sarà necessario arrivare al tuo cuore, che è il luogo in cui 
risiedono i valori, la loro dimora naturale. Dovendo passare dal cuore, 
potremmo finire col sollecitare delle corde emotive molto profonde 
per far risuonare quei valori di cui siamo alla ricerca. Così, potrebbe 
succedere che ti chiederò di riflettere sulla morte (che in fondo è ciò 
che rende la vita tanto preziosa), e ti chiederò di farlo con un 
atteggiamento curioso e mentalmente aperto. 

Per guidarti alla scoperta dei tuoi valori, ti chiederò anche di 
svolgere degli esercizi, che troverai all’interno di ogni capitolo e che 
sono una parte essenziale, forse la più importante, del tuo percorso. 
Dedicati a questi momenti di riflessione attiva con la massima serietà 
e concentrazione: stiamo parlando del tuo futuro, della tua felicità, e 
non puoi rivestire il ruolo di lettore passivo di questo libro. 


SE LEGGI RICORDI, SE RIPETI IMPARI, SE TI 
ESERCITI TRASFORMI. 


Se ti limitassi a leggere una ricetta senza mai realizzarla, non 
mangeresti mai quel piatto che ti piace tanto. Ecco, con gli esercizi di 
questo libro è la stessa cosa: il testo è il ricettario, gli esercizi sono i 
passaggi da seguire con ordine per completare la ricetta di una vita 
significativa. E non occorre solo che tu svolga gli esercizi, ma che tu lo 
faccia per iscritto. L'ideale sarebbe dunque che avessi un taccuino o 
un quaderno dedicato a portata di mano, da utilizzare come “diario di 
bordo”. In alternativa, puoi semplicemente tenere con te carta e 
penna. 

Ma cosa potrebbe esserci di così spaventoso negli esercizi di un 
libro? Alcune risposte che potrebbero spiazzarti. Perché, vedi, quando 
iniziamo a realizzare quali sono i nostri valori guida, i nostri valori 
fondanti, ci confrontiamo con la nostra autonomia. Questa 
consapevolezza, di per sé, è qualcosa di bello, di ambito, ma è anche 
in grado di spaventarci. Perché una volta che vedi la realtà per quella 
che è, e capisci come mai, per te, la vita vale la pena di essere vissuta, 
allora devi prendere delle decisioni. 

Anche se non ti conosco e di te non so praticamente nulla (non so 
se sei un uomo o una donna, né qual è la tua età, il tuo percorso di 


studi o il tuo lavoro), posso comunque assicurarti che ogni decisione, 
ogni scelta che farai restando aderente ai tuoi valori sarà quella giusta 
per la tua vita, e ti farà sentire appagato, sereno, felice ed entusiasta 
ogni mattina appena sveglio. Perché è solo nella coerenza con i tuoi 
valori che risiede il percorso più adatto alla tua vita. 


È NELLA COERENZA CON | TUOI VALORI 
CHE TROVI IL SENTIERO PER UNA VITA 
SIGNIFICATIVA. 


Bene, prima di iniziare concretamente il nostro viaggio ho 
un’ultima raccomandazione da farti: non permettere alla tua mente 
razionale di boicottare il processo di risposta agli esercizi suggerendoti 
frasi del tipo “Sì, va bene, ma questo non è il momento giusto per 
me”, oppure “Sì, ho capito che il mio valore è questo, però non sono 
sicuro di poter vivere coerentemente con esso”. Potrebbe insomma 
succedere che la tua mente razionale (ma noi dobbiamo lavorare sul 
cuore e nel cuore) cerchi di sabotare il tuo viaggio indicandoti una 
falsa pista attraverso pensieri come questi. Se dovesse accadere, ti 
invito a mettere da parte i pensieri che arrivano, considerandoli come 
lievi folate di vento che tentano di invertire la rotta della tua barca a 
vela. Non sono importanti, puoi governare le tue vele e mantenerle 
nella giusta direzione. Quindi non preoccuparti di simili pensieri, 
lasciali fluire e continua il tuo percorso. Un passo alla volta. Un 
piccolo 1% oggi, un piccolo 1% domani, dopodomani e la settimana 
prossima. 

È giunta l’ora di mollare gli ormeggi e iniziare il viaggio più bello 
che ti capiterà di fare: quello alla scoperta dei tuoi valori, del vero te 
stesso, del significato che vorrai dare alla tua vita. 


Parte I 


Costruire una vita di valore 


Una vita di valore 


IN QUESTO CAPITOLO... 


1. Creerai la tua “linea della vita”, uno strumento capace di 
fornirti una chiara visione del tuo percorso esistenziale fino a 
oggi, e di darti quella sana urgenza di vivere necessaria a 
prendere in mano il tuo futuro. 

2. Scoprirai l'insegnamento più prezioso che le persone che hanno 
subito un trapianto d’organi hanno appreso sulla loro pelle. 

3. Capirai come mai, nell'economia della felicità, lavanda è 
“meglio” di tulipano. 

4. Comprenderai perché dare la caccia alla felicità non è la strada 
che conduce ad essa. 


LA LINEA DELLA VITA 


Il giorno in cui ho compiuto 43 anni ho sentito il bisogno di 
sedermi alla scrivania con carta e penna per fare un bilancio della mia 
vita e riflettere sulle mie mosse future. 

Ho così tracciato su un foglio una riga orizzontale, contrassegnando 
l’estremità sinistra con il numero 0, per poi ipotizzare la mia possibile 
“data di scadenza”, riportata all’estremità destra della linea che 
rappresentava la mia vita. 

In altre parole, mi sono chiesto: «Caro Luca, realisticamente 
parlando, fino a che età pensi di poter accedere agli 86 400 secondi 
depositati ogni giorno sul conto corrente della tua vita?». 

Ho considerato il fatto che mio nonno avesse superato i 100 anni, 
quindi il mio stile di vita decisamente salutare, e i progressi compiuti 
quotidianamente dalla medicina, e alla fine ho scritto 94 al termine 
della linea della mia vita. 


0 94 


Infine, ho cercato di posizionare la mia età anagrafica nel punto 
corretto tra il numero 0 e il numero 94. 

Ammetto che tentare di visualizzare la mia vita in un unico colpo 
d’occhio, nero su bianco, mi ha colpito. 


0 43 94 


Sono poi passato ad analizzare la mia linea. Come prima cosa, ho 
iniziato a riflettere sulla vita gia consumata. Ho inserito alcune date 
chiave relative alla mia vita personale nonché i punti di svolta 
correlati alla mia carriera professionale: dalla separazione dei miei 
genitori al giorno della mia laurea, dall’incontro con mia moglie alla 
nascita dei miei figli, dal mio primo video su YouTube alla fondazione 
della mia prima azienda con i miei due soci, e cosi via. Ovviamente, 
quello che ti propongo é soltanto un esempio, che non contempla tutti 
gli avvenimenti rilevanti della mia vita, né quanto accaduto negli anni 
più recenti. 


rlacomo; 


Nascita del mio secondo figlio Mattia 


Divorzio dei miei genitori 
Laurea in psicologia 
Matrimonio con Giulia 

Nascita del mio primo figlio ¢ 

il mio primo video su YouTube 
Apro la mia azienda 

Nascita di mia figlia Elisa 


Anno di nascita 
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Mi sono reso conto di aver condotto una vita un po’ “dissoluta” fino a 
una certa eta, per poi cambiare marcia in maniera repentina e 
inattesa. Ho rivissuto alcune delusioni, messo a fuoco cicatrici che 
ancora mi accompagnano, e gioito nel prendere atto dei sogni 
diventati realta. 

Con una certa eccitazione ho quindi contemplato il punto in cui mi 
trovavo in quel preciso momento: praticamente al giro di boa. 

Mi sono quindi soffermato sulla parte destra della linea della vita, 
quella ancora intonsa e tutta da scrivere. Non so se e come arriverò ai 
miei ipotizzati 94 anni, ma è ragionevole pensare di avere davanti 
almeno vent’anni pieni di passione, energie, interessi e voglia di 
cambiare il mondo. Ho così avuto l’impulso di scrivere i titoli di 
quattro importanti progetti che vorrei realizzare entro i miei 50 anni. 

Ora, non so quanto spesso tu riesca a fermarti per riflettere sul 
punto in cui ti trovi lungo la linea della tua vita, ma ritengo sia un 
valido aiuto per sviluppare pensieri più profondi, diventare più 
consapevoli e avvertire quella sana urgenza che ci ricorda che siamo 
su questo pianeta per fare qualcosa di importante. 

Il tempo che dedichiamo a focalizzare la nostra vita, ad analizzare 
come abbiamo investito finora quegli 86 400 secondi, e a come 
pensiamo di poterlo fare in modo diverso da domani, serve a 
capitalizzare l’esperienza e metterla così a frutto negli anni a venire. 

La vita sfugge, ci scivola di mano. E forse è inevitabile, ma un 
tentativo da parte nostra di prendere il controllo sulla direzione che 
diamo al nostro tempo è doveroso. 

Ecco perché vorrei che adesso questo esercizio lo facessi tu. 


Esercizio 1: la linea della vita 


1. Apri il tuo taccuino o prendi un foglio e traccia una riga 
orizzontale. L’inizio di questa riga corrisponde alla tua nascita, al tuo 
anno zero, la fine coincide con l’ipotetica data della tua morte. Quanti 
anni pensi di poter vivere, tenendo conto del tuo stile di vita (mangi 
in modo corretto, fai sport, bevi molti alcolici, fumi...?) e del fatto che 
al giorno d’oggi la vita media di un italiano varia dagli 83 anni per gli 
uomini agli 86 per le donne? Pensaci e segnalo sulla tua linea. 

2. Dopo aver tracciato la tua linea, indica il punto in cui ti trovi 
attualmente. Guardala con attenzione: quali riflessioni ti vengono in 
mente? Non fermarti a quelle più superficiali, ma cerca di andare a 
fondo, e analizza con calma i periodi che hanno caratterizzato la tua 
vita fino a oggi. Come hai speso il tuo tempo finora? Ci sono state 
delle fasi in cui hai avuto l’impressione di averlo sprecato? C’è 
qualcosa che hai relegato spesso in secondo piano e che adesso, alla 
luce di queste nuove riflessioni, ti appare essenziale per il tuo futuro? 


Se preferisci, puoi farti guidare nella riflessione anche dalle 
domande sottostanti: 
e Passato: tra l’anno 0 e la tua età attuale, come hai trascorso il tuo 
tempo? In quali attività ti sei impegnato? Ti ritieni soddisfatto? 
Avresti fatto qualcosa in più o qualcosa di diverso? 
* Presente: come stai spendendo gli 86 400 secondi che ogni giorno hai 
a disposizione? Li stai spendendo bene, ovvero secondo quello che è 
importante per te? Oppure male, sprecando il tuo tempo? Che 
direzione ha intrapreso la tua vita? Cosa vorresti cambiare o 
migliorare? Cosa vorresti mantenere e continuare a coltivare? 
* Futuro: quali sono le tue previsioni per gli anni che verranno? Quali 
cambiamenti vorresti introdurre rispetto al passato? 


Insomma, adesso che hai a disposizione la tua linea della vita puoi 
prendere consapevolezza degli 86 400 secondi che non puoi più 
recuperare, e di quelli che invece puoi ancora usare a pieno. Ti 
suggerisco di appendere la tua linea della vita al frigorifero con una 
calamita, oppure di attaccarla con lo scotch allo specchio del bagno, in 
ogni caso di tenerla in un posto che ti consentirà di vederla 
quotidianamente: ti aiuterà a ricordare “il valore della vita”1. 


Non c’è tempo, ma non è mai troppo tardi 


Mi capita spesso di proporre l’esercizio della linea della vita alle 
varie platee cui faccio formazione. Quando tengo una lezione 
all’università, dunque di fronte a ragazzi di vent’anni, chiedo loro di 
riflettere innanzitutto sul fatto che il tempo corre. Pensiamo di averne 
tanto a disposizione, e tendenzialmente a vent'anni è così, ma questo 


non è un buon motivo per sprecarlo o darlo per scontato. 

Passati i miei 40 anni, con tre bambini piccoli, mi sono chiesto 
quante altre vacanze avrei potuto fare con loro prima di morire. Se 
consideri che il mio primogenito ha ormai 10 anni, e di tanto in tanto 
ci chiede di saltare le gite di famiglia del fine settimana per 
frequentare i campus insieme agli amici del gruppo di scacchi, va da 
sé che probabilmente tra una manciata di anni trascorrerà più vacanze 
con gli amici piuttosto che con i suoi genitori. Di conseguenza potrò 
ancora godermi le vacanze con lui una decina di volte o poco più. 

A questo punto, supponi che io decida di impegnarmi per 
aumentare il numero di momenti condivisi. Potrei pensare di fare due 
vacanze all'anno invece di una, e magari di proporre viaggi 
affascinanti che possano almeno “competere” con il potere esercitato 
da una vacanza al mare in Toscana con gli amici... In questo modo 
forse riuscirei a triplicare fino a 30 le vacanze da passare con lui. 

La mia personale conclusione, al termine di questa prima e 
superficiale disamina, sicuramente non generalizzabile ma comunque 
in grado di dare un’indicazione iniziale, è che non c’è tempo. 


NON C’È TEMPO. 


Non è vero che abbiamo tutto questo tempo per goderci la vita, per 
stare con le persone che amiamo, per dedicarci a quello che ci 
accende. Non possiamo tergiversare e non ha senso temporeggiare: 
dobbiamo organizzarci per dare valore fin da subito a ciò che c’è già. 
La consapevolezza di avere solo una trentina di viaggi da fare con i 
miei figli deve spingermi a vivere ognuno di questi come 
un’esperienza memorabile e piena di significato, sia per me sia per 
loro. 

E tu? Quanti viaggi avventurosi potrai ancora trascorrere con i tuoi 
figli? Quanti Natali potrai passare con i tuoi cari? A quanti concerti di 
Vasco Rossi potrai andare con i tuoi amici? In quante notti di San 
Lorenzo potrai ammirare il cielo stellato assieme al tuo partner? 
Quante volte potrai andare a pescare con tuo nipote? In questo 
processo che conduce alla presa di coscienza, la linea della vita è un 
primo alleato molto importante, al quale ovviamente dovranno 
aggiungersi un metodo e un piano ben precisi (elementi che vedremo 
più avanti nel corso del libro). 

Una seconda riflessione che spesso emerge nelle mie aule di 
formazione, tipica invece delle platee composte da manager d’azienda, 
di frequente vicini alla pensione, è che non è mai troppo tardi. Questa 
frase, in apparente contrapposizione con la precedente, in realtà è ad 
essa complementare. Da un lato, infatti, credo sia utile ricordare che il 
tempo è una risorsa limitata e preziosa, dall’altro non bisogna 


dimenticare che non è mai troppo tardi per iniziare a vivere la vita 
che vorremmo, fosse anche per la durata del nostro ultimo istante. 


NON È MAI TROPPO TARDI. 


Non è mai troppo tardi per capire cosa conta veramente per te, e 
per iniziare a vivere coerentemente con quel qualcosa. Non è mai 
troppo tardi per perdonare, per chiedere scusa, per dire “ti voglio 
bene” o un semplice “grazie”. Non è mai troppo tardi per inseguire i 
tuoi sogni, per fare quel viaggio che hai sempre rimandato, per 
imparare qualcosa di nuovo o per cambiare il corso della tua vita. E 
questo l’ho capito quando ho intervistato alcune persone che avevano 
subito un trapianto d’organi2. Tutte, ma proprio tutte, hanno 
confermato che, dopo aver lasciato la sala operatoria, hanno iniziato a 
vivere una seconda vita. Quasi fossero letteralmente rinati. Una vita 
del cui valore erano maggiormente consapevoli, come se in questa 
nuova esistenza avessero compreso a pieno il valore di ogni singolo 
secondo di quei famosi 86 400 che ci vengono riaccreditati ogni 
giorno a mezzanotte. 

Bene, non credo che per acquisire una simile consapevolezza 
occorra subire un trapianto, o scampare a un incidente aereo oppure a 
uno tsunami (eventi che mettono a repentaglio la vita), anzi. La tua 
seconda vita inizia quando capisci di averne solo una a disposizione. 


LA TUA SECONDA VITA INIZIA QUANDO 
CAPISCI DI AVERNE SOLO UNA A 
DISPOSIZIONE. 


È esattamente quando giungi a questa consapevolezza, quando 
comprendi di avere una sola vita, che decidi di non sprecare più 
tempo e impari a vivere in maniera più significativa, più bella, più 
piena. I valori, come scopriremo meglio nelle prossime pagine, sono a 
mio avviso lo strumento operativo più potente e sottovalutato che ci 
consente di godere a pieno della nostra esistenza. 


Il vero costo di un cellulare 


A proposito di valore dato al tempo, pensa per un attimo a un telefono cellulare. Quando ti 
rechi in negozio con l’intento di comprarne uno, sei pronto a spendere mediamente 700/800 
euro. Così ti dici: “Oh, ho un bel telefono nuovo con cui posso navigare più velocemente, 
guardare Facebook, Instagram, Twitter, TikTok e YouTube...”. E allora ti ripeti che, tutto 
sommato, hai fatto un buon investimento. 

In realtà sbagli (come sbagliamo tutti), perché quel telefono ti costa molto, molto di più: i 700 
euro sono solo il primo prezzo. Il prezzo vero, quello finale, è rappresentato dal tempo 
impiegato a consultare i social network e tutto il resto. 

Se ripensi agli 86 400 secondi del tuo conto corrente di vita giornaliero, è probabile che tu ne 
trascorra 10 800 (3 ore) o anche 14 400 (4 ore) su quel telefono. Se fossero 3 ore al giorno, 


significherebbe 21 a settimana, 90 al mese, 1080 ore all’anno (45 giorni). 

Quanto sarebbero più solide le tue relazioni se nell’ultimo anno avessi dedicato quelle 1080 
ore ai tuoi cari, a conoscere nuove persone, ad approfondire i rapporti attorno a te? Quanto 
guadagneresti in più oggi, se negli ultimi 12 mesi avessi dedicato quelle 1080 ore ad 
aumentare le tue competenze professionali? Quanto saresti più forte e sereno se avessi 
investito quelle 1080 ore per conoscerti meglio, viaggiare, ascoltarti, leggere...? 

E dunque ecco che il vero costo del telefono è molto più alto di quello esposto in negozio. 
Ogni volta che devo comprare qualcosa cerco di tenere a mente che nel mio portafoglio ci 
sono due carte di credito. Una fa capo al conto corrente bancario, l’altra al conto corrente 
della mia vita. Entrambe vengono strisciate al momento dell’acquisto, che ci piaccia o no. Un 
telefono all’ultimo grido mi sottrae mille e rotti euro dal conto corrente bancario, una tantum. 
Ma lo stesso telefono mi sottrae una media di 14 000 secondi dal conto corrente della vita, 
ogni singolo giorno. 

Come stai utilizzando il tuo tempo? Lo stai investendo o lo stai sprecando? 


RICERCA DELLA FELICITÀ VS RICERCA DEL SIGNIFICATO 


Un errore che molti commettono quando pensano a come occupare 
il tempo a disposizione sulla linea della vita è provare a inserire tutto 
ciò — cose, situazioni, persone — che ritengono possa renderli felici. 

Per spiegare come mai questa operazione rischia di portarci fuori 
strada, introdurrò i concetti di edonia ed eudaimonia. In sintesi, se 
parliamo di felicità, dovremmo distinguerne due tipologie: il 
“benessere edonico” e il “benessere eudaimonico”3. 

Il “benessere edonico” può essere rappresentato dall’acquisto di un 
mazzo di tulipani in un negozio. I tulipani sono belli e colorati, però 
non durano a lungo e comprarli implica che non li abbiamo coltivati 
personalmente. In questo caso, il mazzo di fiori accresce il nostro 
benessere, la nostra felicità, ma lo fa attraverso una gratificazione 
immediata, appagando il desiderio di avere un fiore bello e colorato, 
che però non offre benefici duraturi. 

Per illustrare il “benessere eudaimonico” possiamo considerare 
l'esempio della coltivazione di un campo di lavanda. La lavanda 
richiede cure e attenzioni per crescere, a volte anche fatica, ma in 
cambio offre vantaggi duraturi come un aroma rilassante, la bellezza 
dei fiori, la possibilità di trarre beneficio dalle sue proprietà salutari, 
oppure di seccarla e conservarla. Una caratteristica distintiva del 
benessere eudaimonico è il notevole investimento personale richiesto, 
ossia ciò che accade quando si decide di coltivare il proprio campo di 
fiori e di godere dei benefici a lungo termine che ne deriveranno. 

Dunque, il benessere edonico è legato a esperienze di piacere e 
felicità immediate, come il divertimento, il relax e la gratificazione dei 
propri bisogni. Per esempio, mangiare una pizza o guardare un bel 
film possono portare piacere edonico. 

Il benessere eudaimonico, invece, si fonda sull’espressione del 
nostro potenziale come esseri umani e sulla realizzazione di un senso 
di scopo e significato nella vita. Questo tipo di benessere è spesso 
associato alla realizzazione di attività che comportano sforzo, come 
l’apprendimento, lo sviluppo personale, il raggiungimento di obiettivi 
importanti o l’aiuto prestato ad altri. La sensazione di realizzazione 
che si prova dopo aver completato un progetto difficile, o il 
sentimento di gratificazione che si sperimenta per aver aiutato 
qualcuno in difficoltà sono esempi tipici di benessere eudaimonico. 
L’eudaimonia comprende dunque non solo la soddisfazione 
individuale, ma anche l’integrazione con il contesto circostante, 
ovvero gli altri e il mondo in generale. 

Il punto non è, per tornare alla nostra linea della vita e alla nostra 


metafora floreale, che dobbiamo rinunciare ad abbellire i nostri 86 
400 secondi con i colori dei tulipani iniziando a coltivare solo e 
soltanto, in maniera intensiva, campi di lavanda. Piuttosto, si tratta di 
imparare a bilanciare in modo sostenibile e funzionale questi due 
elementi. A mio avviso, la componente edonica non dovrebbe 
superare il 25% dei bonifici che effettuiamo sul conto corrente della 
nostra vita, mentre il restante apporto al nostro benessere e alla nostra 
felicità dovrebbe derivare dalla parte eudaimonica. 

Non devi smettere di comprare fiori per rallegrare la tua giornata, 
semplicemente fallo con la consapevolezza che un tulipano vive circa 
dieci giorni, mentre una pianta di lavanda può arrivare a vent’anni. In 
pratica, dovrai bilanciare l’acquisto saltuario di fiori freschi con la 
cura attenta e amorevole che solitamente si riserva a un giardino tutto 
nostro. 

Il paradosso che si riscontra nella ricerca della felicità, infatti, è che 
essa arriva come naturale conseguenza di una vita vissuta all’insegna 
del significato. 


È LA RICERCA DI SIGNIFICATO IN CIÒ CHE 
FAI E NON DELLA FELICITÀ A RENDERE LA 
TUA VITA MIGLIORE. 


Cosa succede se ci affidiamo soltanto alla ricerca di un benessere 
istantaneo e passeggero (ossia edonico)? 

Varie ricerche4 si sono poste questa domanda. Una di queste ha 
seguito per un periodo un campione di soggetti, monitorandone le 
attività nel corso della giornata. Una parte dei soggetti mostrava 
comportamenti rivolti prevalentemente alla ricerca della felicità 
immediata attraverso il piacere (i nostri tulipani, appunto): uscire la 
sera per divertirsi, giocare ai videogiochi, fare shopping per acquistare 
qualcosa di desiderato. In breve, afferrare quelle piccole gioie effimere 
facilmente raggiungibili. Anche i soggetti del secondo gruppo avevano 
lo stesso atteggiamento, ma in misura minore, e soprattutto 
manifestavano la tendenza a operare in favore della comunità in cui 
vivevano: erano impegnati nel volontariato, frequentavano centri di 
aggregazione sociale, aiutavano gli altri in vari modi. Erano, in 
sostanza, più orientati, rispetto a coloro che appartenevano al primo 
gruppo, verso azioni con un significato profondo (i campi di lavanda, 
appunto). Al termine dello studio, i risultati ottenuti hanno 
evidenziato come gli appartenenti al primo gruppo, cioè coloro che 
inseguivano la felicità solo nel piacere senza avere altri scopi, 
riportassero livelli più elevati di insoddisfazione e un umore più basso. 
I soggetti del secondo gruppo, invece, presentavano livelli maggiori di 
benessere: erano più contenti di sé stessi e delle loro vite e più 


ottimisti verso il futuro. Insomma, chi cercava per sé una felicità 
immediata e tangibile rischiava di essere più triste di chi si adoperava 
per procurare la felicità ad altre persone e che, proprio facendo 
questo, si scopriva felice. 


LA FELICITÀ NON CONSISTE 
NELL’ACCUMULARE, MA NEL DISTRIBUIRE. 


Qualche tempo fa mi sono imbattuto in questa citazione del Premio 
Nobel Rita Levi Montalcini: «Il male assoluto del nostro tempo è non 
credere nei valori. Non ha importanza che siano religiosi oppure laici. 
I giovani devono credere in qualcosa di positivo e la vita merita di 
essere vissuta solo se crediamo nei valori, perché questi rimangono 
anche dopo la nostra morte». 

Trovo questa frase, oltre che molto bella, capace di esprimere in 
maniera immediata e comprensibile il concetto sostenuto dalla ricerca 
di cui ho appena parlato: quando smettiamo di chiederci se siamo 
felici di ciò che facciamo e iniziamo a domandaci se quello che 
facciamo ha un significato, allora troviamo la strada per una vera e 
duratura felicità. 


VALORI, AZIONI E SIGNIFICATO 


Una volta compresa l’importanza di concentrarci sul significato di 
ciò che facciamo piuttosto che dare la caccia alla felicità, è importante 
capire dove nasca questo significato. 

Molte persone ritengono che il significato della vita vada ricercato 
attivamente. Benché tale approccio sia indubbiamente sensato, credo 
sia altrettanto importante ragionare sul fatto che il significato è la 
conseguenza di qualcos’altro che sta a monte e lo precede: mi riferisco 
alle azioni che compiamo ogni giorno. E da cosa sono mosse le azioni? 
Ecco che torniamo al tema di questo libro, perché le azioni sono mosse 
dai valori. Schematizzando tale processo (più avanti ne 
approfondiremo la delicata ma fondamentale dinamica) possiamo 
affermare che i valori ispirano le azioni che conducono al significato. 


valori —+ azioni —-+ SIGNIFICATO 


Affinché, però, questo significato sia abbondante e consistente è 
indispensabile che valori e azioni siano legati da una forte coerenza. 
Nella misura in cui, cioè, le azioni che compi ogni giorno negli 86 400 
secondi a disposizione saranno in sintonia con i tuoi valori fondanti, 
allora avvertirai la tua vita come più significativa. Ti basta orientare le 
tue azioni verso attività per te poco importanti, e quindi non 
sostanziate da alcun valore, per averne la controprova. Quando ciò 
avviene la tua vita perde di significato, poiché non trovi un senso né 
ricavi alcun piacere da quello che fai. Viceversa, se le tue azioni sono 
coerenti con i tuoi valori, il significato emergerà da sé. Uno dei miei 
valori cardine è l’aiuto e quando metto in pratica l’azione di scrivere 
un libro che potrebbe aiutare i miei lettori - proprio come sto facendo 
in questo momento - avverto ingenti bonifici di significato 
raggiungere il conto corrente della mia vita. 

Facciamo qualche altro esempio: se ho il valore della salute e riesco 
a dedicare del tempo alla cura del mio corpo sperimenterò un senso di 
significato. Se ho il valore della pace e partecipo a una manifestazione 
contro la guerra sperimenterò un senso di significato. Se ho il valore 
dell'amore e mi reco in visita a una persona cara sperimenterò un 
senso di significato. Se ho il valore della crescita e riesco a vendere a 
una nuova azienda un mio progetto per sviluppare le soft skill sul 


posto di lavoro sperimenterò un senso di significato. Insomma, tutto 
ciò che fai e che esprime un alto grado di coerenza con il tuo nucleo 
valoriale porterà significato nella tua vita. Da questo punto di vista, i 
valori sono la carreggiata all’interno della quale si sostanzia il 
significato. 


I VALORI SONO IL GUARD RAIL DEL 
SIGNIFICATO. 


Ovvero, i valori sono quegli strumenti che ci permettono di non 
perdere la direzione per una vita significativa. 

Come psicologo, psicoterapeuta e coach ho capito che indagare 
sulla ricerca di significato nella vita è più complesso che lavorare 
sull’individuazione dei valori. Il significato, infatti, è un concetto 
astratto, mentre i valori sono più concreti, tangibili, identificabili. 
Dunque, la domanda da porsi a mio parere non è “qual è il senso della 
mia vita?”, ma “in che modo posso disegnare la mia vita affinché 
questo senso emerga da sé?”. Se avremo chiari i nostri valori e ci 
impegneremo a realizzare azioni coerenti con essi, il significato sarà 
una naturale conseguenza. 

Prima di approfondire questo aspetto, però, dobbiamo parlare delle 
4 leve fondamentali da padroneggiare nei processi di cambiamento. 
Difatti, il lavoro sui valori non è fine a sé stesso, ma è strettamente 
collegato ad almeno altri tre elementi di cruciale importanza. 


1 In fondo al libro troverai la tua “Carta di Identità Valoriale”, nella quale ti chiederò di 
riportare alcune delle risposte più importanti che darai agli esercizi proposti. L’obiettivo della 
Carta di Identità Valoriale è fornirti una visione delle coordinate che ti consentiranno di 
muoverti nel mondo sulla base dei tuoi valori. Ti invito pertanto ad andare a pagina 286 e 
riportare al suo interno la tua linea della vita. 

2 Il riferimento è al podcast Audible Original Memento Vivere, di Luca Mazzucchelli e 
Jessica Mariana Masucci, una serie di 8 puntate audio che esplorano il tabù della morte nella 
nostra società al fine di imparare ad apprezzare più intensamente la vita. 

3 A. S. Waterman (1993), «Two conceptions of happiness: Contrasts of personal 
expressiveness (eudaimonia) and hedonic enjoyment», Journal of Personality and Social 
Psychology, 64 (4), 678. 

4 Si veda per esempio: M. F. Steger, T. B. Kashdan, S. Oishi (2008), «Being good by doing 
good: Daily eudaimonic activity and well-being», Journal of Research in Personality, 42, 22-42; 
E. H. Telzer, A. J. Fuligni, M. D. Lieberman, A. Galvan (2014), «Neural sensitivity to 
eudaimonic and hedonic rewards differentially predict adolescent depressive symptoms over 
time», Proceedings of the National Academy of Sciences of the United States of America, 111 (18), 
6600-6605. 


Le 4 leve del cambiamento 


IN QUESTO CAPITOLO... 


1. Scoprirai come mai spesso ti sei posto un obiettivo di 
cambiamento, ma per un motivo o per l’altro non sei riuscito a 
raggiungerlo. 

2. Imparerai a sfruttare le 4 leve del cambiamento per conseguire 
risultati solidi, sostenibili, duraturi e in linea con quello che 
veramente conta per te. 

3. Capirai come utilizzare le 4 leve del cambiamento per facilitare 
i cambiamenti anche nelle persone che ami, e motivarle a 
perseguire grandi risultati. 

4. Avrai chiaro quale è la causa principale che sta alla base delle 
tue più grandi insoddisfazioni, e come debellarla. 

5. Imparerai perché il mondo invisibile vince sempre sul mondo 
visibile e come sfruttare a tuo vantaggio questa regola. 

6. Capirai perché devi smetterla di inseguire una vita di 
abbastanza e devi iniziare ad abbracciare una vita di abbondanza. 
7. Realizzerai che dentro di te, e dentro ogni altra persona, c’è un 
seme con un potenziale da coltivare e far crescere giorno dopo 
giorno per raggiungere grandi traguardi. 


LA VIA PER I RISULTATI 


Cosa ti ha fatto alzare dal letto stamattina? Cosa vai cercando nella 
giornata di oggi? Cosa spinge il tuo vicino di casa ad andare al lavoro? 
Per quale motivo stai leggendo questo libro? Perché hai organizzato 
quella cena con i tuoi amici di sabato sera? 

In massima parte, ciò che ci esorta a muoverci nel mondo è la 
ricerca di risultati. 

Tutti noi facciamo quello che facciamo nella speranza di trovare 
qualcosa che desideriamo: vogliamo avere una salute migliore, una 
forma fisica più tonica, guadagnare più denaro, una relazione 
sentimentale soddisfacente, risultati migliori sul lavoro, una serata in 
allegria. 

Ci alziamo la mattina e ci muoviamo nel mondo motivati dai 
risultati che abbiamo raggiunto, e alla ricerca di nuovi risultati da 
ottenere, altresì detti obiettivi. 

I nostri obiettivi ovviamente cambiano nel corso delle fasi della 
vita, e in base a quelli che ci poniamo affrontiamo il presente in modo 
differente. Quando ti aspetta un obiettivo ambizioso e capace di 
accenderti, allora vivi il presente carico e pienamente concentrato. Se, 
all’opposto, hai davanti un futuro complesso e deprimente, ti alzi dal 
letto con un atteggiamento mentale completamente diverso. 


I PROBLEMI SONO NEL PASSATO, LE 
SOLUZIONI SONO NEL FUTURO. 


È innegabile che i problemi risiedano nel passato, ma è come ti 
rapporti al domani, ovvero con quali obiettivi affronti i giorni a 
venire, che determina una parte importante del tuo attuale stato 
mentale ed emotivo. 


IL FUTURO, PIÙ DEL PASSATO, INFLUENZA 
IL TUO PRESENTE. 


Questa dinamica è lampante quando osservi un bambino: se la 
mattina deve svegliarsi perché lo aspetta un’interrogazione di 
grammatica, allora affronta il risveglio spento e demotivato. Se invece 
è il 25 dicembre, e deve scartare i regali sotto l’albero di Natale, è 
talmente carico che si alza prima del suono della sveglia. 

Obiettivi ben definiti, entusiasmanti e connessi a ciò che 
desideriamo sono sicuramente una prima leva per cambiare con 
successo. Se, al contrario, navighi alla cieca e senza una meta, sarà la 


vita a controllare la direzione del tuo futuro, facendoti sentire privo di 
energie, confuso e impotente di fronte al cambiamento. 


Eppure, i risultati che desideriamo non sono altro che una piccola 
parte di un percorso più articolato, perché dipendono strettamente 
dalle azioni che decidiamo di intraprendere. 


RISULTATI 


| 


AZIONI 


In base alle azioni che realizzi, infatti, ottieni risultati diversi. 
Supponiamo che tu voglia migliorare la tua forma fisica. Per 
raggiungere quel risultato ci saranno delle cose che dovrai fare e altre 
che sarà opportuno evitare: dovrai mangiare bene e, al contempo, 
evitare alcuni cibi; dovrai allenarti con costanza e ridurre le ore che 
trascorri disteso sul divano; magari potrai rivolgerti a uno specialista 
che possa aiutarti, e così via. 


RISULTATI RISULTATI 
(prendo peso) (mi tonifico) 
AZIONI l AZIONI 
(mangio un dolce al giorno) (faccio sport 3 volte a settimana) 


Come puoi notare dallo schema qui sopra, le azioni rappresentano 
lo step necessario, la chiave di svolta per ottenere buoni risultati. 

Talvolta, il risultato al quale puntiamo è talmente importante da 
spingerci a studiare, e in seguito attuare, vere e proprie strategie pur 
di raggiungerlo: migliori saranno le strategie, migliori saranno i 
risultati ottenuti. 


SE FAI CIÒ CHE HAI SEMPRE FATTO, 
OTTERRAI CIO CHE HAI SEMPRE 
OTTENUTO. 
La decisione peggiore che potresti prendere è persistere nelle 
medesime azioni sperando di ottenere risultati differenti. 


Risultati e azioni compongono ciò che chiamo “il mondo visibile”. 


Per tale ragione, sono i due elementi su cui il 99% di noi si concentra 
quando vuole modificare qualcosa per sé, oppure aiutare gli altri a 
cambiare. 

Per intenderci: prima decido di tonificare il mio corpo, e ciò 
costituisce il mio risultato atteso, quindi cerco la strategia o l’azione 
migliore per centrare l’obiettivo, ossia mi iscrivo in palestra. 

Eppure, le cose non sono mai così semplici, e il fatto che il mondo 
sia pieno di persone che possiedono un abbonamento in palestra 
inutilizzato ne è la riprova. 

O ancora, metti che voglia aiutare mio figlio a raggiungere risultati 
diversi nello studio. A quel punto, trascorrerò con lui il sabato 
pomeriggio per aiutarlo a ripassare i compiti, e forse lo iscriverò a un 
corso per apprendere un valido metodo di studio. Ecco che, per 
spingerlo verso l’obiettivo, mi attivo fornendogli supporto, elaborando 
azioni e strategie utili al conseguimento di un buon voto. 

Tuttavia, se un pomeriggio non intervengo per farlo studiare, 
difficilmente avvertirà l’impulso ad agire per svolgere i compiti e 
quasi sicuramente preferirà spendere il suo tempo giocando a pallone 
in cortile. 

Come mai succede questo? Perché, anche se fornisco a una persona 
obiettivi ben definiti e strategie di successo, non è detto che centrerà il 
risultato atteso? 

Per capirlo, è necessario tornare alle radici dei processi di 
cambiamento, senza fermarci a quello che accade nel mondo visibile. 
Non possiamo focalizzarci solo su ciò che dobbiamo fare, quanto 
piuttosto procedere oltre: serve comprendere e conoscere il mondo 
invisibile che sorregge e sostanzia le nostre azioni, e quindi i risultati 
che otteniamo. 

Dunque, la prossima domanda da porsi è: dove nascono le azioni? 
Le azioni sono il frutto dell’albero delle idee, un elemento che non ha 
nulla di concreto e tangibile, ma che impatta in modo costante su 
quello che fai e su come lo fai1. 


MONDO 


VISIBILE RISULTATI 
AZIONI 

MONDO 

INVISIBILE IDEE 


Infatti, è in base alle idee in cui credi che decidi di mettere in 
campo determinate azioni. E saranno proprio queste azioni, in ultima 
istanza, a permetterti di raggiungere specifici risultati. 


Se penso che in un litigio la questione principale sia far capire 
all’altro il mio punto di vista, ecco che sarò spinto ad azioni coerenti 
con queste idee: alzerò la voce, ribadirò incessantemente la mia 
opinione, mi concentrerò esclusivamente sull’esposizione della mia 
tesi. Va da sé che il risultato di questo comportamento sarà alimentare 
il conflitto, mettere in posizione di chiusura l’interlocutore e 
aumentare la frattura tra noi. 

Viceversa, se l’idea in cui credo è differente, allora variano tutte le 
fasi del processo. 

Se mi approccio al conflitto con l’idea che la cosa più importante 
sia comprendere il punto di vista dell’altro, mi verrà istintivo rivolgere 
più domande all’interlocutore, dargli più tempo per organizzare le 
risposte, usare un tono di voce curioso e accomodante. 
Inevitabilmente i risultati saranno opposti ai precedenti: l’altro si 
sentirà più compreso, io avrò avuto accesso a informazioni più 
complete e quindi sarò in grado di avanzare una proposta che soddisfi 
maggiormente anche i bisogni di quella persona. 


MONDO 
VISIBILE RISULTATI RISULTATI 

(la frattura aumenta) (l’altro si sente compreso) 

AZIONI AZIONI 
(alzo la voce e ripeto la mia tesi) (pongo domande e ascolto) 
MONDO | | 
es IDEE IDEE 
(far capire all’altro (comprendere 
il mio punto di vista) i bisogni altrui) 


Allo stesso modo, dobbiamo tenere presente che quando vogliamo 
cambiare i nostri risultati abbiamo almeno 3 leve da sfruttare. 

Tornando all’esempio della forma fisica, posso darmi un piccolo 
incentivo qualora riuscissi a raggiungere il mio obiettivo (andando ad 
agire sulla dimensione dei risultati), posso cercare le migliori strategie 
per tonificarmi (intervenendo sulla dimensione delle azioni), ma devo 
anche analizzare le mie idee sull’attività fisica. Infatti, se penso che 
fare sport sia stancante e dunque una gran seccatura, ben presto le 
mie idee avranno la meglio su qualsiasi incentivo o strategia. 

E questo perché l’invisibile vince sempre sul visibile. 


L’INVISIBILE VINCE SEMPRE SUL VISIBILE. 


Possiamo motivarci con interventi su obiettivi e azioni, investire il 
nostro tempo per definire meglio i risultati da ottenere, cercare le 
strategie più collaudate per raggiungere quello specifico proposito... 


ma se non riusciamo a mettere mano alle idee in cui crediamo, alla 
fine tali idee avranno sempre la meglio, e ci spingeranno verso 
comportamenti coerenti con esse. 

Rendere il cambiamento sostenibile, allora, significa prima di tutto 
soffermarsi sulle idee in cui crediamo. Quando cambio idea, cambio la 
direzione della mia vita. E non è un caso che io sia riuscito ad 
allenarmi con più costanza nel momento in cui ho abbracciato l’idea 


che fare sport non drena le mie energie, ma le ricarica. 
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VISIBILE RISULTATI RISULTATI 
(prendo peso) (mi tonifico) 
AZIONI _ AZIONI 
(rimando la ginnastica (faccio le scale, 
e guardo la TV) non prendo l'ascensore) 
MONDO | | 
INVISIBILE 
(fare sport mi stanca) (fare sport mi ricarica) 


Questo stesso meccanismo funziona anche nei processi in cui 
dobbiamo aiutare gli altri a modificare risultati o comportamenti. 

Invece che insistere con mio figlio affinché passi il pomeriggio a 
studiare con me (o quanto meno in aggiunta a questa strategia), forse 
dovrei provare a far emergere le sue idee sullo studio, per poterle 
analizzare e, in alcuni casi, sostituire con altre più funzionali. Perché 
se pensa che studiare storia non serva a nulla, la console avrà sempre 
la meglio sui libri di testo. Se però riesci a “vendere”2 a tuo figlio 
l’idea che la conoscenza del passato consente una lettura più accurata 
del futuro, allora si sentirà più attratto dagli Spartani e non farà il 
possibile per evitarli. 


PER CAMBIARE VITA, CAMBIA IDEE. 


Pensa a quanti problemi di questo genere nascono quotidianamente 
sui luoghi di lavoro, e a come, di solito, vengano affrontati in modo 
superficiale. Ipotizziamo che tu abbia un collaboratore perennemente 
in ritardo, che ogni giorno entra in ufficio mezz’ora dopo. Se vuoi 
cambiare questo risultato, questo suo atteggiamento, puoi limitarti a 
dirgli, senza tanti giri di parole, che deve arrivare puntuale, agendo 
così sul risultato. Per quanto ne so è possibile che questo metodo 
funzioni ma, sulla base dell’esperienza che ho maturato in qualità di 
psicologo e coach, posso dirti che non durerà a lungo. È molto più 
probabile che il collaboratore in questione sarà puntuale per un paio 


di giorni, per poi riprendere la sua abitudine al ritardo, e che tu non 
raggiunga il risultato che ti interessava ottenere da lui. 

Puoi anche decidere di lavorare direttamente sulle sue azioni e 
dirgli: “Guarda, ti chiamo io tutte le sere, per assicurarmi che tu vada 
a dormire alle dieci, così il giorno dopo potrai arrivare in orario”. In 
questo modo intervieni sul livello delle azioni, per conseguire dei 
risultati migliori. Molto probabilmente, quando smetterai di chiamare 
il tuo collaboratore per accertarti che vada a letto presto, egli 
ricomincerà ad arrivare in ritardo. E lo farà perché ha un’idea di fondo 
secondo cui la puntualità non è davvero importante. Dunque, non 
appena le pressioni spariranno, tornerà a seguire la sua idea di base: la 
puntualità non è davvero importante. 

Per cambiare il comportamento degli altri dobbiamo prestare più 
attenzione alle loro idee. 


PER CAMBIARE IL COMPORTAMENTO DEGLI 
ALTRI, PRESTA PIU ATTENZIONE ALLE 
LORO IDEE. 


Infatti, se riesci a modificare le loro idee (senza diventare 
manipolatorio, ma proponendo alternative più funzionali alla loro 
vita), allora metteranno in campo azioni diverse e raccoglieranno 
risultati diversi. 

Ma l’elemento delle idee è solo il primo gradino che ci porta ad 
addentrarci nel mondo invisibile, poiché a sostenere tale elemento c’è 
qualcos'altro. 

Prova a riflettere: le idee che coltivi da dove traggono origine? 
Dove nascono? In base a cosa ti vengono in mente? 

Sicuramente siamo influenzati da ciò che leggiamo, dalle nostre 
frequentazioni, dai programmi televisivi che guardiamo e dal tempo 
che dedichiamo a scoprire noi stessi. 

Prima di tutto, però, le idee nascono nei tuoi valori, ovvero, come 
abbiamo detto, dai motivi per i quali secondo te la vita “vale”. 


MONDO 


VISIBILE RISULTATI 

AZIONI 
MONDO 2 = 
INVISIBILE IDEE 


In base ai valori che coltivi e abbracci, ti verrà naturale elaborare 
determinate idee. Se, per esempio, sposi il valore della salute ti verrà 
spontaneo pensare: “Cosa posso fare oggi per mantenermi in forma?”. 
O, ancora: “Cosa posso fare per monitorare i parametri del mio 
corpo?”. Ecco che il valore della salute genererà idee salutari, che 
sfoceranno in comportamenti sani utili a raggiungere risultati benefici 
per il mio corpo. 

Inoltre, più sei connesso e centrato sui tuoi valori, più riuscirai a 
sviluppare spontaneamente idee coerenti con essi e, di conseguenza, a 
compiere azioni e ottenere risultati allineati a tali valori. 

Se poniamo la questione in questi termini, diventa evidente come i 
valori siano alla base del processo che conduce ai risultati. La partita 
della tua vita, in effetti, si gioca a questo livello: ossia il livello dei 
tuoi valori. Ed ecco perché è importante che tu riesca a riconoscerli, 
per poi comprendere come utilizzarli nella tua vita. 

Quando nel mondo visibile si perseguono obiettivi non coerenti con 
le idee e i valori che ci rappresentano nel mondo invisibile, siamo 
destinati a fallire o a soffrire. 


L’INCOERENZA TRA VALORI E OBIETTIVI 
GENERA SOFFERENZA E 
INSODDISFAZIONE. 


Se, nel corso della tua vita, i tuoi valori dovessero cambiare 
all'improvviso, per esempio a causa di un avvenimento che ti induce a 
rivedere la gerarchia delle tue priorità, allora ti ritroverai a pensare al 
mondo in modo diverso, a sentire il bisogno di fare cose differenti o di 
porti obiettivi nuovi. Ignorare questi cambiamenti nell’invisibile, o 
cercare di adattare la loro forma ai desideri superficiali del mondo 
visibile, conduce verso l’insoddisfazione, una vita vuota, l’apatia, la 
rabbia estrema o la profonda tristezza. 


Esercizio 2: le 4 leve del cambiamento 


Pensa a un cambiamento che desideri apportare nella tua vita e 
prova a descrivere come potresti utilizzare ciascuna delle 4 leve che 
abbiamo appena analizzato. Per esempio, poniamo che tu voglia 
imparare a mangiare in modo sano. 

* Quale obiettivo chiaro e raggiungibile dovresti considerare? Per 
esempio, potresti decidere di introdurre più frutta e verdura nella tua 
alimentazione quotidiana, riducendo contemporaneamente 
l’assunzione di cibi spazzatura. 

e Quali azioni dovresti mettere in pratica? Per esempio, potresti 
pianificare i pasti settimanali, acquistare prodotti freschi al mercato, 


cucinare in modo sano, evitare il fast food e le bevande gassate. 

* Quali idee dovresti coltivare? Per esempio, l’idea che mangiare sano 
sia un’abitudine benefica per la tua salute fisica e il tuo benessere 
mentale, e che un’alimentazione equilibrata possa essere comunque 
gustosa e creativa. 

* Quali valori dovresti incentivarti a sposare? Per esempio, i valori 
della cura di sé, della responsabilità e del rispetto per il proprio corpo. 


Ora fai la stessa cosa pensando a una persona che vorresti spingere 
al cambiamento. Per esempio, forse desideri che un tuo collaboratore 
sia più preciso nello svolgimento del suo lavoro. 

* Quale obiettivo chiaro e raggiungibile dovresti considerare e in che 
modo potresti premiarlo? Come potresti disincentivare i 
comportamenti non ottimali che mette in atto? Per esempio, potresti 
dirgli che d’ora in avanti dovrà impegnarsi a ridurre gli errori 
aumentando l’attenzione, e magari legare una parte del suo compenso 
variabile alla qualità dei risultati ottenuti. 

* Quali azioni dovresti mettere in pratica? Per esempio, potresti 
ricordargli ogni giorno di revisionare con attenzione il suo lavoro, 
oppure potresti rivederlo tu prima di approvarlo, o ancora potresti 
predisporre un ambiente libero da distrazioni all’interno dell’ufficio. 
Inoltre, potresti includere una valutazione periodica dei progressi 
raggiunti da quel collaboratore, per monitorare i miglioramenti 
eventualmente conseguiti e fornirgli un feedback chiaro ed esaustivo 
su ciò che sta facendo e su come lo sta facendo. 

e Quali idee dovresti aiutarlo a coltivare? Per esempio, l’idea che 
ricontrollare quanto svolto prima di una consegna sia parte integrante 
del suo lavoro. 

e Quali valori dovresti incentivarlo a sposare? Per esempio, i valori 
dell’accuratezza e della responsabilità. 


LE 5 DINAMICHE NELLA VIA PER I RISULTATI 


Ho chiamato lo schema appena presentato sulle 4 leve del 
cambiamento la “VIA per i Risultati”. Infatti, leggendo le prime lettere 
di ogni elemento che lo compone, dal basso verso l’alto, compare 
l’acronimo VIA. 


MONDO 


VISIBILE RISULTATI 
AZIONI 
INVISIBILE 
IDEE 
VALORI 


Le riflessioni che potremmo sviluppare sul tema della VIA per i 
Risultati sono numerose. Ma credo che qui sia importante 
condividerne 5. 


1. Bidirezionalità 

Abbiamo visto che per promuovere in noi, o negli altri, 
cambiamenti solidi e sostenibili a lungo termine, non dobbiamo 
concentrarci solo su obiettivi e azioni, quanto piuttosto rivolgere la 
nostra attenzione alle idee e ai valori. 

Questo perché le grandi riserve energetiche e motivazionali che 
servono per cambiare il nostro mondo si trovano proprio nei valori in 
cui crediamo, più che negli obiettivi che ci poniamo (a meno che, 
ovviamente, non ci sia una forte coerenza tra i primi e i secondi). 

Sebbene, quindi, è l’agire su valori e idee che ci conduce a 
modificare la direzione della nostra vita, l’esistenza di una seconda 
modalità di cambiamento opposta a questa è altrettanto innegabile. 

È una spinta a cambiare probabilmente più debole della prima, ma 
non per questo da trascurare. 

Immagina di dover parlare in pubblico e affrontare questa 
situazione con alcune idee, appartenenti al tuo mondo invisibile, di 
sfiducia, per esempio: “Non ho nulla di interessante da condividere 
con questo pubblico, andrà sicuramente male”. In realtà, con tuo 
grande stupore, la platea ascolterà attenta tutto ciò che avrai da dire, 
e premierà con una standing ovation il finale del tuo intervento. 


Ecco che avere ottenuto un risultato insperato, ovvero un elemento 
del mondo visibile, potrà farti ricredere su alcune tue idee in merito a 
te stesso, al tuo valore e alle tue capacità. 

Oppure, ti potrebbe capitare di agire in maniera diversa dal solito e 
rinvenire un valore che non avevi mai considerato, per esempio: un 
viaggio adrenalinico riaccende in te il valore dell’avventura; un giorno 
alla colletta alimentare ti fa rivalutare il valore dimenticato dell’aiuto; 
una visita a un museo molto bello ti permette di ritrovare il valore 
della scoperta... 
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Il concetto è che la “VIA per i Risultati” è formata da un binario 
percorribile in entrambe le direzioni. Sebbene quella più forte, di 
norma, scorra dal basso verso l’alto, dobbiamo sapere che anche ciò 
che accade attorno a noi contribuisce al cambiamento. 


2. La mia via influenza la tua, e viceversa 

Un’altra dinamica interessante attivabile in contesti di gruppo è che 
la mia “VIA per i Risultati” è in grado di dialogare e modificarsi a 
contatto con quella degli altri. 

Ho sempre pensato che per me fosse impossibile creare una realtà 
imprenditoriale prospera attorno alle tematiche della psicologia. 
Tuttavia, quando ho conosciuto un panettiere che aveva raggiunto 
risultati di fatturato importanti, mi sono detto: «Forse se c’è riuscito 
lui con il pane posso farlo anche io con la psicologia...». In pratica, 
constatare i risultati conseguiti da un’altra persona ha messo in 
discussione una mia idea: quando questa idea è cambiata da “è 
impossibile” a “è possibile”, ho riesaminato in automatico le mie 


azioni e di conseguenza ho raccolto risultati differenti. 
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Le modalità tramite le quali gli elementi della VIA per i Risultati 
delle persone si influenzano reciprocamente sono molteplici. Per 
esempio, se vedo una mamma che si prende cura del figlio con affetto 
e comprensione, ecco che quell’azione fa vibrare il mio valore 
dell’aiuto e dell'amore. E ancora: mentre condivido con te le mie idee 
o le mie strategie attraverso questo libro, tu potresti iniziare a 
riflettere e a modificare qualcosa nel tuo mondo visibile o invisibile. 

Insomma, le persone che frequentiamo influenzano di continuo gli 
elementi che compongono la nostra VIA per i Risultati. Allo stesso 
tempo, anche tu potresti avere un impatto sulla VIA di qualcun altro. 


3. Per avere di più devi essere di più 

Gli elementi che formano la VIA per i Risultati appartengono a 3 
aree della vita con le quali tutti ci confrontiamo quotidianamente. 

I risultati parlano del mondo dell’AVERE. 

Le azioni rimandano al mondo del FARE. 

Idee e valori rappresentano il mondo dell’ESSERE. 


AVERE 


(risultati) 


FARE 


(azioni) 


ESSERE 


(idee + valori) 


Se è vero che valori e idee influenzano azioni che producono 
risultati, è altresì chiaro che ciò che HAI deriva da ciò che FAI, il che è 
strettamente connesso a ciò che SEI. Di conseguenza per avere di più 
devi diventare di più: è un fatto inevitabile. 


PER SALIRE DEVI SCENDERE. 


Cioè per scalare lo schema verso l’alto e ottenere quello che vuoi, 
prima devi essere disposto a scavare nel profondo del tuo essere, a 
rimboccarti le maniche per migliorare. 

In fin dei conti, le gemme preziose del nostro pianeta non si 
trovano mai in cima alle montagne più alte, ma nascono proprio nelle 
viscere della terra, sottoposte a pressioni e temperature 
inimmaginabili. 

Allo stesso modo dovremmo chiederci meno: “come posso AVERE 
un matrimonio migliore?”, e di più “come posso ESSERE un partner 
migliore?”. Dovremmo pensare meno a come AVERE un rapporto 
migliore con i nostri figli e più a come ESSERE genitori migliori. 

Non ha senso ragionare su come AVERE un lavoro migliore, se non 
parto dall’ESSERE un professionista migliore. 


PER AVERE DI PIÙ DALLA VITA, DEVI 
DIVENTARE DI PIU NELLA VITA. 


Non basta decidere di avere una vita migliore se prima non lavoro 
su me stesso per diventare una persona migliore. 

Tempo fa, in occasione dell’inizio del nuovo anno, tenni una 
conferenza rivolta alla forza vendita di un’importante multinazionale. 
A un certo punto dal pubblico una persona mi chiese: «Cosa dobbiamo 
aspettarci dal nuovo anno?». 

Questa domanda è formalmente corretta e comprensibile, ma 
denota che il focus dell’attenzione si trova sull’elemento sbagliato. 

I prossimi 12 mesi, infatti, saranno più o meno come i precedenti, 
perché ogni anno è tendenzialmente uguale a tutti gli altri. Nel mondo 
ci saranno crisi internazionali, periodi con ribassi del mercato, 
momenti tragici ma anche opportunità. 

Cambieranno alcuni governi, ci saranno rivoluzioni, assisteremo a 
qualche scandalo, verrà inventato qualcosa di nuovo e qualcuno 
getterà la spugna. Ci sarà un inverno, una primavera, un’estate e un 
autunno. Ogni tanto farà caldo e ogni tanto farà freddo. 

Voglio dire che ogni anno succedono tante cose, spesso le stesse, e 
buona parte di esse è al di fuori del nostro controllo: non puoi 
cambiare la politica estera degli stati, le stagioni o l'andamento dei 
mercati, ma puoi cambiare te stesso. 


COME SARÀ IL PROSSIMO ANNO 
VS 
COME SARÒ IL PROSSIMO ANNO. 


E quando questo avviene, quando lavori per migliorarti, allora tutto 
intorno a te inizia a cambiare. Perché se conosci i tuoi valori e agisci 
in maniera coerente con essi, allora la tua vita avrà più significato. Se 
accresci la tua intelligenza emotiva e impari a cogliere le indicazioni 
che le emozioni custodiscono al loro interno, allora migliori il 
rapporto con te stesso e con gli altri. Se perfezioni la tua capacità di 
gestire il tempo, lo stress, la comunicazione, la leadership e la tua 
autostima, nonostante il susseguirsi degli anni che si ripetono tra alti e 
bassi, saprai cogliere le opportunità nelle crisi, le risorse nei vincoli, e 
le nuove idee nei vecchi contesti. 


PER CAMBIARE IL MONDO ESTERNO, 
CAMBIA IL MONDO INTERNO. 


Il focus non deve essere su come saranno i prossimi 12 mesi, ma su 
come sarai tu nel prossimo anno. Non ha senso concentrarti per 
cambiare ciò che c’è là fuori, se prima non cambi quello che è qui, 
dentro di te. 


4. Punta ad avere tanto per restituire tanto 

Nella relazione che lega la sfera dell’AVERE con quelle del FARE e 
dell’ESSERE non va ricercata la superiorità di un elemento rispetto 
all’altro. Dobbiamo capire che tutti e tre questi fattori sono 
interconnessi e devono lavorare in sinergia al servizio di un quarto 
elemento fondamentale: il DARE. 

Qualcuno mi dice: ma perché lavorare per diventare di più? Non 
basta così? Quanto ancora devo crescere nel mio essere? 

AI netto del fatto che ciascuno può gestire il proprio potenziale 
come crede, io sono dell’idea che dobbiamo creare abbondanza, 
puntando a ESSERE tanto, per poter FARE tanto e quindi AVERE 
tanto. 

E come mai è così importante arrivare ad AVERE tanto? 

Le ragioni sono due. La prima è che dobbiamo rendere il mondo un 
posto migliore, restituendo il valore ricevuto. 


INSEGUI UNA VITA DI ABBONDANZA NON 
UNA VITA DI ABBASTANZA. 


Per dare energia ai miei collaboratori devo possederla io per primo. 
Per trasmettere conoscenza ai miei figli, devo averne io per primo. Per 
diffondere saggezza, devo padroneggiarla io per primo. 

Dobbiamo, insomma, puntare ad avere una vita di abbondanza e 
non di sufficienza. Non posso ispirare passione negli altri se mi sento 
privo di slancio. Non posso trasmettere amore ai miei cari se non ne 


sono colmo. Non posso contagiarti con il mio entusiasmo se questo 
non alberga in me. Effetto collaterale positivo di una vita all’insegna 
dell'abbondanza al servizio del prossimo è che quando ti impegni a 
DARE agli altri ciò che hai ricevuto, il tuo essere ne esce rafforzato. 
Perché la felicità non si trova nell’accumulare averi, ma nel 
distribuirli. 


FARE DARE 


Lo schema Essere-Fare-Avere-Dare mi ricorda l’immagine di un 
albero perché ricalca, da un certo punto di vista, una lezione preziosa 
che la natura ci insegna. Il tronco di un albero da frutto potrebbe 
essere l’Essere, che si sostanzia nei rami del Fare, che conducono al 
frutto dell’Avere. Una volta che i frutti sono maturi, sia che vengano 
raccolti e mangiati, sia che cadano al suolo, libereranno nel mondo i 
loro semi (l’area del Dare, appunto). Questi saranno in grado di 
restituire nuove piante e nuovi frutti di cui il mondo potrà di nuovo 
beneficiare. In tutto ciò che facciamo ritorna, in forme un po’ diverse, 
la medesima dinamica. 

Una delle mie preoccupazioni principali, quando ho iniziato a 
creare i primi video su YouTube, consisteva nel timore che, 
condividendo con gli altri i miei “segreti”, avrei perso il vantaggio 
competitivo capace di garantire il mio benessere. In realtà, quando ho 
preso l’abitudine di condividere il mio sapere con gli altri, mi sono 
reso conto che non stavo limitando le mie opportunità ma, al 
contrario, le stavo espandendo. Non stavo rimpicciolendo la mia 
capacità di successo, ma la stavo facendo crescere. 


PIÙ CONDIVIDI LE TUE CONOSCENZE, PIÙ 
ESPANDI IL TUO POTENZIALE DI CRESCITA. 


Nel restituire agli altri in modo gratuito su YouTube le cose di 
valore che avevo appreso, facevo un favore a chi ascoltava i miei 
contenuti, aggiungendo benessere alla loro vita, ma anche io 
diventavo più forte, più sicuro, più capace di contenere nuove idee, 
intuizioni, gioie... Insomma, diventavo più grande. 


CHI CONDIVIDE IL VALORE CON GLI ALTRI 
DIVENTA PIU GRANDE, CHI NON LO FA 
DIVENTA PIU PICCOLO. 


Chi condivide il valore con gli altri diventa più grande, chi non lo 
fa diventa più piccolo. E chi resta piccolo rimane piccolo anche nella 
comprensione, nelle abilità, nei pensieri, negli apprezzamenti, nella 
felicità. Una persona di valore, d’altra parte, è tale proprio perché 
tenta di rendere migliore ciò che trova sul suo percorso di vita3. 

La seconda ragione per cui dobbiamo puntare ad avere tanto è che 
questo desiderio ci spingerà a voler raggiungere grandi risultati, a 
impostare obiettivi ambiziosi, e infine a crescere a dismisura. 


GRANDI OBIETTIVI FORGIANO GRANDI 
PERSONE. 


Se penso ai grandi obiettivi che ho raggiunto nella mia vita, mi 
accorgo che in quelle occasioni ho sempre ottenuto almeno due 
benefici. Il primo, probabilmente il meno interessante, è che ho reso 
mio qualcosa che prima non lo era. 

Il secondo, di gran lunga più prezioso benché spesso trascurato, 
riguarda la persona in cui mi sono trasformato nel processo che mi ha 
portato a raggiungere quella meta. E questo è un altro fondamentale 
motivo per cui dobbiamo puntare ad avere tanto e quindi inseguire 
risultati eclatanti: per ciò che il perseguire questi obiettivi farà di te, 
per le competenze che sarai in grado di padroneggiare, per il network 
relazionale che avrai sviluppato, per le abilità che avrai appreso nel 
percorso verso l’obiettivo. 


NON È CIÒ CHE RAGGIUNGI, È CIÒ CHE 
DIVENTI. 


Il valore, quindi, non risiede in ciò che ottieni, ma in quello che 
diventi e in quanto puoi restituire grazie alla tua crescita individuale. 

Quando penso a un obiettivo, insomma, ho imparato a non 
chiedermi soltanto “cosa otterrò dal suo raggiungimento?”, ma “chi 
diventerò nel tentativo di raggiungerlo?”. 


5. L’ingrediente magico per trasformare l’invisibile in visibile 

La VIA per i Risultati, come abbiamo visto, è composta da un 
mondo visibile, a sua volta costituito dalle azioni e dai risultati 
ottenuti, e da un mondo invisibile formato da idee e valori. 

Quando una persona tonifica i propri muscoli o perde peso il 
risultato è sotto gli occhi di tutti, come lo sono le azioni che ha deciso 


di mettere in pratica: i suoi amici, per esempio, possono constatare 
che a pranzo sta più attenta a quello che mangia; i suoi colleghi 
possono verificare come scelga di andare al lavoro in bicicletta tutti i 
giorni. 

Nessuno però nota, o cerca di comprendere, quali idee e valori 
sostengono i comportamenti e i risultati visibili ai più. 

Anche se per te è ormai evidente che per modificare il mondo 
visibile è necessario lavorare sull’invisibile, devo ancora svelarti una 
caratteristica propria degli elementi che abitano il mondo invisibile, 
fondamentale per riuscire a fare emergere il loro potenziale agli occhi 
di tutti. 

Infatti, a differenza degli oggetti della tua quotidianità, composti di 
un materiale chiaro e concreto, le idee e i valori sono costituiti da una 
materia differente. Non puoi toccare, annusare, gustare, sentire o 
vedere le idee. Sono intangibili, ma non per questo irrilevanti o 
inesistenti. 

Anzi, tutto ciò che ci circonda, una volta era una piccola idea 
invisibile e intangibile che, a un certo punto, per un qualche motivo, 
si è trasformata in qualcosa di reale a tutti gli effetti. 

La Monnalisa una volta era solo una piccola idea nella mente di 
Leonardo, la macchina da stampa una delle tante idee affastellate tra i 
pensieri di Johannes Gutenberg, il microscopio, il motore a vapore, i 
vaccini, la lampadina, il frigorifero, internet... erano tutti semplici 
pensieri. Questo libro, prima di essere tra le tue mani, era nella mia 
mente. Le relazioni che ti circondano, le grandi opportunità lavorative 
di cui magari stai beneficiando, la matita con cui stai sottolineando 
queste pagine... tu stesso, tanti anni fa, eri solo un’idea nella mente di 
due persone. Potrei continuare per ore, ma il concetto è chiaro: la 
materia di cui le idee (e in parte anche i valori) sono fatte può 
improvvisamente trasformarsi, cambiando da uno stato intangibile a 
uno concreto. 

Per farlo, occorre che entri in contatto con una polvere magica, 
composta da alcune emozioni particolari: ispirazione, amore, vitalità, 
gioia, allegria, coraggio... 


BUONE IDEE + ISPIRAZIONE = 
TRASFORMAZIONE. 


Accennerò anche più avanti al ruolo dell’intelligenza emotiva in 
questo delicato ma cruciale processo di trasformazione dell’essere in 
fare e avere. Per il momento mi limiterò a riflettere sul fatto che 
spesso nel nostro mondo invisibile si muovono valori e idee 
estremamente potenti, che provocano in noi l’impulso (se non 
l'urgenza) di trasformarle in azioni concrete. Tuttavia, capita che 


questo processo venga improvvisamente frenato da emozioni contrarie 
a quelle citate poco fa: paura, impotenza, tristezza, insicurezza. In 
questi casi, le idee non germogliano e restano potenziale inespresso. 


MONDO 


VISIBILE RISULTATI 
AZIONI 
VARCO DELLE EMOZIONI 
= fesa :n007 2/2 
INVISIBILE IDEE 
VALORI 


Se dovessi individuare un posto per le emozioni all’interno della 
VIA per i Risultati, le collocherei principalmente sulla soglia tra il 
mondo visibile e quello invisibile. Come se fossero dei guardiani che 
intendono mettere alla prova la tua determinazione nel trasformare 
l’idea in realtà. 

Avere una buona intelligenza emotiva, da questo punto di vista, 
significa principalmente riuscire a utilizzare bene le emozioni per 
sviluppare il nostro potenziale. 

Magari arrivi a comprendere che l’idea giusta per recuperare la 
serenità nel tuo rapporto matrimoniale sia parlare apertamente con il 
partner, ma il timore della sua reazione blocca l’intuizione 
proveniente dal tuo mondo invisibile, impedendole di manifestarsi: se 
vince la paura, vince la rinuncia e di conseguenza perde la vita. 


SE VINCE LA PAURA PERDE LA VITA. 


Forse intuisci che la cosa giusta da fare sia licenziarti e metterti in 
proprio, ma la paura di non riuscire a ricominciare da capo ti 
paralizza: eccoti condannato a una vita di rimpianti e “chissà cosa 
sarebbe successo se quella volta...”. 

Oppure capisci che la cosa giusta da fare per quel tuo collega che ti 
critica sempre in pubblico sia affrontarlo tracciando un confine da 
difendere, ma poiché sei in preda alla rabbia finisci per perdere il 
controllo e passare dalla parte del torto. 

Un buon rapporto con le nostre emozioni, invece, ci permette di 
affrontare quel timore o quella paura o qualsiasi altra emozione in 
modo più funzionale, nonché di accompagnare le nostre idee nel 
mondo visibile con coraggio, speranza, gioia, vitalità. 

Non è detto che la nostra intuizione sia quella giusta, ovviamente, 


ma per il solo fatto che quell’idea si trasformerà in azione, produrrà 
un risultato. E se anche quel risultato dovesse rivelarsi deludente o 
sbagliato, avremmo comunque imparato qualcosa di nuovo su noi 
stessi. 

In tutto questo ragionamento, se parliamo di crescita personale, 
autosviluppo e benessere, non possiamo non notare che anche il 
potenziale umano è invisibile: quello del tuo collaboratore, del tuo 
partner, di tuo figlio e anche il tuo. 

Il che mi riporta alla metafora del seme e dell’albero. 

Sono estremamente attratto da alcuni tipi di alberi. Mi piacciono i 
salici piangenti, le querce secolari, gli olivi centenari e i cipressi. 
Quando mi capita di vedere un ettaro di olivi centenari non posso fare 
a meno di pensare che un tempo avrei potuto stringere tra le mie mani 
quei cento alberi. Avrei potuto tenere comodamente i loro semi tra le 
dita. Eppure, in quella manciata di semi esisteva già l’ettaro di alberi, 
l’ombra che sono in grado di proiettare, le olive che negli anni hanno 
potuto generare... tutto quel potenziale era racchiuso in un piccolo 
seme e invisibile ai miei occhi. 

Non dobbiamo buttare via questa ennesima lezione che la natura ci 
insegna: ogni organismo si sviluppa secondo un insieme di regole 
genetiche e ambientali che determinano il suo potenziale massimo di 
crescita. Un seme diventerà l’albero che è geneticamente predisposto 
ad essere, in virtù dell'ambiente in cui è inserito. Non c’è spazio per 
l’inerzia o la scelta: in natura la crescita è un imperativo innato. Con 
questo intendo dire che un seme non ha la capacità di scegliere se 
crescere o meno. Se le condizioni sono giuste, infatti, un seme inizierà 
a germinare e a crescere. Se invece le condizioni in cui il seme è 
inserito sono sbagliate o parziali, quel seme si giocherà tutte le carte a 
sua disposizione per sbocciare al meglio delle sue possibilità. Non c’è 
spazio per l’indolenza, la pigrizia o l’arrendevolezza perché la crescita 
è una necessità biologica, è il modo in cui la specie sopravvive e si 
riproduce. 

Gli esseri umani, invece, sono un caso unico. Anche noi nasciamo 
con un potenziale, ma la nostra crescita non è determinata 
esclusivamente dal nostro DNA o dall’ambiente in cui viviamo. Infatti, 
siamo dotati di coscienza e libero arbitrio. Ciò significa che abbiamo 
la capacità di scegliere come, e se, realizzare il nostro potenziale. Ed è 
proprio su questa leva che purtroppo spesso intervengono la società, 
l'educazione, le esperienze personali e le aspettative culturali, che 
possono limitare la percezione del nostro potenziale e indurci a 
credere che non possiamo raggiungere certi traguardi4. 


DENTRO DI TE C’E UN SEME. 


Dentro di te c'è un seme, e la persona che si deve assumere la 
responsabilità di prendersene cura per farlo sbocciare e svilupparne il 
potenziale sei tu. Come la piccola ghianda contiene tutto ciò che le 
serve per dare vita a una quercia secolare, dentro di te hai il 
necessario per far crescere quella quercia secolare. 


DENTRO TUO FIGLIO C’E UN SEME. 


x 


Come il giardiniere è capace di scorgere una distesa di alberi 
rigogliosi dove ora c’è solo terra... anche tu devi saper vedere 
l’invisibile e imparare a prendertene curas. 

E, d’altra parte, per 100 olivi che sono cresciuti e maturati in 
quell’ettaro di terra chissà quanti altri semi sono scomparsi, portando 
via il potenziale di cui erano capaci. 

È ora il momento di rimboccarci le maniche e iniziare a studiare da 
vicino il cuore — e il seme - del potenziale umano: i valori. Partiamo 
provando a capire insieme cosa sono e perché sono così importanti. In 
seguito ci metteremo in cammino, seguendo il processo che ti porterà 
a individuare i tuoi valori, per poi comprendere come utilizzarli per 
creare una vita per te appagante. 


1 Il mondo invisibile, a differenza di quello visibile, è composto da una materia intangibile 
con alcune proprietà “magiche”, di cui parleremo tra poco. Per il momento è importante 
capire che non tutto ciò che concorre al raggiungimento delle nostre mete è visibile e 
concreto, ma il fatto che non riusciamo a vedere, toccare, gustare o odorare qualcosa non 
significa che quel qualcosa non esista. Se ci fai caso, ti accorgerai che tantissime cose, oggi 
presenti nel mondo visibile, una volta appartenevano a quello invisibile. Più nello specifico, 
erano delle semplici idee: è proprio qui che nascono le azioni che poi produrranno risultati 
tangibili. 

2 Il concetto di vendita applicato al mondo delle idee, valori e comportamenti verrà 
approfondito in più occasioni nel corso del libro e in particolare all’interno dell’appendice, 
nella sezione dedicata alla vendita con le tre intelligenze. 

3 Benché uno dei miei punti cardine nel rapportarmi agli altri sia proprio quello di 
aggiungere valore alla loro vita, è bene sottolineare che tale azione può essere più complessa 
di quanto sembri a prima vista. Ciascuno, infatti, ha bisogni e desideri unici, e ciò che per me 
è un valore aggiunto, potrebbe non esserlo per un altro. Supponiamo che tu voglia aiutare un 
amico che sta attraversando un periodo difficile. Potresti pensare che il modo migliore di 
agire sia passare del tempo con lui, ascoltarlo e offrirgli consigli. Se però il tuo amico è una 
persona riservata, forse preferisce affrontare i suoi problemi da solo. In questo caso, il valore 
che puoi aggiungere non è la tua presenza o i tuoi consigli, quanto piuttosto il rispetto per la 
sua privacy e la tua disponibilità nell’eventualita in cui decida di aprirsi. 

4 Questo discorso non nega l’importanza e necessità di fermarsi all’interno del processo di 
crescita stesso. La crescita, cioè, non deve diventare un'ossessione o una corsa senza fine. Al 
contrario, è un processo naturale e bilanciato, che richiede anche momenti di pausa e di 
riposo. Guardiamo nuovamente alla natura: anche le piante, nonostante il loro imperativo 
genetico alla crescita, hanno periodi di stasi e di apparente inattività. Durante l’inverno, per 
esempio, molte piante sembrano “ferme”, ma in realtà stanno accumulando energie per la 
successiva fase di crescita. Questo ritmo, questo equilibrio tra periodi di crescita attiva e 


momenti di riposo, è una parte fondamentale del ciclo della vita. Uscendo allora dalla 
metafora e tornando al rapporto con la crescita del nostro potenziale, il messaggio che voglio 
lasciare non è di inseguire la performance a tutti i costi. Tutt'altro: la vera crescita include 
anche la capacità di sapersi fermare, di saper apprezzare ciò che abbiamo già raggiunto, di 
saper riconoscere quando è il momento di riposare e recuperare energie. Certamente, ti invito 
ad abbracciare il tuo potenziale e a impegnarti per raggiungere la versione migliore di te, ma 
ti esorto anche a rispettare i tuoi ritmi, a riconoscere i tuoi bisogni e a concederti il tempo 
necessario per riposare e rigenerarti. 

5 Credo sia importante spiegare questo concetto anche ai nostri figli, affinché comprendano 
l’importanza di scoprire la loro unicità. Per questo, ho scritto alcuni albi illustrati rivolti a 
bambini dai 3 ai 9 anni nei quali racconto, attraverso storie adatte alla loro età, alcune idee 
psicologiche per crescere più sereni. La collana si intitola Serenamente, ed è edita da Giunti 
Editore. In particolare, approfondisco il concetto di “conoscere il proprio seme” nell’albo 
Cresci come un fiore. 


L’intelligenza valoriale 


IN QUESTO CAPITOLO... 


1. Avrai chiaro che cosa sono concretamente i valori e in che 
modo influenzano continuamente la tua vita e quella delle altre 
persone. 

2. Comprenderai la differenza chiave tra valori, obiettivi, bisogni 
e desideri. 

3. Scoprirai che non hai solo un conto corrente bancario, ma 
almeno altri 3 conti correnti invisibili, ancora più importanti di 
quello in cui depositi il denaro. 

4. Capirai che anche le persone con cui ti relazioni hanno alcuni 
conti correnti invisibili e che, se saprai prenderti cura di questi 
depositi, non potrai che vincere in ogni relazione. 

5. Imparerai cos’é l’intelligenza valoriale, come migliorarla e in 
che modo può aiutarti a moltiplicare la quantità di valore che sei 
in grado di portare nel (tuo) mondo. 

6. Calcolerai il tuo QV (quoziente di intelligenza valoriale). 


COSA SONO I VALORI 


A questo punto potresti chiederti: ma in concreto cosa sono i 
valori? In effetti, attorno al termine “valore” ruotano diverse 
definizioni che possono creare dei fraintendimenti. Una di queste 
definizioni, forse un po’ accademica ma efficace, descrive i valori 
come credenze stabili e generali su ciò che è desiderabile nella vita1. 

Personalmente, e per gli scopi che questo libro si propone, mi piace 
pensare ai valori come ciò per cui, per ognuno di noi, la vita “vale”. 


I VALORI SONO I MOTIVI PER CUI, 
SECONDO TE, LA VITA VALE LA PENA DI 
ESSERE VISSUTA. 


In altri termini, i valori sono i desideri più profondi del nostro 
cuore, sono quello che conta per noi nella vita, ciò che le dà, appunto, 
valore2. 

Per esempio, se do valore al sostegno per gli altri, posso dire che 
nel mio caso l’aiuto è un valore. Se per me è fondamentale essere una 
persona libera, allora la libertà è un mio valore. Se per me la vita vale 
la pena di essere vissuta nella misura in cui mi consente di 
sperimentare esperienze nuove e adrenaliniche, allora l'avventura è un 
mio valore. 

In generale, possiamo anche dire che i valori sono dei principi 
guida che vanno a formare la nostra etica personale. Sono un po’ la 
bussola attraverso la quale ci orientiamo nel mondo: grazie ad essi 
(che ne siamo consapevoli oppure no) valutiamo ciò che è giusto e ciò 
che è sbagliato per noi, ciò che conta e ciò che non conta, perlomeno 
dal nostro personale punto di vista. È importante però acquisire questa 
consapevolezza, ossia individuare e riconoscere i nostri valori, perché 
è proprio identificandoli che comprendiamo la direzione che ha 
assunto, assume e assumerà la nostra vita. 


I valori più frequenti 


Vediamo allora un elenco di quelli che sono i valori più comuni. La 
lista ne contiene 110 e non è esaustiva, ma ti invito a concederti 
qualche minuto per leggere i valori in essa contenuti, e ad ascoltare in 
che modo vibrano le corde del tuo cuore quando ti concentri su di 
essi. In alcuni casi rimarrai indifferente, in altri, invece, potresti 
avvertire dentro una sorta di affinità. 
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Tra tutti i valori che ti attivano, dovremo gradualmente arrivare a 
una tua top 4 (questo è l’obiettivo del capitolo 4), che sarà composta 
da quelli che chiamo “valori guida”. 

I valori guida costituiscono la tua etica individuale3, ovvero la 
bussola che influenza le tue scelte, le tue azioni e dunque determina lo 
scopo e il corso della tua vita. 


Dove nascono i valori? 


A questo punto va chiarita l’origine dei valori: insomma dove 
nascono? 

I valori si sviluppano fin dall’infanzia e si stabilizzano intorno ai 21 
anni, quando iniziano a consolidarsi. Non sono però immutabili e 
possono cambiare nel tempo, assumendo un peso diverso a seconda 
delle fasi della vita4. 

Vediamo da dove provengono e quali sono i fattori e i contesti che 
li influenzano. 

La prima di queste fonti è sicuramente la famiglia che, soprattutto 
nei primi anni di vita, ha un impatto importante nella formazione di 
ognuno. Le famiglie si tramandano valori di generazione in 
generazione e spesso ne veniamo, più o meno consapevolmente, 
contaminati. 

Altra fonte da cui nascono i valori è la cultura di appartenenza: 


ogni cultura è ricca di valori, talvolta anche molto diversi tra loro. 
Anche il luogo di lavoro è una fonte di acquisizione di valori: in base 
al lavoro che scegli probabilmente incontrerai e verrai contagiato da 
valori diversi. Se ci pensi, in effetti, ogni azienda ha i suoi valori, 
quindi, entrando a fare parte di essa, cambia il tuo modo di vedere 
determinate cose, come i competitor o i rapporti tra le gerarchie 
aziendali. Ovviamente, anche la religione si colloca in un contesto 
estremamente ricco di valori che, attraverso la fede che riponi in essa, 
finiranno col contaminare il tuo sistema valoriale. 

Un altro fattore importantissimo nel plasmare i nostri valori è 
rappresentato dagli eventi che viviamo nel corso della nostra vita. Ne 
ho accennato in precedenza quando ho parlato di come le persone che 
hanno subito un trapianto sostengono che, uscite dalla sala operatoria, 
abbiano iniziato a vivere una seconda vita. Si tratta comunque di 
eventi rilevanti, che ti fanno riscoprire valori magari dimenticati, 
oppure che ti spingono ad abbracciarne di nuovi. 

Particolarmente legati al periodo storico in cui ci troviamo sono 
quei generatori di valori connessi al mondo della comunicazione: i 
giornali che leggi, i programmi televisivi che guardi, gli influencer che 
segui sui social network, i programmi radiofonici che ascolti. Si tratta 
di luoghi in cui vengono ripetuti e riproposti costantemente una serie 
di valori che, a un certo punto, potrebbero entrare a far parte dei tuoi. 
Chiaramente i valori dell’Isola dei Famosi sono diversi da quelli 
veicolati da un documentario realizzato da Piero o Alberto Angela. 

Un’altra fonte che influenza i nostri valori sono le attività che 
svolgiamo: se, per esempio, studi musica è possibile che il valore della 
creatività, che probabilmente già ti appartiene, venga rinforzato. Se 
fai sport è possibile che il valore della salute sia uno di quelli che si 
rafforzerà col tempo (di pari passo con i muscoli). 

C’é poi il gruppo dei pari, che influenza tantissimo, specialmente gli 
adolescenti, tanto che a un certo punto iniziano a vestirsi allo stesso 
modo, ad ascoltare la stessa musica, a guardare le stesse serie in TV o 
online. 

Anche i nuovi ruoli che si acquisiscono nella vita possono favorire 
l'assunzione di nuovi valori: quando sono diventato padre ho 
abbracciato in maniera più completa il valore della famiglia. Quando è 
nata la mia terza figlia, Elisa, ho accolto con più forza anche il valore 
della salute, perché ho immaginato me stesso nel futuro, e ho 
realizzato che avrei voluto mantenere a lungo un livello elevato di 
energie per assicurare ai miei figli un padre con cui giocare, 
confrontarsi e crescere. 

Infine, la crescita personale e l’introspezione possono condurre a 
una maggiore comprensione dei propri valori. Quando, per esempio, 
dedichi tempo alla riflessione personale, esamini i tuoi pensieri, 


sentimenti e comportamenti, metti meglio a fuoco anche i tuoi valori e 
riesci a individuare le aree di vita in cui apportare modifiche. Più in 
generale, ad aumentare la nostra consapevolezza valoriale è l'impegno 
profuso in nuove esperienze e opportunità di apprendimento: quando 
comprendi più a fondo il mondo all’infuori di te, allora sviluppi altri 
strumenti per capire ciò che ti accade dentro, valori inclusi. 


Cosa non sono i valori 


Un modo per focalizzarsi ulteriormente sui valori, e più nello 
specifico su quelli che ti appartengono, è capire cosa non sono. I valori 
non sono ciò che la società, i tuoi familiari o amici ti dicono che 
dovresti essere, e nemmeno “ciò che si deve fare”. Un valore è 
qualcosa che risuona come fondamentale dentro di te. 

Spesso, quando sentiamo parlare di valori, ci viene detto che ce ne 
sono alcuni giusti e altri sbagliati: non è così, o almeno non lo è in 
termini assolutis. Cè un valore giusto per te e un valore sbagliato per 
te. Piuttosto possiamo affermare che, col tempo, i valori possono 
cambiare. Alcuni possono essere giusti per te oggi, mentre altri che 
reputavi giusti una volta adesso non lo sono più. Inoltre, possono 
esserci valori giusti per me che non sono giusti per te, o viceversa. Per 
esempio, io posso avere il valore della sicurezza e tu il valore 
dell'avventura. Sulla base di questi valori, probabilmente, 
aggiungeremo significato alla nostra vita in modo differente: ci 
piaceranno generi di vacanze diversi, avremo modi differenti di stare 
con gli amici, di guidare l'automobile, di mangiare e probabilmente 
anche di amare, ma ciò che è importante capire è che nessuno dei due 
ha torto o ragione. Ognuno ha i suoi valori personali, giusti per lui in 
quel momento specifico di vita: nella misura in cui acquisiamo questa 
consapevolezza, allora sarà più facile impostare obiettivi, 
comportamenti e frequentazioni capaci di farli vibrare energicamente. 

I valori non sono nemmeno dei bisogni o dei desideri. Certo, tutti e 
tre questi elementi influenzano i nostri comportamenti, le scelte e le 
decisioni, ma hanno funzioni diverse. I valori sono principi guida che 
determinano le nostre priorità e le scelte che facciamo, mentre i 
bisogni (che al contrario dei valori sono universali) sono dei requisiti 
fondamentali che devono essere soddisfatti per garantire il nostro 
benessere e la nostra sopravvivenza. I desideri, al contrario, sono 
generalmente legati a qualcosa che vorremo avere o fare, ma non sono 
necessari per la nostra sopravvivenza o il nostro benessere a lungo 
termine. 

L’errore che viene commesso più di frequente è quello di 
confondere o sovrapporre valori e obiettivi, due concetti 
profondamente diversi. L’esempio classico a questo proposito è quanto 


avviene sul mio canale Instagram quando pubblico una storia nella 
quale ribadisco che uno dei miei valori guida è la famiglia. 

A questa mia affermazione, di norma, decine di persone ribattono 
sostenendo che la famiglia è semplicemente un obiettivo e che, in 
quanto tale, non va confuso con i valori. 

Facciamo allora un po’ di chiarezza. Gli obiettivi sono qualcosa che 
si può raggiungere, e di conseguenza depennare dalla ipotetica lista 
delle cose da fare e da avere. I valori, invece, non sono qualcosa di 
materiale, ma si vivono costantemente. Valori come il coraggio, la 
responsabilità e la passione ispirano la vita, mentre gli obiettivi si 
fondano sui valori e si concretizzano attraverso azioni specifiche. 

Altra differenza da tenere a mente è che un valore è una direzione 
costante nella vita, mentre un obiettivo è un traguardo temporaneo. 
Per esempio, il valore dell’aiuto potrebbe ispirare l’obiettivo di 
laurearsi in medicina. Una volta raggiunto questo risultato, il valore 
dell’aiuto continua a ispirare nuove azioni e obiettivi. 

Infine, i valori non sono orientati al risultato, ma al processo e alla 
direzione di vita, e le persone che ottengono grandi risultati nella vita, 
di solito, hanno imparato ad apprezzare il percorso più dell’obiettivo 
finale. 

E allora, tornando alla mia affermazione secondo la quale “uno dei 
miei valori guida è la famiglia”: come la mettiamo? Siamo davanti a 
un obiettivo o a un valore? La risposta è che dipende da come intendi 
tu la famiglia. Se per te la famiglia è un qualcosa da raggiungere, 
proteggere, far prosperare e crescere, probabilmente la vedi come un 
obiettivo. Per me “famiglia” è sicuramente un obiettivo così come l’ho 
appena descritto e formulato, ma è anche un valore che contribuisce 
alla mia felicità in ogni ambito della vita. E questo lo puoi intuire non 
solo dalle attenzioni che riservo ai componenti della mia famiglia 
biologica, ma soprattutto dalla necessità che avverto a 360 gradi di 
diffondere una certa idea dello “stare nel mondo”. Da tale idea 
scaturisce la mia propensione a far sentire chiunque entri in contatto 
con me come se si trovasse all’interno di una famiglia. Sul lavoro ho 
bisogno di creare con i miei collaboratori un clima di serenità dove 
ognuno possa essere sé stesso; con i miei clienti avverto la necessità di 
stabilire fin da subito uno sfondo emotivo rilassante e divertente; 
quando sono con persone che conosco da poco cerco di lavorare per 
farli sentire in armonia tra loro. In quest'ottica, paradossalmente, non 
è necessario essere sposati, avere figli o genitori viventi per 
abbracciare il valore della famiglia. L’idea da ricordare, quindi, è che 
dobbiamo andare oltre le parole di per sé, entrare nel loro significato 
e in ciò che esse rappresentano per noi. 


L’INTELLIGENZA VALORIALE 


Tra i vari costrutti in psicologia, quello di intelligenza mi ha sempre 
affascinato, perché complesso da definire. Prendi Finstein, una delle 
menti più brillanti e geniali della nostra civiltà, e mettilo a vivere per 
tre settimane in mezzo alla foresta, assieme a una tribù nomade 
dell'Amazzonia. Siamo sicuri che riuscirebbe a sopravvivere? D’altro 
canto, un indigeno della medesima tribù amazzonica probabilmente 
farebbe un’enorme fatica se dovesse sopravvivere per tre settimane a 
New York. 

L’aspetto sul quale vorrei soffermarmi, con questo ipotetico 
esempio, è che definire l’intelligenza è difficile. Soprattutto se ci 
riferiamo ad essa considerandola come una dimensione unica. 

Per meglio capire l’intelligenza, dunque, è necessario ragionare in 
termini di intelligenze multiples che, se ben mixate tra loro, ci 
permettono di emergere nello specifico contesto in cui viviamo. 

Questa premessa mi è necessaria per introdurre un’idea su cui 
rifletto ogni qual volta osservo persone muoversi in situazioni simili 
(per non dire identiche), e mi ritrovo a notare come alcune siano in 
grado di attingere un’enorme gratificazione da quello specifico 
momento, mentre altre ne escano indifferenti, se non addirittura 
insoddisfatte. 

Immagina due medici, due professionisti che salvano vite umane e 
che, per almeno otto ore al giorno, agiscono in situazioni nelle quali 
possono effettivamente migliorare la vita altrui. Il primo medico si 
rapporta ai pazienti con curiosità, crede fermamente nel suo lavoro ed 
è felice di portare il suo contributo al mondo. La sera torna a casa 
stanco, provato, ma sente che sta facendo qualcosa di necessario e 
importante. 

Anche il secondo medico passa le giornate in ospedale a sbrigare le 
stesse mansioni affidate al primo, svolgendole però senza passione: è 
annoiato, non conosce nemmeno il nome dei suoi pazienti, e la sua 
unica preoccupazione è timbrare il cartellino o progettare la prossima 
vacanza in barca, lontano da tutto quello stress. 

Oppure, pensa a due bidelli di una scuola pubblica, che hanno il 
compito di tenere pulito l’edificio e di dare una mano in segreteria. Al 
primo interessa occuparsi del minimo indispensabile e nel suo lavoro 
scorge un unico vantaggio, ossia che si tratta di un posto fisso. Ogni 
giorno vorrebbe soltanto arrivare al suono della campanella, per poi 
andare a casa e rilassarsi sul divano. Il secondo, invece, sa bene che le 
mansioni a lui riservate sono quelle della pulizia e dell’aiuto alla 
segreteria, ma è anche convinto di poter fare qualcosa di più mentre 


cammina tra i corridoi della scuola. Parla con i ragazzi, impara a 
conoscerli, socializza. Magari entra in confidenza con qualcuno di loro 
e ne ascolta i problemi. Così, nel suo piccolo, cerca di aiutarli a stare 
meglio. Sorride a una battuta durante l’intervallo, li guarda complice 
mentre entra in classe per portare un cancellino, ha sempre una parola 
di conforto prima di un’interrogazione difficile... In questo modo, il 
secondo bidello torna a casa con tutto un altro umore, un altro spirito, 
un’altra prospettiva sulla vita, un altro impatto lasciato sul mondo con 
cui è entrato in contatto. 

Che cosa differenzia i protagonisti di questi esempi? In estrema 
sintesi, credo che la differenza risieda nel loro livello di intelligenza 
valoriale. Una competenza presente in ciascuno di noi, anche se non 
ce ne rendiamo conto, e che tutti possiamo allenare per vivere una 
vita più ricca di significato e con un enorme numero di vantaggi 
potenziali. Lo scopo di questo libro è proprio aiutarti a farlo. Ma 
andiamo con ordine, perché prima devo rivelarti un paio di cose sul 
tuo conto corrente. Anzi, sui tuoi conti correnti. 


Conti correnti visibili e invisibili 


Molto probabilmente, se stai leggendo questo libro, possiedi un 
conto corrente bancario. 

Tutti noi da una certa età in poi ne abbiamo uno e prestiamo 
grande attenzione a ciò che da esso entra ed esce. Dal conto corrente 
bancario, infatti, dipende il nostro stile di vita, e quando è ben fornito 
possiamo concederci qualche giorno di vacanza in più, una cena fuori, 
una casa più comoda, e così via. 

Il conto corrente bancario contiene quindi un capitale economico 
che, in base a quanto sarai abile nell’utilizzare la tua intelligenza 
finanziaria, potrà aumentare o diminuire. Magari sei bravo a venderti 
ai tuoi clienti, oppure possiedi buone competenze su come investire in 
maniera fruttuosa il tuo denaro, o ancora, hai una buona capacità di 
risparmio o di guadagno... queste e altre sono le caratteristiche che, se 
allenate, faranno aumentare il tuo QF (quoziente finanziario) e, di 
conseguenza, i soldi su cui potrai contare. 

Ciò che molte persone non sanno, però, è che oltre al conto 
corrente bancario esiste anche un conto corrente emotivo. Per aprirlo 
non devi parlare con il direttore di nessuna filiale di banca, perché lo 
hai “di serie” fin dalla nascita, che ti piaccia o meno. 

E come lo hai tu, questo conto corrente lo ha anche il tuo partner, 
tuo figlio, il tuo capo e i tuoi clienti. Magari nessuno di loro ne è 
pienamente consapevole, ma quando è pieno, oppure quando è vuoto, 
avvertono sensazioni differenti e, anche per questo, si rapportano in 
maniera diversa con gli altri. Per esempio, quando qualcuno effettua 


un bonifico consistente su tale conto corrente emotivo, qualcosa al 
loro interno cambia. 

Il conto corrente emotivo contiene capitale emozionale e lo riempi 
affinando la tua intelligenza emotiva. Molto si è scritto su questo 
costrutto e non è interesse del presente volume approfondire 
l'argomento. Preciso solo che, in base alla mia esperienza, sono 
principalmente 4 le abilità da allenare per aumentare il quoziente 
emotivo (QE): la capacità di riconoscere le proprie emozioni, la 
capacità di riconoscere le emozioni degli altri, l’abilità di esprimere in 
maniera costruttiva le proprie emozioni, nonché il saper utilizzare 
queste emozioni per migliorare la performance e raggiungere più 
rapidamente gli obiettivi personali. 

L’importanza di questo conto corrente, come si potrà facilmente 
intuire, è enorme. Quando ti prendi cura in modo adeguato del tuo 
conto corrente emotivo, riesci ad avere un buon rapporto con le tue 
emozioni e il tuo mondo interiore. Ma anche prendersi cura del conto 
corrente emotivo altrui è fondamentale, perché è ciò che ti permette 
di creare relazioni profonde con i tuoi interlocutori. 

Un buon partner, in virtù di questo, porrà grande attenzione a 
prendersi cura attraverso parole e gesti appropriati del conto corrente 
emotivo della compagna o del compagno, perché sa che in questo 
modo la relazione andrà in una direzione più prospera. Lo stesso vale 
per un bravo consulente, che si assumerà la responsabilità di 
effettuare generosi e continui bonifici sul conto corrente emotivo dei 
suoi clienti, ben prima di chiedere l’accesso al loro conto corrente 
economico: quando ti fidi di qualcuno, infatti, sei ben contento di 
pagarlo il giusto per i servigi che ti fornisce. 


SIAMO NATURALMENTE ATTRATTI DA CHI 
INVESTE NEL NOSTRO CONTO CORRENTE 
EMOTIVO. 


Un bravo leader, a sua volta, si preoccuperà che tutte le sue prime 
linee abbiano un saldo sempre in attivo sul loro conto corrente 
emotivo, perché sa che quando un collaboratore non è emotivamente 
soddisfatto inizierà a demotivarsi, a lavorare peggio, a pensare di 
licenziarsi, e non importa quanto ingente sia lo stipendio accreditato 
mensilmente sul conto corrente bancario7. 

Ognuno di noi, tuttavia, ha anche un terzo tipo di conto corrente, 
ovvero il conto corrente relazionale, che è rappresentato dal network 
sociale che ci circonda e che può aumentare o diminuire in base al 
proprio QR, ovvero il quoziente di intelligenza relazionale. 

L’intelligenza relazionale è la capacità che l’individuo ha di 
rapportarsi con le persone che lo circondano, di connettersi 


genuinamente e profondamente all’altro, di stabilire confini, ma anche 
di creare e ampliare la propria rete di relazioni e alleanze. 

Quando sei con le spalle al muro, di norma, il primo pensiero che ti 
viene in mente è su quali risorse interne puoi fare affidamento per 
cercare di cavarti fuori da quell’impiccio. Tuttavia, possiamo e 
dobbiamo chiedere aiuto anche agli altri, e l’intelligenza relazionale 
potenzia le nostre chance di riuscita poiché, quando sei circondato 
dalle persone giuste, tutto è più semplice. 


PRIMA DI INVESTIRE SUL FONDO PENSIONE, 
INVESTI NEL FONDO RELAZIONE. 


Intelligenza relazionale non significa soltanto riuscire a rafforzare il 
tuo network con relazioni capaci di portare valore nella tua vita, ma 
anche fare il contrario, cioè arricchire il conto corrente relazionale 
delle persone che ti ruotano attorno. Potresti creare occasioni di 
business per altri, far conoscere tra loro persone affini, rendere 
migliori le relazioni altruis. 

Infine, un ulteriore e fondamentale conto corrente da conoscere e 
riempire è quello che ho chiamato conto corrente della vita, ovvero il 
motivo per cui ho scritto questo libro. La valuta che depositi sul conto 
corrente della vita è il capitale spirituale, detto più semplicemente 
“significato”. Sei in grado di trovare e produrre significato nella 
misura in cui riconosci e alleni la tua intelligenza valoriale. Un alto 
QV (quoziente valoriale) è correlato al fatto che conosci bene i tuoi 
valori; vivi coerentemente con i tuoi valori e, di conseguenza, disegni 
una giornata ad alta densità valoriale; utilizzi in maniera strategica i 
tuoi valori, per esempio per motivarti, per decidere come muoverti nel 
mondo, come investire il tuo tempo, il tuo denaro e le tue energie; sei 
abile nell’individuare i valori degli altri e nell’effettuare versamenti 
sul conto corrente valoriale altrui. 

Come si può evincere da quanto detto fin qui, tutti noi abbiamo un 
conto corrente visibile, ovvero quello bancario, e due conti correnti 
invisibili: quello valoriale e quello emotivo. Il conto corrente 
relazionale è in parte visibile, poiché il network sociale che un 
individuo è in grado di attivare si trova a tutti gli effetti nel mondo 
materiale. 


CONTI CORRENTI VISIBILI E CONTI CORRENTI INVISIBILI 


Conto Corrente Conto Corrente Conto Corrente Conto Corrente 
bancario emotivo relazionale valoriale 
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INTELLIGENZA INTELLIGENZA INTELLIGENZA INTELLIGENZA 
FINANZIARIA EMOTIVA RELAZIONALE VALORIALE 
(capitale economico) (capitale emotivo) (capitale sociale) (capitale spirituale/ 

significato) 


La maggior parte delle persone tiene puntato lo sguardo sul conto 
corrente bancario, controlla periodicamente tramite app il saldo 
economico di cui è in possesso, ed è disposta a sacrifici e duro lavoro 
pur di non farlo andare in rosso. Non c’è nulla di sbagliato in questo, 
ma se vogliamo raggiungere la felicità, o qualcosa che si avvicini il più 
possibile ad essa, dobbiamo prenderci cura di tutti i nostri conti 
correnti: visibili e invisibili9. 


Le tre intelligenze per sbloccare il potenziale nascosto 


In base a ciò che ho imparato in anni di lavoro in qualità di 
psicologo, psicoterapeuta, coach e formatore, posso dire che, dal mio 
punto di vista, sono le tre intelligenze di cui ti ho appena parlato a far 
esplodere il potenziale nascosto nelle persone. 

L’intelligenza valoriale è un’intelligenza “verticale” perché, come 
abbiamo visto nello schema della VIA per i Risultati, ci fornisce le 
energie e la direzione per trasformare il nostro mondo invisibile in 
visibile. 


L’INTELLIGENZA VALORIALE TRASFORMA 
IL POTENZIALE IN POTERE. 


Infatti, l’intelligenza valoriale parte dalla nostra unicità più 
profonda (valori e idee) fino a farla elevare e manifestare in azioni e 
risultati concreti: da questo punto di vista è un ingrediente necessario 
non tanto per poter avere o poter fare, ma per poter essere ciò che 
nell’intimo del nostro cuore vogliamo essere. 


Intellicenza 
valoriale 


L’intelligenza emotiva, nella lettura da me proposta, è 
un’intelligenza “orizzontale” perché si situa sul confine tra il visibile e 
l’invisibile e può essere il freno all’esplosione del nostro potenziale. 
Una barriera emotiva troppo rigida, come già parzialmente detto a 
pagina 56, blocca e respinge la spinta al cambiamento che deriva 
dalla connessione con i nostri valori. Una barriera troppo debole, 
invece, impedisce l’analisi e il controllo delle emozioni, che rischiano 
di sfociare nel mondo visibile in maniera eccessivamente distruttiva e 
poco elaborata. 
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L’intelligenza relazionale, infine, è un’intelligenza “circolare”, che 
supporta l’individuo nel suo compito di sviluppo attraverso la 
cooperazione con altre persone e organizzazioni. 
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ELL PENZA RELAZIS vd 


Una persona che padroneggia queste tre intelligenze, 
tendenzialmente, non solo saprà dare luce al suo potenziale nascosto, 
ma contribuirà anche alla maturazione del potenziale di chi gli sta 
vicino. 

Tutte e tre queste intelligenze, infatti, nel loro utilizzo più nobile, 
non servono soltanto a riempire i tuoi conti correnti, ma anche quelli 
altrui. 

I grandi leader non sono solo bravi a rapportarsi con le proprie 
emozioni, ma sono anche generosi nell’effettuare versamenti sul conto 
corrente emotivo di coloro che incontrano. Non sono semplicemente 
abili a tessere relazioni strategiche e ottenere la fiducia dall’altro, ma 
sono prima di tutto bravi a fornire aiuto e supporto a chi ne ha 
bisogno e non se lo aspetta. 

In particolare, i grandi leader non si limitano a inseguire una 
missione rilevante e coerente con i loro valori ma, attraverso le parole, 
l’esempio e l’amore, sono in grado di accendere valori dimenticati nei 
cuori di chi li osserva e ascolta, facendo vibrare le corde più intime 
dei loro interlocutori e mettendoli così in moto verso nuovi e nobili 
obiettivi. 


I vantaggi di un’intelligenza valoriale elevata 
Nelle prossime pagine scopriremo quali sono i valori per te più 


importanti e come usarli all’interno delle tue 24 ore, in modo da 
aggiungere significato al conto corrente della tua vita. Lavorando agli 


esercizi che ti proporrò, la tua intelligenza valoriale si affinerà e 
aumenterà di quoziente. 

Un alto quoziente valoriale porterà nella tua vita diversi vantaggi; 
ecco i 10 che le persone che lavorano attivamente sulla loro 
intelligenza valoriale riferiscono più di frequente: 

1. Una nuova bussola per trovare la rotta. I valori danno alla nostra 
vita un senso di significato, direzione e scopo. Chi ha ben chiari i 
propri valori, ossia i motivi per cui per lui la vita vale, avrà una 
bussola facile da comprendere, che lo aiuterà a capire cosa deve fare e 
perché. Inoltre, ognuno di noi in alcuni momenti può sentirsi smarrito, 
insoddisfatto, vuoto: è proprio in quelle circostanze che i valori 
possono indicarci una preziosa via da seguire per ritrovare la luce. 

2. Un motore di energia e motivazione nei processi di 
cambiamento. Come abbiamo visto nel modello della “VIA per i 
Risultati”, i valori forniscono una fortissima motivazione ed energia 
per cambiare in maniera più determinata e sostenibile nel tempo. 
Quando una persona svolge una determinata azione o insegue un 
obiettivo alla luce dei suoi valori, la strada che ha davanti si prospetta 
in discesa. Ecco che, come un vero e proprio motore, i valori ci 
forniscono la spinta di cui abbiamo bisogno per agire e perseguire ciò 
che consideriamo importante nella vita. Inoltre, quando organizzi la 
tua vita attorno al tema dei valori, inizi a vivere le giornate con un 
senso di urgenza. Ti svegli e hai qualcosa di importante da fare: tutto 
diventa più significativo e saliente. Hai più entusiasmo per fare 
effettivamente la differenza nella tua vita e in quella delle altre 
persone. 

3. Un timone per tenere la rotta nei momenti difficili. I valori ci 
permettono di mantenere salda la nostra rotta nonostante le difficoltà 
e le tentazioni che si presentano lungo il cammino, svolgendo il ruolo 
di timone. D’altronde, se il mio obiettivo è rimettermi in forma perché 
desidero passare più tempo possibile con i miei figli (valore della 
famiglia), sarà decisamente meno probabile che salti l’allenamento 
anche se sono stanco. 


Prima di procedere con il resto della “top 10” dei vantaggi che 
derivano dal condurre una vita coerente con i nostri valori, vorrei far 
notare come siano già sufficienti questi primi tre strumenti (bussola, 
motore e timone) affinché i valori ricoprano a tutti gli effetti un ruolo 
cardine quando ci affiancano nel viaggio della vita. Infatti, se possiedi 
un dispositivo che ti permette di orientarti, una spinta capace di 
metterti in moto e un sistema di controllo della rotta da tenere... 
navigare sarà molto più semplice. 

Viceversa, mettersi in mare senza questi tre elementi significa 
correre enormi rischi o, più semplicemente, rinunciare alla 


navigazione e tenere la barca ancorata in porto, sacrificando di 
conseguenza la vita che meriti. 

I valori non solo racchiudono al loro interno queste tre funzioni, ma 
apportano anche ulteriori benefici. Procediamo con l’elenco di quelli 
più importanti: 

4. Maggiore benessere e soddisfazione. Le persone con 
un’intelligenza valoriale più elevata, poiché hanno chiaro quello che 
conta davvero per loro, riescono a vivere più coerentemente con ciò. 
In questo modo aumenta automaticamente la loro soddisfazione, 
l’appagamento dalla vita e il senso di benessere. 

5. Forte senso di identità. Quando sai chi sei e quello che vuoi, ti 
muovi nella vita con maggior sicurezza e carisma. Quando invece non 
lo sai ti senti debole e disorientato nel mondo. Prova a pensare ai 
grandi eroi della storia: tutti avevano un forte senso di identità, 
sapevano bene chi erano. Più nello specifico, avevano ben chiari i loro 
valori e, di conseguenza, la loro missione nel mondo. Madre Teresa ha 
abbracciato il valore del servizio; Garibaldi ha sposato il valore della 
libertà; Steve Jobs quello dell'innovazione; Nelson Mandela quello 
dell'amore. Quelli valoriali sono matrimoni forti, viscerali. Tanto più 
una persona riconosce e abbraccia i propri valori, tanto più ha un 
forte senso di sé che la porta a diventare più carismatica. 

6. Maggiore abilità di decidere. Conosco tantissime persone 
paralizzate dalle decisioni che la vita ci pone davanti ogni giorno. Se 
hai chiari i tuoi valori sei in grado di compiere scelte complesse con 
maggior disinvoltura, perché sai quale strada, tra quelle che si 
diramano al bivio, ti allontana o ti avvicina a ciò che per te conta 
veramente. 

7. Migliore time management. Se sai cosa conta nella vita, sai anche 
come spendere il tuo tempo in modo che possa essere a tutti gli effetti 
un “tempo di valore”. Per averne la controprova, quando avverti la 
sensazione che il tempo a tua disposizione sia insufficiente per 
svolgere ciò che devi, fermati e ascoltati: scoprirai che questo accade 
perché stai lavorando per le mete di qualcun altro. Se invece ti 
impegni per raggiungere obiettivi coerenti con i tuoi valori, il tempo ti 
sembrerà fermo, quasi dilatato, come se ti trovassi in uno stato di 
“flow”, ossia in uno stato che ti consentirà di fare molte più cose in 
meno tempo. 

8. Migliore gestione dello stress. Quando conosci i tuoi valori, lo 
stress si trasforma in alleato perché, come vedremo, ti segnala che 
sotto quella sensazione di discomfort c’è qualcosa di veramente 
rilevante per te, che ti interessa, che ti sta a cuore. Provare stress, 
insomma, è un modo per ricordarci i nostri valori e rimetterli (o 
mantenerli) al centro della nostra vita. 

9. Relazioni più appaganti. Quando hai valori forti, saldi, ben chiari, 


e decidi di comportarti coerentemente con essi, inizi a trasudarli. In 
questo modo attiri persone che hanno valori simili ai tuoi poiché, da 
questo punto di vista, il simile chiama il simile. Come vedremo, una 
buona sinergia valoriale con le persone più importanti della nostra 
vita è un ingrediente fondamentale per costruire rapporti appaganti, 
felici e a lungo termine. Inoltre, quando impari a comprendere i tuoi 
valori, sviluppi una buona base per individuare anche i valori dei tuoi 
interlocutori. In questo modo, potrai prevedere meglio i loro 
comportamenti futuri e spiegare quelli passati. Per chi lavora 
all’interno delle relazioni umane, questo aspetto è particolarmente 
rilevante. 

10. Comunicazione più efficace. Quando ascolti parlare qualcuno 
che è strettamente connesso ai suoi valori, il suo potere persuasivo 
aumenta esponenzialmente. La centratura valoriale ti induce a parlare 
mosso da una passione vibrante, quasi infuocata, e questa passione 
indirizza la tua comunicazione, che diventa più precisa, convincente e 
coinvolgente. 


I valori quando la vita diventa difficile 


I valori sono potenti alleati anche quando la nostra vita si fa difficile, come dimostra in 
maniera magistrale la storia di Viktor Frankl. Viktor Frankl è stato uno psichiatra ebreo, 
sopravvissuto a terribili sofferenze nel campo di concentramento di Auschwitz. Nel suo libro 
Uno psicologo nei lager racconta la sua esperienza e condivide, tra le altre cose, una rivelazione 
sorprendente: spesso, coloro che sopravvivevano più a lungo nei campi nazisti non erano le 
persone più forti o resistenti, ma quelle che avevano un profondo scopo nella vita. 

In altre parole, se coloro che erano confinati riuscivano a connettersi con qualcosa che 
reputavano di grande valore, come l’amore per un partner o un figlio che desideravano 
riabbracciare, oppure una missione importante che volevano portare a termine, questa 
connessione forniva loro una ragione per sopravvivere alle sofferenze cui erano sottoposti. Al 
contrario, quelli che non riuscivano a trovare un motivo più profondo per lottare, perdevano 
rapidamente la volontà di vivere. 

Viktor Frankl, per esempio, attribuiva un immenso valore alla sua relazione amorosa con la 
moglie: la volontà di rivederla un giorno gli dava la forza per andare avanti. Un altro dei suoi 
valori fondanti era l’aiuto: nonostante le circostanze disumane, Frankl continuava a offrire 
supporto ai suoi compagni, ascoltando le loro sofferenze, incoraggiandoli e prendendosi cura 
di loro. Inoltre, li aiutava a connettersi con i loro valori più profondi, e infondeva loro la linfa 
necessaria per sopravvivere. Insomma, quando siamo consapevoli dei nostri valori e viviamo 
una vita coerente con essi, riusciamo a trovare una spinta per affrontare meglio le avversità 
della vita, e un senso di scopo anche nei momenti più critici della nostra esistenza. 

Senza scomodare altri esempi così estremi, ma rimanendo comunque in tema, vorrei 
raccontarvi la storia di una mia ex paziente, che chiameremo Sara. Sara, insieme al marito, 
conduceva una vita agiata e godeva di un benessere significativo. La coppia era proprietaria 
di un’azienda di catering che aveva ottenuto notevole successo nel corso degli anni. Tuttavia, 
a un certo punto, l’azienda subì un duro colpo a causa di cambiamenti economici e della 
crescente concorrenza nel settore, costringendoli a chiudere i battenti. 

Sara si trovò così di fronte a una situazione inaspettata e difficile. Si mise in cerca di un 
nuovo lavoro e trovò un’opportunità presso un centro per anziani, dove il suo ruolo consisteva 
nel preparare i pasti per coloro che frequentavano la struttura. Si trattava di un lavoro 
profondamente diverso da quello a cui era abituata e all’inizio reagì con grande sconforto: 
aveva perso quanto costruito in una vita intera e, benché fosse grata per il nuovo impiego, 
non era esattamente il mestiere nel quale aveva sperato. Tuttavia, Sara non permise allo 
sconforto di avere la meglio su di lei, e si impegnò per trovare il modo di rendere significativa 


la sua nuova vita. Oltre all’amore per il cibo, aveva sempre attribuito grande valore all’aiuto 
verso gli altri, a far sentire loro il calore e l’affetto. Decise quindi di portare questi valori nel 
suo nuovo lavoro. 

Preparava i pasti per gli anziani, ma ben presto si dedicò anche a creare un ambiente 
accogliente e confortevole per loro. Organizzò serate a tema, coinvolse gli anziani nella scelta 
dei menù e li incoraggiò a condividere le loro storie e passioni culinarie. Inoltre, notò che 
molti di loro si sentivano soli, così si offrì di predisporre attività sociali come serate di gioco e 
incontri di gruppo per favorire le relazioni e il senso di appartenenza. Sebbene non rientrasse 
nei suoi compiti, lo fece con il cuore, perché attribuiva un valore inestimabile alla cura degli 
altri. Trasferendo i suoi valori nel nuovo contesto, Sara riuscì a ricostruire una vita di cui si 
sentiva comunque soddisfatta e appagata. Nel frattempo, non rinunciò ai suoi desideri 
imprenditoriali. Dopo qualche anno, trovò un partner con cui avviare una nuova attività di 
catering, che questa volta combinava in modo mirato il suo amore per il cibo e la sua 
dedizione verso il sostegno alla comunità. Oggi l’azienda di catering di Sara si differenzia 
dalle altre imprese del settore grazie alla sua missione sociale e all'impegno nel fare la 
differenza nella vita delle persone. Tramite la distribuzione di cibo di qualità, l’azienda mira a 
creare un impatto positivo promuovendo l’inclusione sociale e il supporto comunitario. La 
storia di Sara è un esempio ispiratore di come i valori possono guidarci attraverso le avversità 
della vita e darci la forza necessaria per ritrovare un senso di scopo anche quando le cose si 
fanno difficili. 


CALCOLA IL TUO QUOZIENTE VALORIALE 


Bene, ora che hai un’idea di cosa sia l’intelligenza valoriale e dei 
vantaggi che porta con sé, sei pronto a valutare la tua in questo 
preciso momento. 

Per farlo, ho preparato un piccolo questionario di autovalutazione 
che assegnerà un punteggio al tuo quoziente valoriale (QV). È 
importante sottolineare che quello che ti propongo non è un test 
standardizzato e non è basato su studi scientifici approfonditi 
sull'argomento dell’intelligenza valoriale. Tuttavia, ti darà un’idea 
indicativa del tuo QV, utile per farti accedere a preziose 
consapevolezze e riflessioni. 

Il test è composto da dieci domande a cui dovrai rispondere, e che 
comportano un punteggio compreso tra 1 e 5. Per ogni domanda, ti 
chiedo di indicare il punto corrispondente al tuo livello di abilità o 
comportamento in questo preciso momento. 

Pronto? Partiamo. 


1. Quanto hai chiari i tuoi valori? 
(1 = per niente, 5 = molto bene) 


19 29 30 49 5 O 


2. In che misura sei in grado di mettere in pratica i tuoi valori 
nelle situazioni quotidiane compiendo azioni coerenti con essi? 
(Per esempio, se uno dei tuoi valori principali è la sostenibilità ambientale, 
ti impegni concretamente a usare meno plastica, ridurre il consumo di 
energia e acquistare prodotti ecologici?) 

(1 = per niente, 5 = molto spesso) 


10 20 30 49 50 


3. In che misura consideri i valori quando prendi decisioni 
importanti nella tua vita (per esempio, come investire il tuo 
tempo, il tuo denaro, la tua energia, e cosi via)? (Per esempio, se 
uno dei tuoi valori principali è la crescita personale, decidi 
consapevolmente di investire tempo e risorse in formazione, corsi o letture 
che possono aiutarti a crescere come persona, piuttosto che su altro?) 

(1 = per niente, 5 = molto spesso) 


10 20 30 49 50 


4. Gli obiettivi che ti poni sono coerenti con i tuoi valori? (Per 
esempio, se uno dei tuoi valori principali è la creatività, hai fissato almeno 


un obiettivo che ti permetta di esprimere quel valore, come imparare a 
suonare uno strumento musicale?) 
(1 = per niente, 5 = molto spesso) 


19 20 30 49 50 


5. Quanto sei abile nel riconoscere e comprendere i valori 
degli altri? (Per esempio, sei in grado di intessere conversazioni con gli 
altri in modo da fare emergere e mettere a fuoco i loro valori, per poi 
utilizzarli costruttivamente nell’ambito della relazione?) 

(1 = per niente abile, 5 = molto abile) 


10 20 30 49 59 


6. Quando devi iniziare una relazione significativa (sul lavoro 
o nella vita privata), ti interroghi sui valori dell’altra persona e 
su come si possono incastrare con i tuoi? (Per esempio, se stai 
iniziando un nuovo lavoro, ti dai da fare per conoscere i valori dell’azienda 
e capire se c’è una buona corrispondenza con i tuoi?) 

(1 = per niente, 5 = molto spesso) 


19 20 30 49 50 


7. In che misura riesci a comunicare e trasmettere 
efficacemente i tuoi valori agli altri? (Per esempio, se uno dei tuoi 
valori è l’integrità, sei abile a comunicare il tuo pensiero in maniera 
trasparente e onesta, in modo che gli altri capiscano che l’integrità è 
importante per te?) 

(1 = per niente efficacemente, 5 = molto efficacemente) 


19 20 30 49 50 


8. Quanto sei in grado di influenzare positivamente gli altri 
attraverso la condivisione dei tuoi valori? (Per esempio, quando 
comunichi o qualcuno trascorre del tempo con te, in lui si accendono dei 
valori che prima non possedeva o aveva solo debolmente?) 

(1 = per niente in grado, 5 = molto in grado) 


19 20 30 49 50 


9. Quanto riesci a collaborare con persone che hanno valori 
diversi dai tuoi, trovando un terreno comune e rispettando le 
loro convinzioni? (Per esempio, se lavori in un team che ha membri con 
diversi background culturali o ideologici, come riesci a collaborare con loro 
per raggiungere obiettivi comuni? Cerchi di capire le loro prospettive e 
trovare un punto di incontro che rispetti le loro convinzioni?) 

(1 = per niente, 5 = molto) 


i 20 30 49 50 


10. Sei in grado di mantenere il rapporto con i tuoi valori 
all’insegna della flessibilità? (Per esempio, se l’onestà è un tuo valore, 
riesci a vedere anche i limiti e i possibili effetti collaterali di un’onestà “a 
tutti i costi”, oppure la sposi in maniera rigida e totalizzante?) 

(1 = per niente, 5 = molto spesso) 


19 20 30 49 50 


Quello che ora devi fare è sommare tutti i punteggi delle dieci 
domande e moltiplicare per due il risultato ottenuto. 

L’esito finale rappresenterà il tuo quoziente valoriale su un 
massimo di 100 punti. Più il tuo punteggio si avvicinerà a 100, più 
alta sarà la tua intelligenza valoriale. 

Una piccola precisazione: il tuo punteggio potrebbe risultare 
piuttosto basso in questo momento. Se così fosse, non preoccuparti: è 
normale, in fondo non hai mai riflettuto sui tuoi valori. Ciononostante, 
grazie alla lettura di questo libro e agli esercizi proposti, il tuo QV si 
alzerà velocemente. Il libro ti permetterà infatti prima di “accendere” 
l’intelligenza valoriale, così come si accendono i fari di un’automobile 
durante la notte, e in seguito di allenarla e aumentarla. 

Quindi trova ora il tuo punto di partenza, ma torna qui 4 settimane 
dopo aver finito il libro e ripeti il test: vedrai che il tuo QV si sarà 
alzato di molto, così come il saldo di significato sul conto corrente 
della tua vita. Continua poi a lavorare sui tuoi valori per aumentarlo 
ulteriormente. 


Riporta di seguito il tuo QVio: _____DATA____ 
Ripeti il test dopo un mese dalla lettura di questo libro e appunta di 
seguito il tuo nuovo punteggio QV: _DATA ____ 


1 N. T. Feather (1992), «Values, Valences, Expectations, and Actions», Journal of Social 
Issues, 48 (2), 109-124. 

2 R. Harris (2010), La trappola della felicità. Come smettere di tormentarsi e iniziare a vivere, 
Erickson, Trento. 

3 L’etica è un campo complesso che si occupa di esaminare i principi morali e le norme che 
guidano il comportamento umano. Nell’ambito filosofico, l’etica pone domande fondamentali 
sulla natura del bene e del male, sulle basi della moralità e sui criteri per valutare le azioni 
umane. Per i fini che si propone questo libro, adotteremo una definizione operativa di etica, 
intesa come l’insieme dei valori personali di ogni individuo. Ognuno di noi sviluppa la propria 
etica personale attraverso esperienze di vita, riflessioni e influenze culturali. Tali valori 
individuali diventano le nostre guide interne, orientando le nostre scelte e le nostre azioni 
sulla base di ciò che consideriamo giusto, importante e significativo nella nostra vita. 

4 Alcuni autori sostengono che essendo i valori mutabili non sono uno strumento affidabile 
attorno al quale costruire un solido progetto di vita. A mio avviso questa obiezione lascia il 
tempo che trova: siamo esseri viventi e pertanto inevitabilmente in continuo cambiamento. I 
valori che ci compongono non fanno eccezione a questa regola e si modificano in maniera 


fluida con lo scorrere della vita e delle esperienze che attraversiamo. La sfida, da questo punto 
di vista, è continuare a monitorare i valori per comprenderne le evoluzioni e quindi cambiare 
e crescere assieme ad essi. 

5 Detto questo, dobbiamo considerare che possono esistere dei valori ritenuti giusti in una 
cultura ma sbagliati in un’altra. Se pensi a una donna che porta il velo sul capo capisci come 
il concetto di valore possa essere relativo in base alla cultura in cui si forma: per le culture di 
religione islamica è una cosa positiva, per altre non lo è. In nessun caso però può essere 
sbagliato in termini assoluti. Inoltre, se pensiamo all’Italia o, più in generale, ai paesi 
occidentali, possiamo notare come alcuni valori siano abbastanza imprescindibili dalla nostra 
cultura, per esempio: “non fare ad altri quello che non vorresti fosse fatto a te”, oppure 
“quando fai qualche cosa devi impegnarti e dare il meglio”, e così via. 

6 La teoria delle intelligenze multiple è stata proposta per la prima volta nel 1983 dallo 
psicologo americano Howard Gardner. Gardner ha suggerito che l’intelligenza non può essere 
ridotta a una singola capacità, ma è piuttosto composta da diversi tipi di intelligenze distinti e 
indipendenti, tra cui l’intelligenza linguistica, logico-matematica, spaziale, musicale, 
interpersonale, intrapersonale, e così via. Ognuna di esse rappresenta un potenziale specifico 
che può essere sviluppato e valorizzato attraverso l’esperienza e l’apprendimento. 

7 Puoi trovare risorse extra da me curate per approfondire l’intelligenza emotiva sul sito 
www.intelligenzavaloriale.it/emozioni. 

8 Puoi trovare risorse extra da me curate per approfondire il tema dell’intelligenza 
relazionale sul sito www.intelligenzavaloriale.it/relazioni. 

9 Si noti anche come sia possibile possedere non solo conti correnti individuali, ma anche 
co-intestati. Avendo condiviso con mia moglie buona parte della mia vita, per esempio, le mie 
relazioni si sono mischiate alle sue. Pertanto, oltre ad avere il mio personale conto corrente 
relazionale sono co-intestatario di un conto corrente relazionale assieme a lei. Avendo 
condiviso grandi esperienze, fatiche, gioie e dolori con i miei figli, sono co-intestatario anche 
di un conto corrente emotivo con ognuno di loro. Avendo inseguito con i miei soci una 
missione aziendale nobile e orientata al bene comune, fatta di obiettivi ambiziosi e sfidanti, 
oltre ad avere un mio personale conto corrente valoriale, sono co-intestatario anche di un 
conto corrente valoriale assieme a loro. 

10 Ricordati di moltiplicare per due il punteggio che ottieni sommando le risposte alle 
domande. 


Parte II 


Intelligenza valoriale quotidiana 


Riconoscere i propri valori 


IN QUESTO CAPITOLO... 


1. Apprenderai un metodo step by step per conoscere te stesso e 
capire cosa conta veramente per te. 

2. Diventerai un abile indagatore delle emozioni e capirai come e 
perché possono essere i tuoi migliori alleati per rivelarti la tua 
personale centratura nel mondo. 

3. Troverai la tua top 10 valoriale grazie a un protocollo creato ad 
hoc, che ti aiuterà a scavare dentro di te e far vibrare il tuo 
nucleo valoriale. 

4. Imparerai tecniche avanzate per perfezionare la tua 
“consapevolezza valoriale” e aggirare eventuali blocchi al 
cambiamento. 

5. Scoprirai i 4 valori fondanti che ti definiscono, in questo 
momento della vita e nella tua unicità, e che rappresentano a tutti 
gli effetti una bussola ad alta precisione attraverso la quale 
orientarti nel mondo. 

6. Avrai chiaro in quale direzione orientare la tua vita a partire da 
domani, per renderla a tutti gli effetti una “vita di valore” per te, 
per le persone che ami e per l’intera umanità. 


IL PROTOCOLLO PER SCOPRIRE I TUOI VALORI GUIDA 


Nei capitoli precedenti ho cominciato a raccontarti cosa sono i 
valori e ti ho mostrato quanto sia importante vivere una vita 
all’insegna di essi. Con questo bagaglio di conoscenze sei ora pronto 
per fare il primo passo operativo e rendere concreto il cambiamento di 
vita che ti ho prospettato: dedicarti alla scoperta e all’individuazione 
dei tuoi valori. 

Nelle prossime pagine ti guiderò in un piccolo ma intenso viaggio 
interiore che ti consentirà di mettere a fuoco tutti i valori che hanno 
una qualche importanza per te, per poi arrivare a definire i 4 più 
importanti, “fondanti”, ossia la tua bussola valoriale. 


SENZA BUSSOLA, OGNI VENTO È 
CONTRARIO. SE CONOSCI LA DIREZIONE, 
OGNI VENTO E FAVOREVOLE. 


Se - come abbiamo detto — i valori sono i motivi per cui, per 
ciascuno di noi, la vita vale la pena di essere vissuta, il primo passo da 
compiere per metterli a fuoco è conoscere noi stessi. 

«Gnothi seaut6n», ossia «conosci te stesso», diceva il filosofo greco 
Socrate quando si rivolgeva ai suoi discepoli. Questo principio rimane 
valido oggi come allora: è solo conoscendo a fondo noi stessi che 
possiamo capire cosa conta veramente per noi nella vita, e dunque i 
nostri valori. 

E allora: come si fa a conoscere sé stessi? 

Proviamo a rigirare la domanda: come ti comporti quando vuoi 
conoscere meglio una persona sulla quale non hai ancora le idee 
chiare? Probabilmente potrebbe aiutarti passare del tempo con lei, 
magari invitandola fuori a cena o svolgendo assieme qualche attività, 
per scoprire se avete qualcosa in comune. Sarebbe anche interessante 
parlare, farsi delle domande, ascoltarsi e riflettere su ciò che viene 
detto, ma anche sulle cose che quella persona fa oppure non fa. 
Potresti vedere come reagisce davanti alle difficoltà, osservare come si 
comporta con chi conosce da tempo o con chi non conosce affatto. 
Potresti anche chiedere che tipo è a chi già la conosce, oppure parlare 
con chi conosce te per domandargli come ti vede quando sei accanto a 
questa persona. 

Bene, forse il processo per conoscere te stesso non è poi così diverso 
da quello necessario per conoscere gli altri. Ed ecco che potresti 
decidere di trascorrere del tempo con te stesso. Magari puoi 
considerare di intraprendere il Cammino di Santiago o un altro 


viaggio in solitudine. Ma anche visitare una mostra per conto tuo 
potrebbe fornirti alcuni elementi utili a comprendere cosa ti colpisce e 
cosa ti annoia. Potresti fare esperienze nuove che ti portino fuori dalla 
tua zona di comfort, oppure continuare a vivere la tua vita come hai 
fatto finora, l'importante è che di tanto in tanto ti prenda uno spazio 
per ascoltare ciò che provi mentre stai nel mondo. Insomma, mentre 
vivi e fai esperienze, presta attenzione a ciò che accade dentro di te, e 
prova a dargli un nome. Potresti conoscerti meglio anche parlando con 
altre persone, chiedendo loro dei feedback su di te, oppure lasciandoti 
colpire dai loro racconti e notando se il tuo cuore vibra quando le 
ascolti. O, ancora, potresti tenere un diario dove, scrivendo ciò che 
senti, scavi nel tuo profondo e fai emergere le tue emozioni. Puoi 
anche rileggere ciò che hai scritto a distanza di tempo, o recuperare 
vecchi diari di altri periodi della tua vita: quelle parole, se ci fai caso, 
dicono qualcosa su ciò che ritieni (o almeno ritenevi) importante, 
dunque parlano dei tuoi valori. Soprattutto puoi conoscere te stesso, e 
più nello specifico i tuoi valori, ponendoti delle domande. Le domande 
sono uno degli strumenti più potenti per stabilire una connessione ed 
entrare in intimità con gli altri, e anche con sé stessi. 


Le 10 domande chiave 


Le domande che seguono hanno lo scopo di richiamare alla tua 
attenzione alcune emozioni specifiche, dentro le quali dovremo poi 
scavare in maniera più approfondita. Infatti, devi sapere che le 
emozioni contengono dei dati su chi le esprime: sui suoi bisogni, 
desideri, ambizioni, ideali e anche, ovviamente, sui valori. 

Quando vivi una forte emozione questa, a un qualche livello, parla 
di ciò che per te è importante, ovvero dei tuoi valori. Una forte gioia, 
una rabbia travolgente, una grande paura, un entusiasmo 
contagioso... sono tutti segnali che il cuore ti invia per avvisarti che i 
tuoi valori più profondi, per qualche ragione, hanno iniziato a vibrare. 

Di seguito ho selezionato dieci domande per riflettere sulle tue 
emozioni ma, come vedremo, ce ne sono molte altre. Puoi iniziare a 
darti qualche risposta anche ora, mentre leggi. Il mio consiglio, però, è 
di mettere per iscritto, dopo un’attenta analisi, una risposta accurata. 

L’importante è rispondere in maniera sincera, nel senso originario 
di questa parola: cioè sincero, dal latino sin cera, senza cera, che era il 
materiale usato dagli scultori nell’antichità per rendere più belle e 
brillanti le loro statue. Ecco, non hai bisogno di renderti più bello e 
brillante ai tuoi stessi occhi, serve soltanto che tu sia onesto. Siamo 
sinceri quando togliamo la cera e mostriamo il nostro vero aspetto, 
quando rispondiamo alle domande che seguono senza preoccuparci 
del giudizio che le nostre risposte potrebbero suscitare1. Se accetti di 


essere sincero, di aprire il tuo cuore, preparati a vedere i tuoi valori 
emergere. Partiamo allora con la prima domanda. 


1. Che cosa ti rende felice e perché? 


Magari risponderesti che ti rende felice viaggiare, o stare in 
compagnia del tuo partner, o aiutare gli altri, o fare un’attività 
particolare come disegnare, suonare uno strumento, ballare, o 
tantissime altre cose. I modi in cui le persone rispondono a questa 
domanda sono, ovviamente, i più variegati. 

La cosa interessante è che alcune di queste risposte aprono una 
piccola breccia su quelli che sono i nostri valori. Per esempio, se hai 
risposto che ti rende felice aiutare gli altri, è possibile che tra i tuoi 
valori ci sia l’aiuto. Anche se, in realtà, la maggior parte delle risposte 
ha bisogno di essere approfondita. Il modo più potente per farlo è 
sottoporle alla prova del “perché”, ossia rivolgersi una serie di 
“perché?” finché non emergerà qualcosa di significativo per te. 

Per esempio, se hai risposto che ti rende felice ballare, prova a 
chiederti: “perché mi rende felice ballare?”. Forse risponderai che, 
mentre lo fai, ti senti libero. Okay, può darsi che la libertà sia un tuo 
valore. Se invece risponderai che attraverso il ballo puoi conoscere un 
sacco di persone con cui stringere relazioni solide, allora è possibile 
che l’amicizia sia uno dei tuoi valori. 

Facciamo un altro esempio. Magari hai risposto che ti rende felice 
disegnare. Perché ti rende felice disegnare? Forse disegnare ti rende 
felice perché ti permette di esprimere la tua fantasia e dare sfogo alla 
tua immaginazione. Questo potrebbe suggerirti che hai il valore della 
creatività. Oppure, andando da tutt’altra parte, disegnare potrebbe 
renderti felice perché ti senti già abbastanza bravo e l’esercizio affina 
sempre di più questa tua abilità, cosa che ti gratifica molto. Bene, 
allora la competenza potrebbe far parte dei tuoi valori. Potresti anche 
trovarti a concludere che attraverso il disegno puoi rappresentare in 
modo semplice, immediatamente comprensibile ed evocativo, dei 
messaggi a tuo avviso utili da diffondere. E perché ti rende felice 
diffondere dei messaggi utili? Perché per te è importante dare un 
contributo al mondo. Ecco il valore dell’aiuto, del mettersi al servizio 
della comunità al fine di migliorarla. 

Quello che voglio dimostrarti con questa serie di domande è che 
per arrivare alla radice, al cuore, a individuare i tuoi valori non devi 
fermarti a una singola risposta, ma continuare nel “gioco dei perché” 
finché non avrai soddisfatto tutti quelli che ti vengono in mente. 
Insomma: una volta che hai buttato giù di getto una risposta istintiva, 
capace di far parlare il tuo cuore, cerca di approfondirla il più 
possibile. È così che capirai se là sotto puoi scovare qualcosa di 


particolarmente importante per te. 


2. Cosa ti rendeva felice quando eri un bambino di 10 anni e 
perché? 


A volte quando compio questo percorso di ricerca dei valori con i 
partecipanti ai miei corsi qualcuno si stupisce e obietta: «Perché mi 
devo chiedere cosa mi rendeva felice a 10 anni, se abbiamo stabilito 
che i valori cambiano nel tempo?». 

È vero che i valori cambiano, ma non tutti. E quelli che rimangono 
rappresentano un fil rouge che tocca anche valori che non sentiamo 
più nostri, ma che in qualche modo fanno parte del nostro “DNA 
valoriale”, e si legano a quelli che ci rappresentano ora. 

Ripensando al me stesso bambino, quando andavo col pallone in 
pantaloncini corti al Parco Sempione a giocare a calcio con i miei 
amici, vedo un Luca diverso dall'uomo che sono oggi, ma, per alcuni 
aspetti, riscontro anche numerose similitudini. Una cosa che mi 
rendeva felice era far ridere le persone, perché era un po’ il modo che 
avevo, data la mia età e le mie capacità, per far stare meglio gli altri, 
ovvero per aiutarli. E l’aiuto, in effetti, ancora oggi è un mio valore 
fondante, benché si sia evoluto e sia necessario sostanziarlo con azioni 
differenti rispetto a quelle di quando avevo 10 anni. Ero felice anche 
quando potevo stare in mezzo ai miei amici e giocare bene a pallone, 
quindi crescere in quell’attività, migliorarmi sempre. E, guarda caso, 
la crescita è un altro dei miei valori cardine. Prova allora a tornare 
con la memoria al tuo io di quando avevi 10 anni e inizia a parlare 
con lui: cosa ti rendeva felice? E, soprattutto, perché? 


3. Per che cosa vale la pena morire? 


Spesso si dice: se non hai un buon motivo per morire, non hai un 
buon motivo per vivere. 

Nel momento in cui scrivo ci sono 59 guerre attive in tutto il 
mondo. Quali valori spingono degli esseri umani a lottare, spararsi 
addosso e rischiare di perdere la vita? Per alcuni potrebbe essere il 
valore del denaro portato all’estremo (penso ai mercenari), per altri il 
valore della libertà, o magari, più “semplicemente”, in alcune 
situazioni non si hanno alternative. 

Eppure, non tutti sono disposti a combattere e morire per la libertà, 
ci sono anche persone che preferiscono rifare il passaporto e migrare 
in un paese pacifico. E, ancora una volta, non c’è niente di giusto o 
sbagliato in questa scelta, se è coerente con i propri valori. 

Borsellino e Falcone2 erano disposti a morire per la giustizia. 
Giordano Bruno3 e Galileo Galilei4 furono disposti a morire per il 


valore della verità. Ernest Shackletons era pronto a dare la vita pur di 
restare fedele al valore della scoperta. Per me vale la pena morire per 
il valore della crescita. Se qualcuno mi impedisse di crescere ogni 
giorno dell’1% rispetto al mio io di ieri, di scrivere libri affinché anche 
le altre persone possano crescere, di aiutare i miei figli a crescere 
stabili e sicuri nel mondo... non considererei la mia vita degna di 
essere vissuta. Non so se sarei disposto a morire in senso letterale per 
questo, ma so che la mia vita perderebbe di senso, perderebbe colore e 
si trasformerebbe in una fotografia in bianco e nero. Mi spegnerei, mi 
ammalerei più facilmente, magari cadrei in depressione... 

E tu? Per cosa sei disposto a morire? Qual è quella cosa senza la 
quale la tua vita subisce una forte perdita di interesse? Probabilmente 
in questa tua risposta si nasconde un tuo valore importante. 
Improntare la tua vita attorno ad esso ti darà nuova energia e vitalità. 


4. Quando ti senti entusiasta per quello che fai e perché? 


Ci sono dei momenti in cui fai qualcosa e ti scopri entusiasta, ti 
senti come si dice in gergo “in flow”, nel flussoe, e quindi sei 
completamente immerso nell’attività che stai svolgendo con passione. 
Il tempo vola e tu nemmeno te ne accorgi: resteresti lì, magari tutta la 
vita, a fare solo quello e nient'altro. 

Per me il tempo si ferma quando scrivo un libro. Mia moglie mi ha 
appena chiamato facendomi notare che sono le otto di sera, non sono 
ancora tornato a casa e dobbiamo uscire a cena con amici: raramente 
sono in ritardo agli appuntamenti ma, per qualche motivo, scrivere 
questo libro per me ha un qualcosa di ipnotico e magnetico. 
Evidentemente questa attività è allineata a uno o più dei miei valori 
guida (l’aiuto e la crescita, nello specifico), e spendere del tempo per 
realizzarla mi appaga come poche altre cose. 

Mi entusiasmo anche quando parlo in pubblico o quando registro 
dei video perché tutte queste azioni sono finalizzate a impattare 
positivamente sulla vita degli altri. Quando faccio un video che poi 
posso pubblicare gratuitamente su YouTube, sto mettendo le mie 
competenze al servizio degli altri, e pormi al servizio degli altri è un 
mio valore. Persino quando canto al karaoke sono entusiasta. Di solito 
lo faccio assieme a miei collaboratori del MazzuTeam (ogni 4 mesi 
organizziamo un karaoke), e ogni volta mi sento carico, felice, perché 
tutti, attraverso le nostre stecche e stonature, ci mostriamo 
vulnerabili. E quand’é che accetti di sentirti vulnerabile? Quando sei a 
tuo agio, quando sai di non avere niente da temere dalle persone che 
hai intorno. E ho capito, scavando dentro di me alla ricerca della 
ragione profonda per cui ero così felice nel fare una cosa tanto sciocca 
come cantare piuttosto male assieme agli altri, che il karaoke faceva 


riecheggiare in me il valore della famiglia. È infatti capace di generare 
quel clima di armonia, sinergia, allegria e complicità che associo alla 
parola “famiglia” e che voglio ricreare anche nella mia squadra di 
lavoro. Perché per me il valore “famiglia” non significa unicamente 
avere una moglie, tre figli e due gatti, ma sentirmi me stesso ovunque 
vada. Significa che le persone del mio Team, quando arrivano in 
ufficio, si sentono un po’ a casa, a loro agio. Quello che sto cercando 
di spiegare non è che se anche tu ami il karaoke allora hai il valore 
della famiglia. Però, può darsi che l’interesse per il karaoke faccia 
vibrare in te un altro tipo di valore, come per esempio... quello della 
creatività? O della condivisione? O dell'amicizia? O della 
competizione? O altro ancora? 

Insomma, quando svolgiamo un’attività fortemente in linea con i 
nostri valori più profondi è più facile sperimentare uno stato di flusso 
e perdere la cognizione del tempo. Si tratta di un’ottima occasione per 
scavare dentro di noi e dentro le nostre emozioni, per chiarire cosa 
vale per noi. 

Quando un artista dipinge per ore senza badare al trascorrere del 
tempo forse è perché sta esprimendo il suo valore della creatività. Un 
insegnante che si dedica appassionatamente alla preparazione delle 
lezioni e all’aiuto degli studenti magari sta dando spazio al valore 
dell'istruzione. Un atleta che si allena instancabilmente per 
raggiungere i suoi obiettivi probabilmente è guidato dal valore della 
sfida e da quello del superamento dei propri limiti. 

A te cosa entusiasma? Quali sono le attività che ti fanno perdere la 
cognizione del tempo o entrare in uno stato di flusso? E, soprattutto, 
come mai? In questa risposta è nascosto un tuo valore e, se riuscirai a 
scoprirlo e a metterlo al centro dei tuoi obiettivi, delle tue relazioni, 
del tuo lavoro, delle tue decisioni di vita, andrai incontro a enormi 
vantaggi. 


5. Perché stai facendo ciò che stai facendo ora? 


Perché, per esempio, stai leggendo questo libro? Perché stai 
leggendo proprio questo libro e non stai guardando un reality in TV o 
un video su TikTok? Perché hai deciso di spendere il tuo denaro per 
comprarlo, e il tuo tempo per leggerlo, e forse le tue energie per 
discutere di questi temi con altre persone? 

Magari lo stai leggendo per crescere, e allora la crescita potrebbe 
essere un tuo valore. Oppure lo stai leggendo perché pensi che al suo 
interno troverai delle informazioni che ti renderanno libero, allora è la 
libertà il valore sollecitato da questo libro. O forse cerchi pace, che è 
un valore ancora diverso, o informazioni utili per aiutare gli altri, o 
per migliorare il tuo benessere e la tua salute psicologica. 


Insomma, io non posso sapere come mai tu stia leggendo questo 
libro, ma devi scoprirlo e tenerlo bene a mente. Più in generale, ti 
invito a porti la domanda del “perché sto facendo quello che sto 
facendo?” in più occasioni durante la giornata. Come mai sei alla festa 
del compagno di classe di tuo figlio, in mezzo ad altri genitori che non 
conosci, ma ti sforzi di fare public relation? Perché stai inviando un 
bonifico a quell’associazione che promuove iniziative benefiche per 
bambini in difficoltà? O ancora: perché decidi di non farlo? 


6. Qual è l’ultima volta che ti sei commosso e perché? 


L’ultima volta che mi sono commosso ero a un evento e dovevo 
salire sul palco per parlare a una platea di giovani che aveva vinto 
delle borse di studio messe a disposizione da una banca. A precedermi 
c’era un quartetto d’archi composto da quattro ragazzi in parte italiani 
e in parte stranieri, che eseguiva delle cover di brani attuali in chiave 
classica. Mentre ascoltavo vibrare le corde dei loro archi, mi sono 
commosso profondamente e, quando mi hanno chiamato sul palco per 
iniziare il mio intervento, avevo la voce rotta per la commozione. 

In un primo momento mi sono detto: «Luca, ma cosa ti prende?», 
poi ho collegato questa commozione ai miei valori. Mi ero commosso 
perché mi colpiva la sinergia e l’armonia con le quali i ragazzi 
suonavano insieme. A emozionarmi fino alle lacrime era stato il fatto 
che questi quattro individui assieme esprimessero ben di più della 
somma dei singoli, e quindi a vibrare dentro di me erano le corde del 
valore della famiglia, intesa appunto come situazione in cui le persone 
si sentono a casa, felici e a loro agio, e dunque libere di essere ciò che 
sono. 

Un’altra volta stavo partecipando a un evento aziendale piuttosto 
male organizzato, che si svolgeva in un antico palazzo di Venezia. Il 
mio intervento era previsto per le 12, ma mi chiesero di arrivare alle 7 
del mattino. Questa cosa mi aveva un po’ innervosito: non capivo 
come mai non mi fossi potuto trattenere un po’ in albergo, fare 
colazione e arrivare all’evento per le 10, fresco e riposato per quando 
sarebbe iniziato. Insomma, quella mattina ero contrariato, ma poco 
prima dell’inizio del mio intervento accadde qualcosa che mi spiazzò. 

L'amministratore delegato chiamò sul palco le persone che avevano 
ottenuto i migliori risultati nel corso dell’anno per premiarle. Di 
norma questo momento, per chi è esterno alla vita dell’azienda in 
questione, è il più noioso. Eppure, tutti applaudivano con vero 
entusiasmo questi ragazzi ancora molto giovani che stavano per essere 
premiati, e l'atmosfera che si era creata era incredibile... fu così che, 
di nuovo, mi resi conto di essermi commosso. Esplorando questa 
emozione, ho capito che in quei ragazzi rivedevo i miei collaboratori 


del MazzuTeam. Li vedevo come erano arrivati e come erano 
diventati, quanto erano cresciuti e che risultati straordinari avevano 
raggiunto. Rivedevo la mia famiglia professionale, e quindi era ovvio 
che mi commuovessi, perché la famiglia resta uno dei miei valori 
fondamentali, e assistere a quello spettacolo aveva fatto risuonare quel 
preciso valore per me così importante. 

Il punto è che la commozione, di solito, scaturisce quando sei 
testimone di storie o eventi che, a un qualche livello, risuonano con i 
tuoi valori più profondi, innescando un senso di connessione e 
coinvolgimento emotivo. Magari hai un forte valore dell’amicizia, e 
quando vedi un film o ascolti una storia che parla di amici che si 
sostengono nei momenti difficili o si sacrificano l’uno per l’altro ti 
commuovi. Oppure hai il valore del coraggio e quando ascolti il 
racconto di un eroe che ha salvato vite mettendo a rischio la propria o 
superando enormi ostacoli, inizi a lacrimare. Chi crede profondamente 
nell’uguaglianza e nella giustizia sociale potrebbe commuoversi 
davanti a discorsi storici o atti che promuovono i diritti civili e la 
parità di opportunità per tutti. O, ancora, una persona che ha il valore 
della generosità come pilastro della propria vita, potrebbe 
commuoversi nel sentire la storia di un filantropo che ha donato gran 
parte delle sue risorse per aiutare gli altri. 

E tu? Quando è stata l’ultima volta che ti sei commosso? Magari 
stavi ascoltando una canzone? Cosa diceva quel testo di particolare? 
Oppure stavi guardando un film? Cosa aveva quella scena di così 
pungente da far risuonare alcune tue corde valoriali? Oppure è stata 
una frase detta da tuo figlio, o da un tuo amico? Entra nell’emozione 
della commozione e cerca di dare un nome ai tuoi valori guida. 


7. Cosa ti causa dolore e perché? 


Questa domanda è estremamente potente. 

Se, quando provi una forte sofferenza, entri all’interno di questa 
sensazione e la interroghi, scoprirai che, a un qualche livello, un tuo 
valore guida è stato violato. 

Quindi: cosa ti causa dolore? Cosa non ti fa dormire la notte? Cosa 
ti preoccupa in maniera talvolta esagerata? 

Nel 2020, ai tempi del lockdown, mia figlia frequentava l’asilo 
nido. Per ovvi motivi, tuttavia, per diversi mesi è rimasta con noi a 
casa senza usufruire del servizio. Nonostante questo, continuavo a 
pagare le rette mensili, poiché al momento dell’iscrizione era 
necessario impostare un bonifico automatico. 

Una mattina ho ricevuto questa mail da parte della preside: 


Gentili Genitori, 
alla luce della chiusura e a fronte dei costi che ho dovuto sopportare, per venirvi 


incontro vi segnalo che per la retta del mese di aprile verrà applicato uno sconto del 
15%. Vi chiedo per cortesia di mandarmi l’iban e titolare del conto per il dovuto 
rimborso nel caso la vostra banca abbia già effettuato il bonifico. 

Un cordiale saluto 


x 


La mia reazione è stata di forte rabbia: «Fammi capire bene - 
pensavo tra me e me — io ti ho pagato 720 euro al mese per un 
servizio che tu non eroghi, e invece che restituirmi tutti i soldi che ti 
ho dato mi proponi di darmene 108?». 

Così mi sono attivato per “sbugiardare” la preside: ho contattato 
avvocati, cercato decreti e poi le ho scritto una mail con tutte le 
referenze del caso, in cui spiegavo che a norma di legge avevo diritto 
alla restituzione del 100% dei soldi versati. 

Nel frattempo, il pensiero di quanto accaduto non mi dava tregua. 
Di norma, sono riservato su queste cose, ma in quel caso ne parlavo 
con molte persone. Solitamente riesco ad arginare i pensieri 
spiacevoli, eppure in quell’occasione ripensavo di continuo alla 
questione dell’asilo. Persino mia moglie, che come me aveva preso a 
cuore la vicenda, a un certo punto mi disse: «Luca, però adesso basta, 
non credi di stare esagerando?». 

Un giorno chiamai anche un mio amico influencer, nonché 
Presidente dell’associazione consumatori italiani, e gli raccontai tutto 
al telefono. Mi disse: «Luca, la legge è dalla tua parte. Ma cosa vuoi 
fare, la guerra a un piccolo asilo nido? Probabilmente senza quei soldi 
sarebbero costretti a chiudere». 

Questa storia che ti ho raccontato, e soprattutto l’attivazione 
esagerata dell’emozione della rabbia cui sono andato incontro, dice 
molto sui miei valori. 

Una notte di maggio, infatti, mentre ero nel mio letto a rimuginare 
sulla richiesta della preside, ebbi l’illuminazione sul perché una cosa 
che, a ben vedere, aveva un impatto tangenziale sulla mia vita, mi 
avesse toccato fino a quel punto: «Ma certo... è un’ingiustizia!». 

Mi resi cioè conto che quanto successo stava violando un valore per 
me molto importante: la giustizia. E quando un mio valore guida viene 
calpestato allora vado incontro a un’attivazione emotiva per certi versi 
esagerata. 

Vorrei far notare che se la comunicazione della preside fosse stata 
impostata in modo da far vibrare le mie corde valoriali in modo 
differente, ovvero non violando ma valorizzando e sostanziando ciò 
che per me conta, la mia reazione sarebbe stata diametralmente 
opposta. 


Gentili Luca e Giulia, 

ciò che è accaduto negli ultimi mesi ci ha messo in enorme difficoltà, poiché nessuno di 
noi era preparato a fronteggiare un periodo così lungo di inattività. 

So bene che per legge sarei tenuta a restituirvi l’intera somma da voi versata in questi 
mesi. 


Purtroppo la verità è che, se lo facessi, il nostro asilo dovrebbe chiudere, e con esso il 
grande sogno che coltiviamo di far crescere e aiutare i bambini che in questi anni si sono 
rivolti a noi. 

Con questa mail sono a chiedervi un incontro telefonico per capire se e in che modo 
possiamo venirci incontro sulla questione economica. 

Un cordiale saluto 


Una comunicazione che va a colpire in pieno i miei valori guida di 
aiuto, famiglia e crescita avrebbe sollecitato in me complicità e 
supporto alla causa dell’asilo, invece che contrasto. Non solo avrei 
lasciato volentieri l’intera somma già versata (cosa che alla fine ho 
comunque deciso di fare, rinunciando al 15% di sconto propostomi), 
ma forse mi sarei attivato per fare una raccolta fondi, per parlarne sui 
miei canali social o fare per primo una donazione consistente alla loro 
realtà. 

Quando dico che le emozioni, anche le più ingombranti, 
contengono dei dati preziosi su chi le esprime, mi riferisco proprio a 
situazioni come questa che, sono sicuro, seppure in forme diverse, 
anche tu avrai in qualche modo affrontato. 

La prossima volta, allora, in cui ti capita di provare una grande 
rabbia o una forte sofferenza non cercare di anestetizzare 
quell’emozione, ma entraci dentro, alla ricerca delle informazioni che 
sapranno indicarti quali sono i tuoi valori. 


8. Come vorresti essere ricordato al tuo funerale? 


È una domanda presa a prestito da Stephen Covey7 che possiamo 
formulare in tre modi: uno più strong, uno intermedio e uno più soft. 
Partiamo dalla formula intermedia, che recita così: pensa al tuo 
funerale, come vorresti essere ricordato? 

Immagina proprio il tuo funerale, il luogo all’interno del quale si 
celebrerà la funzione, i partecipanti. 

Fermati un attimo per evocare questo scenario nella tua mente. Lo 
so, forse non sarà piacevole, ma serve a sollecitare le corde profonde 
del tuo cuore, a tirare fuori del materiale utile ai nostri scopi. 
Immagina ora che si presentino a parlare di te tre persone: un tuo 
parente stretto, un tuo caro amico e un tuo collega di lavoro. Che cosa 
ti piacerebbe dicessero di te? 

Magari ti piacerebbe che il tuo collega dicesse che sei stato una 
persona che ha innovato la professione. Questa risposta rivela 
qualcosa sul segno che vorresti lasciare sulla Terra, dice cioè qualcosa 
sui tuoi valori: più precisamente suggerisce che per te l’innovazione 
potrebbe essere un valore. 

E ora, cosa ti piacerebbe che dicessero di te i tuoi figli e un tuo caro 
amico? In base alle risposte che ti dai puoi estrapolare altri pezzi 
importanti per comporre il puzzle che ti porterà a mettere a fuoco i 


tuoi valori. 

La versione un po’ più strong di questa domanda è: scrivi il tuo 
epitaffio funebre. Prendi carta e penna e scrivi da solo il ricordo della 
persona che sei stata per chi rimane. La versione più soft del quesito 
di Covey è la seguente: immagina di essere al ristorante, seduto a pranzo 
con altre persone, le stesse di prima (un caro amico, un parente stretto e un 
collega di lavoro). Cosa vorresti che queste tre persone dicessero di te nel 
momento in cui tu ti alzi per andare in bagno? 


9. Cosa faresti negli ultimi 12 mesi di vita sulla Terra? 


Arriva Elon Musk e ti dice che hai vinto un premio che non puoi 
rifiutare: tra 12 mesi andrai su Marte e inizierai una nuova vita. Non 
potrai più tornare indietro né avere contatti con le persone che sono 
sulla Terra. Andrai con altre persone che non conosci e non tornerai 
mai più alla tua vita e ai tuoi affetti. Quindi, in buona sostanza, ti 
rimangono 12 mesi da passare sul pianeta Terra. 

Che cosa faresti in questi ultimi 12 mesi? Spesso a questa domanda 
le persone rispondono: «Viaggerei e starei con la mia famiglia». Molto 
bene, ma quello che ti chiedo di fare, nel rispondere, è di scendere più 
in profondità, andare nei dettagli della quotidianità di questi 12 mesi. 
Per esempio: “Cosa faresti insieme alla tua famiglia in giro per il 
mondo per 12 mesi? Cosa faresti nel tuo day by day, cambieresti tutto 
quello che hai fatto finora o no? Cosa cercheresti, mentre passi il tuo 
tempo con i tuoi familiari?”. 

Se avessi 12 mesi di vita da trascorrere sul pianeta Terra non 
smetterei di fare i video, né di scrivere libri, anzi, probabilmente mi 
metterei a scriverne uno nuovo per cercare di lasciare qualcosa di me, 
qualcosa che rimanga quando me ne sarò andato. E lo farei perché 
questo risponde a uno dei valori per me fondanti, è qualcosa che dà 
senso e significato alla mia vita. Se non potessi scrivere un libro, 
registrare video o tenere corsi dal vivo (ovvero aiutare le persone) per 
me la vita non varrebbe la pena di essere vissuta. Ovviamente, starei 
con la mia famiglia, ma non smetterei di fare ciò che ha dato un senso 
alla mia vita. 

E tu? Come spenderesti gli ultimi 12 mesi di vita sulla Terra? 


10. Chi chiami e cosa gli dici negli ultimi 5 minuti che ti restano 
da vivere? 


Sei tranquillo sul divano che leggi il mio libro, ma all’improvviso la 
tua casa crolla e rimani intrappolato sotto le macerie. Ti rimangono 5 
minuti di vita e puoi fare solo una telefonata. Chi chiami e cosa gli 
dici precisamente in quei 5 minuti? Scriviti le parole che diresti in 


quella telefonata, perché quelle parole raccontano molto di te e dei 
tuoi valori. 


È chiaro che queste domande - soprattutto le ultime tre - 
estremizzano una dinamica portandola all’eccesso. Tuttavia, a volte, 
soltanto in questo modo riusciamo a far emergere gli aspetti 
importanti per noi. Le emozioni contengono una serie di dati valoriali 
su di noi, e cosa può scatenare una forte emozione se non guardare la 
morte negli occhi? 

Queste 10 domande, in base alla mia esperienza, sono 
particolarmente utili a far emergere i valori delle persone. Se provi a 
dare loro una risposta, magari per iscritto, ti renderai conto che ci 
sono alcuni pattern e parole che ritornano più frequentemente, 
fornendo i primi indizi sulle cose che per te hanno valore. 

Tuttavia, qualsiasi domanda che stimola una risposta personale può 
far affiorare “pezzi” di noi e dei nostri valori. Per esempio: che lavoro 
volevi fare da piccolo? Se riesci ad andare in profondità, farai 
emergere i valori che, almeno da bambino, erano importanti per te. Io 
volevo fare il Papa. Ma perché proprio il Papa? A forza di scavare ho 
capito che volevo fare il Papa perché mi sembrava fosse un 
riferimento per tante persone, che potesse aiutarle a stare bene, e 
anche perché mi appariva come una persona buona e una fonte di 
ispirazione. E tutte le ragioni per cui volevo fare il Papa, indagandole, 
rivelavano qualcosa sui miei valori di oggi. 

Altra domanda: se potessi incontrare un personaggio storico chi 
sceglieresti? Io sceglierei Garibaldi. Mi ha sempre affascinato questa 
figura, come molte altre del Risorgimento, capace di unire l’Italia 
grazie al suo coraggio. Una volta, durante un convegno in cui ero 
invitato come relatore, portai questo esempio e qualcuno dal pubblico 
mi fece notare che la storia non era così come me l’avevano 
raccontata. Ma il punto è che, in questo contesto, non è importante la 
verità, cioè non è importante che cosa ha fatto effettivamente 
Garibaldi: ad essere importante è ciò che Garibaldi rappresenta per 
me. Se domani dovessi scoprire che Garibaldi era un assassino 
probabilmente cambierei risposta. Non vorrei più incontrarlo, ma ora 
continuo a indicare lui come risposta a questa domanda. E questo 
rivela qualcosa sui miei valori perché quando rileggo le imprese de 
“La Spedizione dei Mille”s, la storia dei fratelli Bandiera9, o le vicende 
della Carboneria mi viene la pelle d’oca, probabilmente perché 
risuonano in me i valori dell’unità, del coraggio, e del riscatto. 

Esercitati quindi ad approfondire le risposte che daresti alle 
domande personali che ti vengono rivolte. Solo così potrai affinare 
sempre di più la tua consapevolezza valoriale10. 


Esercizio 3: la mia top 10 valoriale 


A questo punto ti chiedo di interrompere la lettura e svolgere un 
esercizio fondamentale. 


1. Prendi carta e penna e scrivi le tue risposte a tutte queste domande. 
2. Quindi ritorna all’elenco dei valori che trovi a pagina 63 e 
soffermati su di esso finché non trovi quelli che più corrispondono a 
ciò che le risposte hanno evidenziato di te, infine cerchiali con una 
matita rossa. Se sono emersi altri valori non contenuti nell’elenco, 
sentiti libero di aggiungerli. 

3. Tra tutti quelli che hai cerchiato, sottolinea i dieci per te più 
importanti. 

4. Riporta questi dieci valori qui di seguito (nel tempo, potresti 
pensare di metterli in ordine di importanza, ma in questo momento 
non è urgente farlo): ecco la tua top 10 valoriale, i 10 valori più 
importanti che oggi definiscono la tua vita. 


LA MIA TOP 10 VALORIALE11 
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Tre tecniche extra per scoprire i tuoi valori 


1. La tecnica della domanda selvaggia 

Quando iniziamo a capire i nostri valori e a intuire il potenziale 
trasformativo che potrebbero esercitare sulla nostra vita, siamo 
finalmente pronti per metterci al lavoro e vivere coerentemente con 


essi. 

Può però capitare che la parte della mente più razionale sbarri il 
processo di risposta ad alcune delle domande che abbiamo appena 
visto, oppure inizi a bloccare le azioni da realizzare per vivere, 
appunto, in modo valorialmente coerente. 

Per questa ragione, al fine di aiutarti a superare questo eventuale 
impasse, ho sviluppato quella che chiamo la “tecnica della domanda 
selvaggia”. Si tratta di quattro domande extra che ti aiuteranno a 
tagliare la testa al toro, a bypassare gli ostacoli che la tua mente 
potrebbe creare nel processo di individuazione dei tuoi valori. Le 
prime tre hanno a che fare col tema della paura e servono proprio a 
toglierla di mezzo per scoprire che cosa c’è oltre. 


OLTRE LA PAURA C'È IL CORAGGIO DI 
VIVERE LA VITA CHE MERITI. 


E dunque, la prima domanda è: cosa faresti se fossi libero dalla paura 
e avessi la certezza di non sbagliare? Se non avessi paura di niente e 
fossi certo che in qualunque circostanza andrà comunque bene, cosa 
faresti? 

Ti è mai capitato di sentire qualcuno che dice: “Guarda, se non 
avessi paura di fallire, cambierei lavoro. Magari potrei iniziare quel 
progetto che ho in testa da anni e che mi entusiasma molto di più di 
quello che faccio ora”. Ecco, in una simile affermazione c’è qualcosa 
di prezioso su quello che è davvero importante per questa persona. Io, 
per esempio, se non avessi paura di fallire aprirei un tour operator di 
viaggi psicologici. Un tour operator in cui è presente un facilitatore di 
viaggio che è anche psicologo, e che organizza viaggi esperienziali nel 
mondo, come la scalata di una montagna. Si va insieme verso la vetta, 
ma durante le tappe ci si ferma e si riflette sullo stress che stiamo 
vivendo, sulle emozioni, sulle dinamiche relazionali. Insomma, si fa 
un’esperienza straordinaria e nel frattempo si cresce insieme. Non dico 
che lo farò davvero, anche se in effetti mi sembra una buona idea, ma 
che rispondere a questa domanda indica che cosa ho timore di fare, 
indica una paura che mi frena. Potrebbe essere una paura giusta, 
potrebbe essere una buona idea nel momento sbagliato, in ogni caso la 
risposta che fornisci mostra una parte di te, cioè la direzione verso la 
quale ti spingono i tuoi valori naturali. Per quanto riguarda me, 
questo progetto darebbe voce ad alcuni dei miei valori guida: potrei 
aiutare (valore dell’aiuto) le persone a evolversi (valore della crescita) 
in un ambiente informale e ricco di esperienze memorabili (valore 
della famiglia). Sicuramente una meta che renderebbe la mia vita 
professionale ricca di significato. 

Altre due domande selvagge sono le seguenti. La seconda: cos’è che 


avresti sempre voluto fare ma ti sei sempre trattenuto dal fare? E la terza: 
immagina che arrivi il genio della lampada e ti doni tre desideri, come li 
useresti? Per rispondere correttamente a queste domande, come 
sempre, è necessario andare in profondità: non fermarti alla prima 
risposta che ti viene in mente e vai avanti. 

Forse risponderesti che vorresti viaggiare. Bene, ma perché vorresti 
viaggiare? Magari lo vuoi fare per comprendere meglio il mondo. E 
come mai per te è importante comprendere meglio il mondo? Forse 
perché ciò ti permetterebbe di sviluppare la tua empatia. Ed ecco 
allora che partendo dal viaggio sei finito a scoprire che l’empatia è 
uno dei tuoi valori. Oppure potresti voler viaggiare perché 
comprendere meglio il mondo ti aiuta a supportare gli altri. Allora, 
forse, supportare le persone potrebbe essere un tuo valore. O ancora, 
per te il viaggio è uno strumento per esplorare nuovi mondi. O 
semplicemente perché è il tuo modo di vivere l’avventura. Quello che 
voglio dirti, a questo punto, è che anche dietro la stessa azione 
(viaggiare) possono nascondersi valori diversi. 

In ogni caso, ricorda sempre che non esistono valori giusti o 
sbagliati dietro la passione di qualcuno per i viaggi. L’unico aspetto 
essenziale è la consapevolezza: ossia conoscere la ragione per cui si fa 
una cosa piuttosto che un’altra, sapere come mai quel qualcosa ci fa 
soffrire oppure ci rende felici. 

C'è un’altra tecnica che usavo spesso da psicoterapeuta full time, e 
che tuttora utilizzo quando faccio formazione nelle aziende, e si basa 
sull’associazione di parole. Per esempio se dico “viaggiare”, qual è la 
prima parola che ti salta in mente? Qualcuno potrebbe rispondere 
“cibo”. E perché proprio cibo? Perché a questo qualcuno piace 
scoprire cibi diversi. Okay, allora la scoperta potrebbe essere un 
valore per quella persona. Altri potrebbero associare al viaggio la 
parola “bambini”, perché magari prediligono i viaggi in famiglia, 
quindi è probabile che “famiglia” sia uno dei valori di quelle persone. 
Per qualcun altro ancora la parola da associare potrebbe essere “nuove 
esperienze”, forse perché reputa che l’avventura sia un suo valore. 

E ora la quarta domanda: cosa faresti se domani vincessi una somma 
folle alla lotteria? Metti che domattina ti svegli, apri gli occhi, vai sul 
tuo conto corrente e puff... ci trovi accreditati 500 milioni di euro. 
Nessun errore, sono proprio tutti tuoi. Questa è una domanda molto 
importante perché spesso le persone fanno quello che fanno perché 
hanno bisogno di soldi, e non perché sospinti dai loro valori più 
profondi. D’altra parte, nessuno campa d’aria, e il denaro ci serve per 
vivere. Ma torniamo alla domanda e alla ragione per cui è così 
importante: rispondendo, dopo le prime idee che ti vengono (girerei il 
mondo, mi comprerei una villa con piscina, un’auto di lusso, starei 
tutto il tempo con mia moglie e i miei figli e così via), inizieranno a 


emergere altre risposte, ed è su quelle che devi focalizzarti. Perché va 
bene viaggiare e stare con la famiglia o avere una villa con piscina in 
ogni angolo del globo, ma poi, mentre te ne stai con i tuoi cari alle 
Hawaii, come trascorri concretamente il tuo tempo? È esattamente a 
questo punto, quando si liberano dalla preoccupazione del denaro da 
guadagnare ogni giorno per sopravvivere, che le persone iniziano a 
capire di avere una scelta, di poter disegnare davvero la loro giornata. 

Il nodo della questione è che questa scelta ce l’abbiamo tutti, ogni 
giorno, anche senza i 500 milioni sul conto corrente. In pochi però 
possiedono anche la consapevolezza di disporre di quella scelta. 
Quindi, una volta che avrai acquisito tale consapevolezza, 
comprenderai che puoi iniziare, in qualunque momento, anche ora, a 
vivere una vita un po’ più vicina a quell’ideale, un po’ più vicina a 
quella missione, un po’ più vicina a quei valori. Se avessi 500 milioni 
di euro magari sarei alle Hawaii con la mia famiglia e forse 
rimarremmo lì per tutta la vita. Però, se ci penso bene, realizzo che 
probabilmente farei anche della beneficenza. Ma per fare beneficienza 
non serve essere dei nababbi in panciolle alla Hawaii, basta il 
desiderio ardente, la voglia, la ferma volontà di donare agli altri. 

Non hai bisogno di guadagnare 500 milioni di euro: già adesso puoi 
fare un po’ di beneficenza. E se non hai soldi, puoi donare parte del 
tuo tempo, o delle tue competenze. Se lo farai fin da subito, la tua vita 
acquisirà più senso e significato. 

Vedi, siamo partiti dal tema del viaggio (con 500 milioni di euro 
girerei il mondo avendo come base le Hawaii) e siamo finiti a 
interrogarci in maniera più approfondita sul tema della beneficenza. È 
questa la ragione per cui insisto nel dirti che non devi accontentarti 
della prima risposta che ti viene in mente, ma devi continuare a 
scavare usando l’arma del “perché”. 


Migliorare la consapevolezza valoriale attraverso la mindfulness 


Entrare in contatto con le nostre parti più autentiche non è una passeggiata. Potrebbe dunque 
succedere che tu ti senta ancora in difficoltà, bloccato, confuso o anche solo indeciso sulle tue 
risposte. 

Ecco perché intendo fornirti quanti più strumenti possibile per intraprendere il viaggio 
introspettivo alla scoperta dei tuoi valori: sarai tu a costruire la cassetta degli attrezzi per te 
più funzionale. 

Una pratica utile a “sbloccare” le tue risposte è quella della mindfulness, oggi sempre più 
conosciuta e utilizzata, anche in percorsi psicologici, psicoterapeutici e di coaching. Questa 
pratica ci permette di sperimentare uno stato di presenza consapevole, ossia di entrare in 
contatto con le nostre sensazioni, i nostri pensieri ed emozioni senza esprimere alcun giudizio, 
ma con compassione e accettazione. 

La mindfulness ci aiuta a rallentare, a creare uno spazio per conoscere noi stessi, le nostre 
risposte automatiche, le nostre abitudini, e ci consente di rispondere ai nostri “perché” in 
modo più consapevole. 

Un primo esercizio utile è quello della respirazione consapevole. Ti basterà praticarlo anche 
solo per 5 o 10 minuti al giorno per ottenere moltissimi benefici, come un migliore benessere 
psicofisico, una migliore consapevolezza emotiva, e persino delle migliori capacità relazionali. 


Se ti trovi in un luogo tranquillo puoi iniziare anche adesso: chiudi gli occhi e concentrati sul 
tuo respiro. Lasciati completamente andare al suo ritmo, ascoltalo così com'è, senza provare 
in alcun modo a cambiarlo. Dopo pochi secondi, ti accorgerai che la mente ha iniziato a 
vagare, focalizzandosi non più sul respiro ma sulla spesa, oppure su qualcosa che quel tuo 
amico ti ha detto mesi fa, e così via. Non seguire quei pensieri, semplicemente osservali. 
Lascia che fluiscano, quindi riporta con gentilezza la tua attenzione sul respiro. Ogni volta che 
noterai la tua mente vagare, e la riporterai lì dove vuoi dirigerla, avrai allenato la tua 
consapevolezza. 

Praticare la mindfulness è come trovarsi in una stazione di sosta, in attesa che passi il tuo 
treno. E, mentre attendi il tuo treno, osservi gli altri convogli passare, fermarsi e ripartire. 
Nella quotidianità, i treni sono il flusso dei nostri pensieri e delle nostre emozioni. Quante 
volte ci capita di salire su un “treno” di pensieri senza neanche rendercene conto, senza 
nemmeno sapere dove ci sta portando, o anche solo dove siamo diretti? La mindfulness ci 
permette di fare proprio questo: ossia salire sul treno che abbiamo scelto e di cui conosciamo 
le fermate. 

Iniziare con questo semplice esercizio ti consentirà di creare delle piccole “aree di sosta” 
interiori, capaci di allenare la tua consapevolezza. 

Anche se in maniera indiretta, la mindfulness e l’esercizio sulla respirazione consapevole ti 
daranno una marcia in più nel processo di scoperta dei tuoi valori: migliorerai la capacità di 
osservare i tuoi pensieri, emozioni e sensazioni senza condizionamenti e giudizi, 
immergendoti completamente nel tuo mondo interiore. 

Imparare a porre l’attenzione su come ti senti, e su come si sente il tuo corpo mentre stai 
svolgendo quell’attività, oppure su cosa pensi mentre sei in compagnia di quelle persone, ti 
sarà utile per capire te stesso e i tuoi valori molto più di quanto immagini. 


2. La visual board 

La seconda tecnica è quella della “visual board”. Il primo passo da 
compiere è selezionare alcune fotografie che ti piacciono: non importa 
se sono foto tue o immagini trovate online, non importa che siano 
vecchie o nuove, l’importante è che ti smuovano delle emozioni. Dopo 
che le hai selezionate stampale (o ritagliale se le hai trovate su una 
rivista), quindi incollale sulla tua visual board dei valori. Magari 
potresti comperare uno scrapbook e incollare lì le foto che hai 
selezionato. 

Una volta che hai raccolto le immagini, guardale con attenzione e 
chiediti quale valore si nasconde dietro ciascuna di esse. Per esempio, 
se sei stato attirato da immagini che rappresentano momenti di 
connessione tra persone, forse il valore dell'amore riveste una 
particolare importanza per te. Se hai scelto immagini che mostrano 
azioni di aiuto e sostegno verso gli altri, potresti avere i valori 
dell’altruismo e della compassione. 

O ancora, se le immagini che ti hanno colpito illustrano sfide o 
successi, allora i valori della crescita personale e dell’autorealizzazione 
per te potrebbero essere prioritari. 

Insomma, questo metodo ti permette di riflettere sui tuoi valori non 
a parole, ma attraverso le immagini, che hanno un forte potere 
evocativo, particolarmente utile allo scopo che stiamo perseguendo. 

Dopo aver creato la tua visual board, potresti appenderla in 
soggiorno, o comunque in un luogo della casa che ti consenta di 
vederla spesso. In questo modo, le immagini ti aiuteranno a rafforzare 


i valori che esprimono, ti ispireranno o comunque ti stimoleranno a 
riflettere sulle tematiche che rappresentano. 

Una mia paziente, che doveva essere ricoverata in ospedale per una 
grave forma di anoressia, prima di entrare in reparto creò uno 
scrapbook da portare con sé durante la degenza. In questo “diario” 
aveva incollato delle foto che le richiamavano alla mente i suoi valori. 
Oggi questa ragazza è guarita, non dirò certo che è accaduto grazie 
allo scrapbook12 dei valori, tuttavia credo che l’abbia aiutata, poiché 
nel corso del ricovero ha tenuto con sé il diario di immagini, 
sfogliandolo, riflettendoci, e utilizzandolo come una guida. Mi 
raccontò che lo avevo guardato spesso perché, quando lo faceva, stava 
meglio, si accendeva dentro, e ricordava con chiarezza ciò che per lei 
era importante13. 

La visual board può esserti utile anche nel momento in cui decidi di 
condividere i tuoi valori con gli altri. Ti consente, infatti, di mostrarli 
visivamente alle persone che hai intorno, di renderli nitidi e chiari 
nella loro mente, esattamente come succede a te ogni volta che guardi 
la visual board. 

Una variante di questa tecnica è il collage fotografico. Era uno 
strumento che utilizzavo spesso in seduta quando la mia attività 
principale era fare solo lo psicoterapeuta, e che spesso si è rivelato 
fondamentale. Funziona così: per una settimana fotografi tutte le cose 
che ti piacciono, ossia tutto ciò che vedi e che per te ha un valore 
(situazioni, oggetti, persone, momenti della giornata). Alla fine della 
settimana, tra tutte le fotografie scattate, dovrai sceglierne 10. In 
seduta ero io a chiedere al paziente il significato delle singole foto, ma 
nel contesto di un libro la soluzione che possiamo adottare è che tu 
compili la tua top 10 per poi scrivere un breve saggio su ognuna delle 
fotografie scelte, in cui racconti perché hai selezionato proprio quella 
foto tra le tante a disposizione. 


3. Lascia parlare i fatti 

Un’ultima tecnica che ti propongo, prima di passare alla fase in cui 
definirai la tua top 4 valoriale, è quella di lasciar parlare i fatti. 

Prova a ripensare agli ultimi diciotto mesi della tua vita e alla 
decisione più importante che hai preso in questo periodo in famiglia, o 
sul lavoro, o anche solo per te stesso. Per esempio, potresti pensare a 
qualcosa del tipo: “da otto mesi ho deciso di impegnarmi in una 
relazione sentimentale”. A questo punto dovrai approfondire la tua 
risposta attraverso i perché: perché lo hai fatto? L’obiettivo è trovare 
una risposta che in 8 parole soddisfi la domanda. Per esempio: 
“Perché la persona che frequento mi rende migliore”. Infine, ti invito a 
esprimere questo stesso concetto con un’unica parola rappresentativa 
che, nel caso dell’esempio appena fatto, sarà sicuramente “migliore”. 


Riducendo all’osso la risposta emerge che la decisione importante che 
hai preso, cioè impegnarti in una relazione sentimentale, è motivata 
dal fatto che la persona con cui hai una relazione ti rende migliore, ti 
fa crescere, e la crescita potrebbe essere uno dei tuoi valori fondanti. 

Similmente, puoi provare a pensare all’ultima decisione importante 
che hai preso negli ultimi diciotto mesi sul lavoro, per esempio: “ho 
accettato un nuovo lavoro perché avrei avuto grandi libertà e avrei 
potuto esercitare la mia professione in una scala più ampia, gestendo 
questioni più complesse e importanti”. 

Se avessi scritto io questa frase, la prima parola che mi sarebbe 
venuta in mente è “sfida”, perché sentirmi continuamente stimolato 
nel mettere a frutto le mie competenze per raggiungere con impegno 
risultati importanti per me è molto gratificante. Inoltre, questa 
risposta sarebbe indicativa della mia inclinazione alla “libertà”, altro 
aspetto che credo mi appartenga. Quindi sfida e libertà potrebbero 
essere due valori da far rientrare nella mia top 10. 


Esercizio 4: ottimizza la tua top 10 


Scegli almeno una delle 4 domande selvagge e utilizza lo strumento 
del “perché” per far emergere le tue risposte. Poi sperimenta la tecnica 
della visual board oppure il collage fotografico. Infine, “lascia parlare i 
fatti”: ripensa all’ultima decisione importante che hai preso nella tua 
vita e cerca gradualmente di sintetizzarla in una singola parola. Se 
queste tre attività ti portano a scoprire valori per te importanti che 
finora non avevi considerato, segnali nell’elenco dei valori a pagina 
63 e, se necessario, modifica di conseguenza la tua top 10 valoriale. 


METTI ORDINE TRA I TUOI VALORI E DEFINISCI LA TUA TOP 4 
VALORIALE 


Abbiamo visto che le risposte che stai dando a queste domande ed 
esercizi dovrebbero, gradualmente, far affiorare dei valori che 
ricorrono più spesso. 

Probabilmente, alcuni di questi valori saranno tra loro diversi: 
magari la salute, la crescita o l’onestà. Tuttavia, altri valori emersi 
potrebbero essere tra loro affini. 

Spesso, andando avanti con la scoperta dei propri valori, succede in 
effetti che si creino dei cluster, dei raggruppamenti di valori simili, 
che si possono accorpare sotto un’unica “etichetta”. 

Per esempio, potresti avere il valore della libertà e sotto di esso far 
rientrare anche quello della giustizia perché, per come sei fatto tu, la 
libertà esiste solo all’interno della giustizia. O magari potresti 
accorparci quello dell'autonomia perché per te la libertà è 
fondamentale, però in passato anche l’autonomia è stata importante. 
Forse da piccolo facevi di tutto per avere una mancia settimanale e ti 
adoperavi per svolgere dei lavoretti che ti rendessero autonomo, 
almeno in parte. Oggi però quel preciso valore si è trasformato in un 
altro affine, la libertà, che diventa un po’ il capofila di una serie di 
valori che si collegano tra loro in maniera coerente. Allo stesso modo 
potresti veder emergere una serie di valori che si relazionano al tema 
dell’aiuto, per esempio la generosità, l’empatia, il supporto, l’umanità. 
“Aiuto”, in questo caso, potrebbe essere il valore rappresentante di 
una vera e propria costellazione, che racchiude in sé altri valori ad 
esso connessi. Quindi, per fare un altro esempio: “rispetto” potrebbe 
essere il titolo del valore principale che è anche collegato, a qualche 
livello, a quello dell’onestà o della fedeltà e così via. 

Sulla base di quanto detto, a questo punto è importante procedere 
con un lavoro di “riordino” di tutti i valori emersi fin qui. Stiamo 
infatti convergendo verso quelli che andranno a costituire la tua top 4 
valoriale, ossia i tuoi valori fondanti. È ciò che ti chiederò di fare nel 
prossimo esercizio. 


Esercizio 5: la tua top 4 valoriale 


L’obiettivo di questo esercizio è quello di individuare i tuoi 4 valori 
più importanti, che io chiamo “valori guida” o “valori fondanti”. 
Questi 4 valori andranno a costituire i punti cardinali della bussola 
attraverso la quale ti orienti nel mondo. 

Per aiutarti in questo compito, ti suggerisco di prendere 10 post-it e 


scrivere su ognuno di essi il nome di un valore che rientra nella tua 
top 10 valoriale. Disponili quindi sulla tua scrivania e prova a vedere 
quali valori sono tra loro simili, quali invece appartengono a domini 
differenti. Verifica se puoi accorpare alcune delle voci sotto un valore 
“capofila”. Procedi quindi selezionando tra i valori capofila rimasti i 4 
che, in base a quello che senti, ti rappresentano maggiormente. Nel 
mio caso, dopo la procedura di riordino e di scelta, sono arrivato a 
individuare questi 4 valori guida: la famiglia, la crescita, l’aiuto e la 
giustizia. 

Come puoi vedere, si tratta di valori trasversali, ossia che vanno a 
toccare ognuna delle aree principali della vita: le relazioni di coppia, 
la sfera professionale, l’area sociale e quella personale. Presta 
attenzione affinché sia così anche nel tuo caso. Quando li hai trovati 
riscrivili su un foglio a parte: ecco i tuoi valori guida, i tuoi valori 
fondanti. 


TROVA IL SIGNIFICATO DEI TUOI VALORI 


Se hai svolto gli esercizi che ti ho presentato fin qui (e spero 
vivamente che tu l’abbia fatto), dovresti avere davanti a te un piccolo 
e prezioso elenco di quelli che sono i tuoi 4 valori guida. Si tratta già 
di un ottimo risultato, ma ancora incompleto. Intanto perché andremo 
a perfezionarlo nel corso del libro (e lo perfezionerai tu stesso ogni 
giorno vivendo la tua vita), ma soprattutto perché dobbiamo ora 
procedere a chiarire il significato preciso di quei valori. Questo 
passaggio si fa scrivendo una frase, anche breve, che spieghi tali valori 
dal nostro particolare punto di vista. Quindi non in generale ma 
“secondo te”. Le parole hanno dei significati, talvolta anche molto 
diversi, ed è bene che ognuno abbia chiaro il significato delle parole 
che identificano i suoi valori. 


STESSI VALORI POSSONO NASCONDERE 
SIGNIFICATI OPPOSTI. 


Per esempio: io posso dire “ti amo” a mia moglie, e lei può fare lo 
stesso con me, però i nostri ti amo non necessariamente intendono la 
stessa cosa. Per me “ti amo” può voler dire “passeremo tutta la vita 
stretti insieme, condividendo tutto e tenendoci per mano”. Ma magari 
per mia moglie “ti amo” vuol dire “ti lascerò libero di esplorare la vita 
e tu farai lo stesso con me”. Dietro le parole “ti amo” può esserci il 
valore della libertà o della sicurezza, quello della condivisione o 
dell’avventura, quello dell’esclusività o dell’indipendenza: ce ne 
possono essere tanti quante sono le persone al mondo. Ed è questa 
differenza di significato che dobbiamo indagare, scrivendo appunto un 
piccolo saggio, una frase o anche un elenco che identifichi il senso che 
hanno per noi i nostri valori, altrimenti rischiano di restare soltanto 
delle parole prive di significato, con un’operatività e un risvolto 
pratico insignificanti. 

La “libertà” la vogliono praticamente tutti, ma c’è chi la associa 
primariamente all’indipendenza finanziaria, chi alla capacità di 
prendere decisioni senza restrizioni esterne, mentre per altri può 
rappresentare la possibilità di esprimersi liberamente, senza censura o 
discriminazione. Oppure consideriamo la “giustizia”: alcuni 
potrebbero interpretarla come l’equa distribuzione di risorse e 
opportunità, mentre altri potrebbero vederla come il trattamento 
imparziale e il rispetto dei diritti e delle libertà individuali. Entrambe 
le visioni sono corrette, ma se per me ha maggiore salienza la prima e 


NS” 


per te la seconda dobbiamo saperlo. E ancora, la “lealtà” può essere 


vista come un impegno incondizionato nei confronti di una persona, 
un’organizzazione o un’idea, qualcuno però potrebbe interpretarla con 
maggiore flessibilità, o credere nel fatto che “prima di tutto devo 
essere leale verso me stesso”. Insomma, i valori possono essere 
interpretati in modi differenti a seconda delle esperienze e delle 
credenze individuali. Conoscere innanzitutto noi stessi, e quindi 
comunicare chiaramente agli altri il significato che attribuiamo a un 
determinato valore, aiuta a evitare fraintendimenti e malintesi. 

Per esempio, ho già detto che per me un valore fondante è 
rappresentato dalla crescita. Ma cosa significa per me crescita? Il mio 
elenco che definisce questo valore comprende: 

1. Crescere io stesso ogni giorno un po’ di più rispetto al mio io di ieri. 
Dunque crescere nelle mie competenze, nelle mie abilità, nelle mie 
skill. 

2. Far crescere le mie aziende: nella qualità delle proposte, nelle 
persone che ci lavorano, nei fatturati, nella soddisfazione dei miei 
collaboratori e dei miei clienti. 

3. Conoscere gli obiettivi di mia moglie, dei miei figli e delle prime 
linee nelle mie aziende, e aiutarli a raggiungerli. 

4. Far crescere tutti i clienti che si rivolgono a me. 


Questo passaggio è estremamente importante anche perché più 
definisco quali elementi concreti sostanziano il mio valore della 
crescita, più riesco a riempire la mia agenda di azioni coerenti con 
esso. Pertanto, ogni volta che, per esempio, leggo un libro, o frequento 
un corso, o dedico tempo ai miei collaboratori o ai miei clienti... so 
che sto investendo i miei 86 400 secondi in qualcosa di valore. 

E ancora, la famiglia è tra i miei valori fondanti, ma cosa intendo io 
con “famiglia”? Per me non è soltanto un obiettivo da raggiungere 
(costruire una famiglia) ma un valore da perseguire14. 

Più nello specifico, per me sposare il valore della famiglia significa 
provare a ricreare un clima di serenità, armonia e complicità ovunque 
vada, dunque anche con il mio team, i miei clienti, o persino con un 
giornalista che mi intervista o con il cameriere che mi serve al 
ristorante... Ci provo sempre perché ne avverto il bisogno. Famiglia, 
nel mio lessico valoriale, vuol dire condividere tante esperienze 
memorabili con le persone a me care. Per questo pianifico viaggi con 
la mia famiglia, organizzo team building entusiasmanti e divertenti 
per il mio gruppo, oppure serate karaoke per stare insieme e ridere tra 
noi. Se qualcuno che lavora con me mi dice che non si trova a suo 
agio, allora ci sto male, perché sento che non sto rispettando come 
vorrei uno dei miei valori guida. 

Una volta che avrai chiaro il significato dei tuoi valori, sarà più 
semplice capire cosa fare durante le 24 ore per aumentare la loro 


presenza nella tua vita, ma sarà anche più facile confrontarti con il tuo 
partner, i tuoi soci o i tuoi clienti su ciò che per te ha valore, e su cosa 
invece ne ha per loro. In questo modo, ti risparmierai dolorose 
incomprensioni, perdite di tempo e sofferenze inutili. 


Esercizio 6: il significato dei miei valori 


Ora è il tuo turno: prendi carta e penna e spiega cosa sono per te i 
tuoi valori. Scrivi un piccolo saggio, o un aforisma, o una breve frase, 
o un elenco puntato di elementi che identificano il senso preciso di 
ognuno dei tuoi 4 valori guida, per come li intendi tu. Se vuoi, puoi 
aiutarti con la frase: “la creatività (sostituisci il tuo valore) per me 
Cans 

Puoi lavorarci sul tuo taccuino o su un foglio di carta, poi torna qui 


e riporta una sintesi del significato dei tuoi 4 valori guida. 


VALORE 1: 


VALORE 2: 


VALORE 3: 


VALORE 4: 


La mia bussola valoriale 


Scrivi i tuoi 4 valori fondanti in corrispondenza dei punti cardinali della bussola che trovi di 
seguito. Se vuoi puoi fotocopiarla e appenderla in un luogo dove sai che potrai osservarla 
spesso: ti aiutera a tenere a mente la direzione che vuoi dare alla tua vita e cosa le dona senso 
e significato. 


IL POTERE DELLA CONSAPEVOLEZZA VALORIALE 


Complimenti! Se sei giunto fino a questo punto del libro, e hai 
svolto gli esercizi che ti ho proposto, adesso hai tra le mani la tua 
bussola valoriale. 

Un modo per apprezzare quanto questi 4 valori rappresentino la 
banca di significato contenuta nella tua vita è quello di ragionare in 
maniera paradossale e chiederti: cosa succederebbe alla mia esistenza 
se fossi costretto a spendere ogni giorno i miei 86 400 secondi per 
sostentare valori opposti a quelli che reputo fondanti? 

Se invece che vivere nell’aiuto dovessi condurre la mia esistenza 
nell’indifferenza, se invece che poter ricercare l’armonia tipica del 
valore della famiglia fossi condannato a una vita fatta di conflitti, se 
invece che impegnarmi per crescere ogni giorno dovessi assistere a un 
decremento delle mie capacità e di quelle delle persone che amo, se — 
insomma - tutti i valori in cui credo mi fossero preclusi e il conto 
corrente della mia vita fosse pieno solo di valori ad essi opposti... be’, 
gradualmente mi spegnerei. 

Una persona che ha come punti cardinali nella sua bussola valoriale 
libertà, creatività, giustizia e bellezza, come potrebbe mai trovare 
felicità e scopo di vita in un mondo di oppressione, ferrea logica, 
ingiustizie e bruttezze? 

E tu? Quali sono i tuoi 4 valori guida? E quali le loro 4 antitesi? 
Riesci a immaginare il tuo umore, il tuo livello energetico, la tua 
soddisfazione a fine giornata in un mondo governato da questi 4 
elementi? 


QUANDO VIOLI I TUOI VALORI TRADISCI IL 
PIU SINCERO ALLEATO DELLA TUA 
FELICITA: TE STESSO. 


Una cosa che mi ha sempre colpito quando, da psicoterapeuta, 
lavoravo con i miei pazienti era vedere come — in diversi casi — nel 
momento in cui riuscivano a prendere consapevolezza dei loro valori 
acquisivano nuova energia, si risollevavano da situazioni di malessere, 
riducendo i vissuti di paura, tristezza e stress. Effettivamente, quando 
una persona riesce a dare il giusto nome ai propri valori guida, 
avverte qualcosa che si sblocca dentro, avviene come un clic dal quale 
poi è difficile tornare indietro. 

In questa trasformazione ho notato delle forti somiglianze con 
quanto accade alle persone quando imparano a dare il giusto nome 
agli stati emotivi che provano, altro punto di svolta di un buon 


percorso psicologico. Le ricerche sull’intelligenza emotiva, infatti, ci 
dicono che quando dai all’emozione che stai vivendo l’etichetta 
corretta, il nome corretto, allora si modifica la percezione che hai di 
quell’emozione. Cioè, se tu vivi una forte emozione di rabbia e riesci a 
darle dentro di te il giusto nome (“sto provando rabbia”), nel tuo 
cervello l’intensità di quella rabbia si riduce un po’, quel tanto che 
basta per aiutarti a gestirla meglio15. Viceversa, in positivo, se provi 
gioia e sei entusiasta, e riconosci di esserlo, allora l’entusiasmo si 
amplifica16. Ciò che ti ho appena detto è valido anche quando ci 
relazioniamo con gli altri. Infatti, se noti qualcuno arrabbiato o triste e 
gli dici “Ehi, mi sembri un po’ giù, mi sembri triste”, è probabile che 
quella persona possa associare quella parola, quell’etichetta, alla sua 
emozione, e la tristezza gli risulterà un poco più gestibile. 

Allo stesso modo, ritengo che una dinamica simile valga anche con 
i valori: quando dai il giusto nome e la giusta definizione ai valori che 
muovono il tuo comportamento, si verificano due cose con un effetto 
benefico nei tuoi confronti. In primo luogo, sviluppi una 
consapevolezza nuova: la consapevolezza che queste sono le basi dalle 
quali muoverti per navigare la tua vita. E già questo cambia tutto. In 
secondo luogo, aumenta l’empatia che nutri verso te stesso: quando 
comprendi le motivazioni che guidano le tue azioni, automaticamente 
diventi più comprensivo nei tuoi confronti. 

Questo è il potere della consapevolezza valoriale: usalo il più 
possibile all’interno del tuo progetto di vita. 


Consapevolezza valoriale ed empatia verso sé stessi 


Ricordo un mio paziente di nome Andrea, un insegnante di scuola media che si sentiva 
profondamente frustrato nel suo lavoro. Nonostante dimostrasse competenza 
nell’insegnamento, provava un senso costante di inadeguatezza e insoddisfazione. Per questo 
si giudicava severamente, mettendo continuamente in dubbio le sue abilità e chiedendosi se 
non avesse sbagliato carriera. 

Durante le sessioni di terapia, Andrea iniziò a esplorare i suoi valori personali e scoprì che la 
creatività occupava un posto centrale nella sua vita. Comprese che potersi esprimere 
creativamente e aiutare gli altri a fare altrettanto erano elementi fondamentali per il suo 
benessere e la sua realizzazione personale. 

Questa consapevolezza gli permise di capire che l’insoddisfazione che provava sul posto di 
lavoro era in parte dovuta all’impossibilità di esprimere la sua creatività nell’ambito della 
posizione che occupava. 

Riconoscendo il valore della creatività e comprendendo l’impatto che tale valore esercitava 
sul suo benessere, Andrea sviluppò un maggior senso di empatia verso sé stesso. Iniziò ad 
accettare i suoi sentimenti di frustrazione come segnali che qualcosa nella sua vita 
professionale non era in sintonia con i suoi valori più profondi. Così, smise di giudicarsi 
severamente e iniziò a mostrare più comprensione e accettazione verso sé stesso. Questa 
nuova empatia gli permise di esplorare modi per incorporare la creatività nel suo lavoro. 
Adottò approcci didattici più innovativi, incoraggiando gli studenti a esprimere la loro 
creatività attraverso progetti e attività ad hoc. Inoltre, dedicò del tempo al di fuori della 
scuola alla sua passione per l’arte e la scrittura. 

Nel tempo, Andrea iniziò a sentirsi più soddisfatto nel suo lavoro. Grazie alla consapevolezza 
dei suoi valori e all’empatia che aveva di conseguenza sviluppato verso sé stesso, fu in grado 


di vivere una vita più significativa e allineata con ciò che era veramente importante per lui. 


1 A dire il vero, facendo ricerche sull’etimologia di questa parola, sembra che quella da me 
proposta sia un’interpretazione popolare del termine “sincerus”, non confermata da fonti 
linguistiche accreditate. Tuttavia, come mi ha fatto notare una volta il mio amico Umberto 
Galimberti, non è strettamente necessario che una etimologia sia vera. L'importante è che ci 
faccia riflettere. 

2 Giovanni Falcone e Paolo Borsellino erano due magistrati assassinati nel 1992 per la loro 
lotta contro la mafia in Sicilia, divenuti simbolo della battaglia alla criminalità organizzata in 
Italia. 

3 Filosofo, matematico e astronomo italiano, Bruno fu bruciato al rogo per eresia a causa 
delle sue teorie riguardo l’universo infinito e la pluralità dei mondi. Le sue idee erano in 
contrasto con la dottrina della Chiesa cattolica dell’epoca. 

4 Anche se Galileo non è morto direttamente a causa delle sue idee, fu processato e posto 
agli arresti domiciliari dalla Chiesa cattolica per il resto della sua vita per aver sostenuto la 
teoria eliocentrica di Copernico, che affermava che la Terra ruota intorno al Sole. La sua lotta 
per la verità scientifica fu un atto di coraggio. 

5 Ernest Shackleton è stato un esploratore polare britannico noto per la sua spedizione 
Endurance del 1914-1916. Nonostante la distruzione della sua nave e le terribili condizioni, 
riuscì a salvare tutto il suo equipaggio grazie al suo coraggio e alla sua determinazione. 
Shackleton rappresenta un esempio emblematico di chi mette a repentaglio la propria vita per 
il valore della scoperta e dell’esplorazione. 

6 Lo stato di flow è uno stato mentale di completa immersione in un’attività, in cui si perde 
la cognizione del tempo. Si verifica quando le abilità personali sono allineate alle sfide 
dell’attività, e produce una sensazione di gratificazione e massima produttività. È associato a 
un profondo coinvolgimento e al piacere nell’esecuzione dell’attività stessa. 

7 In particolare dal libro Le 7 regole per avere successo, Franco Angeli Editore, Milano, 2021. 

8 La Spedizione dei Mille fu una spedizione militare che ebbe luogo nel 1860, durante il 
processo di unificazione italiana. Un gruppo di circa 1000 volontari, guidati da Giuseppe 
Garibaldi, sbarcò in Sicilia e riuscì a conquistare l’isola. Successivamente, marciarono verso 
Napoli e contribuirono a sconfiggere il Regno delle Due Sicilie, portando alla nascita del 
Regno d'Italia. 

9 I fratelli Bandiera, Giovanni e Giuseppe, erano patrioti italiani del XIX secolo che 
lottavano per l’unificazione dell’Italia. Nel 1844 fondarono la Società segreta Giovine Italia, 
che cercava di promuovere l’indipendenza italiana attraverso la ribellione popolare. Nel 1847, 
i fratelli Bandiera si unirono alla rivoluzione siciliana, ma furono traditi e catturati dalle 
autorità austriache. Vennero giustiziati nel 1844, diventando un simbolo del movimento 
risorgimentale italiano. 

10 Ho trovato interessante anche la visione di John Demartini nel suo libro The Value 
Factor, nel quale sostiene che i nostri valori non sono ciò che diciamo o pensiamo di 
valorizzare, ma quello che effettivamente dimostriamo attraverso le nostre azioni. Partendo 
da questo presupposto, Demartini ha messo a punto 13 domande incentrate su comportamenti 
concreti e su come viviamo effettivamente le nostre vite. Per esempio: cosa dicono dei tuoi 
valori gli obiettivi che di norma riesci a raggiungere? Cosa ti insegna sui tuoi valori il modo in 
cui hai arredato e riempi il tuo spazio di lavoro o l’ambiente in cui vivi? Quali sono quelle 
attività nelle quali riesci a essere particolarmente ordinato e organizzato? Di quali argomenti 
parli maggiormente con gli altri e quali invece occupano buona parte dei tuoi pensieri? Cosa 
ami imparare o leggere? Come si può vedere, anche le domande proposte da Demartini 
puntano ad analizzare i riflessi e le tracce che lasciamo, nel mondo esteriore, della nostra 
interiorità. A prescindere da quali domande siano più o meno utili per te, è importante 
sviluppare l’abitudine di osservarsi e interrogarsi su ciò che facciamo, per comprendere in che 
modo questo aspetto sia connesso alla nostra dimensione valoriale. 

11 Quando hai completato la tua top 10 valoriale, riportala nella tua Carta di Identità 
Valoriale a pagina 286. 


12 Uno scrapbook è un libro o un album in cui le persone raccolgono e conservano foto, 
ricordi, ritagli di giornale e altri oggetti personali o mementi. Questa pratica, nota anche 
come “scrapbooking”, è un hobby popolare che permette alle persone di documentare eventi 
importanti, momenti speciali o periodi della loro vita in un formato creativo e personalizzato. 
Oltre alle foto, uno scrapbook può includere testi, adesivi, nastri, carte decorative, timbri e 
qualsiasi altro materiale che aggiunga personalità e significato al libro. L'obiettivo dello 
scrapbooking è creare un archivio visivo che racconti una storia o conservi preziosi ricordi per 
gli anni a venire. 

13 Nell’appendice di questo libro troverai una parte interamente dedicata all’utilizzo dei 
valori nei percorsi psicologici e psicoterapeutici. 

14 Si veda a questo proposito quanto già detto a pagina 67. 

15 M. D. Lieberman, N. I. Eisenberger, M. J. Crockett, S. M. Tom, J. H. Pfeifer, B. M. Way 
(2007), «Putting feelings into words: affect labeling disrupts amygdala activity in response to 
affective stimuli», Psychological Science, 18 (5), 421-428. 

16 V. V. Vlasenko, E. G. Rogers, C. E. Waugh (2021), «Affect labelling increases the 
intensity of positive emotions», Cognition and Emotion, 35 (7), 1350-1364. 


Usare i valori in modo pratico nella vita di ogni 
giorno 


IN QUESTO CAPITOLO... 


1. Imparerai come e perché aumentare la densità valoriale 
all’interno della tua quotidianità, in modo da avere sempre più 
energie, determinazione e carica positiva nel realizzare il tuo 
potenziale. 

2. Vedrai all’opera il potere degli obiettivi basati sui valori e 
imparerai a programmare la tua prossima grande mossa alla luce 
di ciò che per te conta realmente. 

3. Capirai perché il tuo estratto conto mensile o la tua agenda 
possono rivelarti se stai conducendo una “vita di valore” oppure 
no. 

4. Ti impossesserai di un nuovo strumento altamente sofisticato e 
personalizzato per prendere decisioni migliori di cui non dovrai 
pentirti. 

5. Scoprirai la tua missione personale, capace di ispirarti giorno 
dopo giorno, e metterai così a fuoco il contributo che puoi portare 
al mondo. 

6. Apprenderai a usare la tecnologia valoriale in modo da 
rivoluzionare il tuo rapporto con lo stress. 

7. Avrai chiari i pericoli insiti nella rigidità valoriale e saprai 
come comportarti per mantenere il giusto livello di flessibilità 
attorno al tuo cuore valoriale. 


Nel capitolo precedente ti ho guidato nel percorso di individuazione 
dei tuoi valori guida. Ora sai che cosa conta per te, nel profondo del 
tuo cuore. Grazie a questi primi gradini, sei pronto a passare al livello 
successivo: capire come usare i valori nella tua quotidianità. 

Il mio obiettivo, infatti, è far sì che diventino uno strumento pratico 
e utilizzabile nella vita di tutti i giorni. Nelle prossime pagine 
imparerai come sfruttare i tuoi valori per aumentare il tuo benessere 
psicologico, prendere decisioni migliori, costruire relazioni durature e 
significative, raggiungere più facilmente i tuoi obiettivi, ridurre lo 
stress e, più in generale, creare una vita appagante e degna di essere 
vissuta. 


VALORI E AZIONI QUOTIDIANE 


Il primo passo da compiere, quando i nostri valori diventano più 
chiari, è trovare il modo per tradurli concretamente e inserirli nelle 
nostre giornate. Infatti, come già detto, una vita ricca di significato 
non arriva semplicemente perché abbiamo identificato i valori, ma va 
costruita attraverso azioni coerenti con i valori stessi. In altri termini, 
quello che devi fare è aumentare la tua “densità valoriale”, ossia 
accrescere la presenza dei tuoi valori nella tua vita. Devi “incarnarli” 
nel tuo agire quotidiano. 

Per arrivare a questo risultato ti suggerirò due strumenti: il planner 
delle azioni coerenti con i valori e il diario dei valori. Il primo ti aiuterà a 
implementare dal punto di vista pratico la tua densità valoriale, il 
secondo ti permetterà di sperimentare sulla tua pelle i benefici che 
una vita in linea con i propri valori, dunque una “vita di valore”, porta 
con sé. Prima di entrare nel merito di questi due strumenti, dobbiamo 
però fare un’altra cosa, cioè verificare se e quanto attualmente vivi 
coerentemente con i tuoi valori. 


Analisi delle azioni quotidiane 


Riprendi in mano la tua top 10 valoriale e la bussola che hai 
completato nelle pagine precedenti e chiediti: “Quanto sto 
effettivamente vivendo in linea con i miei valori?”. In altre parole: le 
azioni che compi quotidianamente ti avvicinano o ti allontanano da 
ciò che per te conta veramente? 

Per avere un’idea più precisa di come effettivamente ti stai 
comportando puoi prendere in mano la tua agenda e verificare quanto 
tempo dedichi alle cose per te importanti e a quelle che magari non 
reputi rilevanti in termini valoriali. 

Forse hai il valore della salute, ma scorrendo la tua agenda delle 
ultime settimane non c’è neanche uno spazio per fare esercizio fisico. 
Questo è un campanello di allarme che indica una discrepanza tra le 
azioni e i valori. Se non hai un’agenda, potresti fare mente locale e 
cercare di ricordare cosa hai fatto nell’ultimo periodo, oppure potresti 
iniziare a segnarti le attività che svolgi per qualche giorno e poi tirare 
le tue conclusioni. 

Per riconoscere un’eventuale discrepanza tra valori e azioni potresti 
anche focalizzare la tua attenzione sul modo in cui spendi il denaro. 
Tempo e denaro sono in effetti perfette cartine tornasole per capire 
quanto le tue azioni quotidiane sono coerenti con i tuoi valori. Se, per 
tornare all’esempio precedente, hai il valore della salute e, dando 


un’occhiata ai tuoi estratti conto, noti che hai speso il tuo denaro per 
check-up, palestra e cose simili, allora va bene: stai spendendo i tuoi 
soldi per qualcosa che ti sta davvero a cuore. Ma magari hai il valore 
della crescita personale e non stai spendendo nemmeno un centesimo 
per leggere libri, guardare videocorsi e partecipare a eventi che 
contribuiscono al tuo autosviluppo. 

Queste incongruenze tra valori e azioni vanno identificate e risolte 
allo scopo di riallineare la propria vita ai veri valori che abbiamo 
individuato. Senza critiche o censure, giudizi o moralismi. Abbiamo 
detto e continuiamo a ripetere che non esistono valori giusti o 
sbagliati di per sé, esistono solo valori giusti o sbagliati per te, per la 
tua vita. Ma, dopo averli identificati, è necessario allinearsi ad essi, 
poiché solo così avrai accesso ai vantaggi che una vita di valore può 
offrirti. Pensaci: se hai scoperto grazie a questo libro di avere il valore 
dell'amicizia, ma non hai mai tempo per frequentare i tuoi amici e 
coltivare la relazione con loro perché sei troppo preso dal lavoro, è 
naturale che tu ti senta infelice e insoddisfatto. Non credi? 

Il primo passo da compiere per rimettere ordine e creare coerenza è 
ovviamente intervenire modificando le azioni etichettate appunto 
come non coerenti con i valori. Per cui, se io sento di avere il valore 
della crescita ma passo tutto il tempo a guardare serie TV, la prima 
cosa da fare è ridurre il tempo trascorso davanti allo schermo 
investendolo in un corso sulla leadership, oppure entrare in libreria e 
comprare un libro che parla di comunicazione, o ancora approfittare 
dei servizi di streaming, ma scegliere qualcosa di diverso dalle serie 
TV, come per esempio documentari educativi e stimolanti. Se ho il 
valore dell’amicizia ma questi amici non li vedo mai, posso provare a 
riorganizzare le mie attività in modo da ricavare gli spazi per farlo, 
elaborando strategie che limitino le ingerenze lavorative nella mia vita 
privata. 

Insomma, se aprendo la tua agenda o dando un’occhiata al tuo 
estratto conto, capisci che ciò che stai facendo non è coerente con i 
valori che hai identificato, è ora di intervenire e aggiustare la 
situazione. 


Il planner delle azioni coerenti con i valori 


Dopo avere svolto le tue analisi, è il momento di fare un altro 
passo: aumentare la quantità di azioni coerenti con i tuoi valori 
all’interno della tua quotidianità, ossia la tua densità valoriale. 

Per iniziare puoi scegliere uno dei tuoi valori e chiederti: “qual è la 
più piccola cosa che posso fare oggi coerentemente con esso?”. 

Per esempio, se ho il valore dell’amorevolezza, potrei dirmi: “in 
pausa pranzo manderò un messaggio a mia moglie per ricordarle 


(13 


quanto è importante per me”. Oppure, se ho il valore della conoscenza 
potrei pensare: “oggi pomeriggio mi ritaglierò 15 minuti per leggere 
quel libro”. E ancora, se ho il valore dell’aiuto potrei dire: “in serata 
cercherò online un’associazione di raccolta fondi per una causa che mi 
convince e farò oggi stesso una piccola donazione”. 

Per aiutarti puoi stilare un elenco di 10 azioni in linea con quel 
valore e ogni giorno compierne una diversa, magari proprio la più 
piccola. Non importa quanto sia semplice, importa che tu ogni giorno 
la esegua. 

Puoi anche strutturare un programma più sistematico, andando a 
pianificare direttamente in agenda le azioni da fare. Per esempio, 
come ormai sai, io ho il valore della crescita declinato come ti ho 
raccontato a pagina 119. Per vivere coerentemente con questo valore, 
mi prendo del tempo per inserire in agenda delle azioni che mi 
permettono di rendere tale valore concreto nella vita quotidiana. 
Programmo con anticipo slot dedicati alla mia formazione 
professionale, mi blocco in agenda degli spazi da dedicare alla lettura, 
organizzo per i membri del mio team delle Academy interne affinché 
possano continuare a lavorare su loro stessi e diventare persone 
migliori, mi concedo del tempo per individuare quali esperienze 
originali potrebbero far crescere i miei figli e, dopo avergliele 
proposte, li accompagno mentre sperimentano. 

Se alcune azioni possono essere programmate, altre vanno svolte 
quando la vita ci dà la possibilità di farlo. Per esempio, se hai il valore 
della gentilezza presta attenzione alle occasioni della quotidianità in 
cui potresti incarnarlo: puoi tenere la porta aperta alla persona dietro 
di te? Cedere il tuo posto in fila a qualcuno che mostra di avere 
particolare premura? Offrirti per aiutare un collega sul lavoro nel 
momento in cui lo vedi in difficoltà? Reagire con rispetto e 
comprensione a una situazione difficile? 


PIÙ AUMENTI LA DENSITÀ VALORIALE, PIÙ 
AUMENTA LA QUALITÀ DELLA TUA VITA. 


Ogni volta che riuscirai a compiere un’azione anche piccola ma 
coerente con i tuoi valori, avrai indietro un premio inestimabile: 
benessere personale e soprattutto un forte senso di significato. 


Esercizio 7: il planner delle azioni coerenti con i valori 

Obiettivo di questo esercizio è creare un elenco di 30 azioni 
coerenti con i tuoi valori da implementare nella tua quotidianità 
durante il prossimo mese. 

Per scrivere le 30 azioni puoi procedere in diversi modi: potresti 


riprendere le risposte che hai dato alle domande selvagge del capitolo 
precedente, partire dagli aggiustamenti che senti il bisogno di 
apportare dopo aver controllato come spendi tempo e denaro, oppure 
prendere uno dei tuoi valori guida e chiederti: “qual è il più piccolo 
passo che posso compiere coerentemente con esso?”. 

Dopodiché mettile in ordine, dall’azione più semplice a quella più 
complessa, e ogni giorno realizzane una. 


Il diario dei valori 


Una ricerca della Stanford University1, un po’ datata ma ancora 
molto attuale, è la base del secondo strumento. A un gruppo di 
studenti furono assegnati determinati compiti da svolgere durante le 
vacanze invernali. A una parte di loro fu chiesto di tenere un diario 
giornaliero per la durata di tre settimane dove appuntare pensieri sui 
propri valori e su come ciò che facevano giorno dopo giorno poteva 
ricollegarsi ad essi. Al secondo gruppo, invece, fu domandato 
semplicemente di riportare sul diario le cose positive che accadevano 
loro. 

Una volta rientrati dalle vacanze, i ricercatori riscontrarono che gli 
studenti che avevano scritto dei loro valori mostravano un benessere 
psicologico e un umore più elevati, nonché una prospettiva migliore 
sulla vita. Non solo: si erano anche ammalati di meno. Insomma, la 
semplice azione di ritagliarsi un piccolo spazio prima di andare a letto 
per ripensare ai loro valori e mettere per iscritto in che modo la loro 
giornata fosse stata realmente coerente con essi aveva comportato 
importanti benefici2. 


Esercizio 8: il diario dei valori 


Per aiutarti a restare allineato con i tuoi valori e per sperimentare 
gli effetti sul tuo benessere di una vita coerente dal punto di vista 
valoriale, puoi provare anche tu a tenere un diario simile. Ogni 
giorno, per un paio di settimane, ritagliati 5 minuti prima di andare a 
dormire per rispondere a queste tre domande: 

1. Quali sono i miei valori più importanti? 

2. In che modo nelle ultime 24 ore ho agito coerentemente con i miei 
valori? 

3. In che modo nelle ultime 24 ore le mie azioni hanno fatto la 
differenza nella vita di qualcun altro? Anche se non hai nella tua top 4 
il valore dell’aiuto o altri valori simili, come abbiamo visto nel 
capitolo 1 e avremo modo di capire più approfonditamente nel corso 
del libro, dare il tuo contributo a qualcosa che vada oltre la mera 
individualità è un potentissimo detonatore di significati. Per tale 


ragione, è importante che tu ti ponga anche questa domanda. 


Mentre scrivi il diario ricordati che l’allineamento con i nostri 
valori ci offre un altro vantaggio impagabile: sostiene i nostri sforzi 
anche nei momenti di difficoltà. Se hai il valore della salute, varrà la 
pena andare in palestra, anche se ti costa fatica. Se hai il valore 
dell’aiuto e magari, proprio per questo, sei diventato un medico, 
troverai le energie per svolgere il turno di notte in pronto soccorso, 
nonostante la stanchezza e le difficoltà che devi affrontare. Se hai il 
valore della famiglia, ti verrà naturale andare a trovare un familiare 
ammalato, anche se potrebbe essere un’esperienza dolorosa. A volte, 
insomma, potresti essere chiamato a compiere delle azioni che non 
sono necessariamente piacevoli, ma grazie all’allineamento valoriale 
saranno certamente significative. 

Dedicare, ogni giorno, 5 minuti per scrivere quello che hai fatto e 
capire come si lega a ciò che per te conta è semplice e farà una grande 
differenza nella tua vita. Dopo aver tenuto il diario per un paio di 
settimane, verifica tu stesso gli effetti sulla tua vita. 


VALORI E DECISIONI 


Nella vita, a meno che tu non sia l’unico abitante di un’isola 
deserta, non puoi ottenere tutto quello che vuoi: questo significa che 
ogni tanto ti troverai di fronte a un bivio e sarai costretto a fare delle 
scelte. Non è sempre semplice, ma se abbiamo ben presente la nostra 
bussola dei valori tale compito apparirà più facile. Guardandola, 
infatti, potrai comprendere meglio come orientarti nel mondo. 

Tuttavia, affinché i nostri valori possano supportarci nell’ambito dei 
processi di decision making, abbiamo bisogno di creare una loro 
gerarchia: una gerarchia valoriale. 

Questo significa che dobbiamo capire, all’interno della top 4 dei 
valori identificati attraverso gli esercizi del capitolo precedente, quale 
valore è più importante, quale occupa il secondo posto, quale il terzo 
e infine il quarto. Dobbiamo, cioè, essere consapevoli di quali valori 
collocare nella prima linea nella nostra vita. 


Stabilire la gerarchia valoriale 


Ancora una volta, a venirci in aiuto sono alcuni strumenti che 
possono darci una mano a stilare una sorta di “classifica”, mostrandoci 
in che modo stabilire una gerarchia quando circoscrivere il nostro 
valore primario risulta difficile. 

Lo strumento a mio avviso più utile per mettere in ordine 
gerarchico i nostri valori è il cerchio della vicinanza. 

Disegna un piccolo cerchio, al centro del quale porre te stesso, 
quindi disegnane un secondo intorno al primo (avrai così due cerchi 
concentrici) e prova a rispondere a questa domanda: esiste qualcosa 
senza la quale non potresti proprio vivere? Ossia, riprendendo la top 4 
valoriale, qual è tra queste voci la tua priorità principale? Quella cosa 
di cui proprio non potresti fare a meno? Per rispondere a questa 
domanda ti suggerisco di immaginare una vita nella quale ti sia 
precluso vivere ognuno dei tuoi valori guida, e quanto questo 
impedimento ti farebbe soffrire. 

Nel mio caso, tra gli scenari per me insopportabili, immagino una 
vita senza crescita. Se dovessi vivere in un mondo nel quale mi fosse 
precluso impegnarmi ogni giorno per migliorare, leggere libri, 
imparare nuove cose... non dico che mi ammazzerei, ma la mia 
giornata diventerebbe decisamente insipida. Se mi dovessero impedire 
di migliorare i risultati che ottengo, e magari anche quelli dei miei 
figli o dei miei collaboratori... finirei per appassire. Continuerei a 
vivere trascinandomi dall’oggi al domani. Questo significa che nel mio 


caso (e in questo specifico momento della mia vita) il valore della 
crescita è il più importante tra i miei valori guida, dunque andrò a 
scriverlo nel cerchio più vicino a quello centrale. 

A questo punto, analizzo i tre valori guida rimasti nella mia top 4 e 
mi domando: «E poi? Tolto il valore che ho già scritto, cos’altro è 
prioritario per me?». Dopo averci pensato potrei disegnare un altro 
cerchio attorno agli altri due e scrivere “aiutare”. 

Proseguendo potrei disegnare il cerchio della famiglia e, magari, 
dopo, quello della giustizia, e se necessario potrei aggiungere anche 
altri cerchi per inserire gradualmente i 6 valori restanti che fanno 
parte della mia top 10: riscatto, salute, e così via. 


salute 
giustizia 
famiglia 

aiuto 
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Il risultato finale dovrebbe essere una struttura di cerchi concentrici 
nella quale, proseguendo verso l’esterno, dovrebbero prendere posto 
parole chiave che identificano valori via via sempre meno prioritari 
per te, ma comunque importanti. Al contrario, fuori dalla struttura di 
cerchi andrà collocato tutto ciò che invece non ha a che fare con i tuoi 
valori importanti e che quindi non è fondamentale per te. 


UNA VITA DI VALORE SI FONDA SU 
DECISIONI COERENTI CON I PROPRI 
VALORI. 


Tornando al mio cerchio della vicinanza, ogni volta in cui nella vita 
mi troverò a dover scegliere quale offerta lavorativa accettare, a 
decidere come spendere il mio tempo, o con quali soci mettermi in 
affari, ecco che, grazie a questo strumento, avrò un punto di 
riferimento per capire che cosa, in base ai miei valori, è prioritario 


fare. 

Quale proposta lavorativa mi permette di dare più spazio al valore 
della crescita, che occupa il centro del mio cerchio? Tra i potenziali 
soci con cui lavorare, c'è qualcuno che potrebbe entrare in conflitto 
con uno dei valori cardine che ho inserito nei primissimi cerchi dello 
schema? Quale impegno, in termini di tempo, mi garantisce di 
compiere un’azione che rispetti la gerarchia dei miei valori? 

Ovviamente, la gerarchia che si va a definire non deve essere 
eccessivamente rigida, e i confini tra i vari cerchi talvolta saranno 
sottili, labili, non netti né scolpiti sulla roccia. Ad ogni modo, lo 
strumento del cerchio della vicinanza ci offre un utile orientamento: 
quando ci troviamo di fronte a un bivio, sarà molto più facile per noi 
prendere una decisione e, sul lungo termine, orientarci nella vita. 


Il cerchio della vicinanza è utile anche per altri due motivi. Il primo 
è fare un check aggiuntivo sulla bontà delle azioni che compiamo ogni 
giorno: il modo in cui spendi le tue risorse (tempo, denaro, energie) è 
coerente con la tua gerarchia valoriale? Magari stai usando il tuo 
tempo per seguire andamento delle azioni in borsa e guadagnare di 
più, quando in realtà ciò non rientra neanche nei tuoi primi tre, 
quattro, cinque cerchi. Se, per esempio, il cerchio più vicino a te è 
quello della famiglia, i soldi che spendi sono destinati a vacanze, 
pranzi fuori la domenica o gite da fare tutti insieme? Oppure li stai 
spendendo per cose che non sono minimamente presenti all’interno 
dei tuoi cerchi? Come vedi, mettere a fuoco tutte queste riflessioni è 
essenziale. 

Il secondo motivo per cui il cerchio della vicinanza può esserti di 
grande aiuto è che ti fa capire se ciò che stai facendo è frutto di una 
scelta coerente con quello che per te conta davvero, oppure se stai 
agendo spinto da un’emozione improvvisa o una sensazione 
passeggera, che non ha nulla a che vedere con i tuoi valori. Prova a 
pensarci: quando discuti con qualcuno, le cose che dici sono coerenti 
con i tuoi valori, oppure sono il risultato della rabbia del momento? 
Chi stai diventando in quel frangente della tua vita? Sei qualcuno che 
è coerente con i suoi cerchi o che non c’entra proprio nulla? 

Il punto centrale è: se hai chiara la gerarchia dei tuoi valori, allora 
avrai chiara anche la direzione da dare alla tua vita. E se hai una 
direzione di vita ben definita, allora avrai chiari anche gli obiettivi da 
perseguire. È su questi aspetti, ossia direzione di vita e obiettivi, che ci 
concentreremo nel prossimo paragrafo. 


La prova della trave 


In alcuni casi riuscire a dare una gerarchia di importanza ai nostri valori può essere 
complesso. Ecco che allora la prova della trave può venirci incontro. Immagina che ci sia una 


trave appoggiata a terra in un grande parco, lunga 40 metri, con un’altezza di 30 centimetri e 
una larghezza di 10 centimetri ai cui estremi ci troviamo tu e io. Bene, immagina di essere 
qui, a un’estremità della trave, e io dall’altra parte. 

Se aprissi il portafoglio e tirassi fuori una banconota da 100 euro chiedendoti: “sei disposto ad 
attraversare questa trave per venire a prendere questi soldi?” probabilmente otterrei da te una 
risposta affermativa. Del resto, perché non dovresti essere disposto a fare l’equilibrista su una 
trave che sarà anche lunga 40 metri, ma alla fine è a pochi centimetri dal suolo? Se anche 
dovessi cadere, alla peggio cadresti da 30 centimetri e sull’erba. 

Ora immagina la stessa trave collocata a 400 metri d’altezza e, ipoteticamente, collegata a due 
grattacieli. Le sue dimensioni sono le stesse di prima: è lunga 40 metri e larga 10 centimetri. 
Se quindi ti proponessi di percorrerla per venire da me e prendere i miei 100 euro, sono certo 
che non accetteresti: chi correrebbe il rischio di un volo di 400 metri per 100 euro? 

Questo esempio può sembrarti un po’ estremo, ma ti aiuta a focalizzare meglio ciò per cui sei 
disposto a combattere, e ciò per cui ritieni non valga la pena farlo. 

Immagina che sull’altra estremità della trave sia presente uno dei tuoi valori guida: per quale 
saresti disposto ad attraversarla? 

Iniziando a sottoporre alla prova della trave i tuoi valori, comincerai a vedere quali sono per 
te quelli imprescindibili e non negoziabili. 


Esercizio 9: stila la gerarchia dei tuoi valori 


Considera i tuoi valori fondanti (la tua top 4) e dedicati ora a 
costruire la tua gerarchia valoriale. Per farlo ti suggerisco ovviamente 
di utilizzare gli strumenti che ho descritto nel paragrafo precedente. 
Inizia con il cerchio della vicinanza e, se necessario, sottoponi i valori 
alla prova della trave. Quali sono quelli non negoziabili, senza i quali 
non saresti disposto a vivere? E quali quelli che, per quanto 
importanti per te, occupano un posto più basso nella tua classifica? 
Completa la gerarchia che trovi di seguito e utilizzala per orientarti 
nelle scelte della tua vita3. 


LA MIA GERARCHIA VALORIALE 


e [i E 


VALORI, MISSIONE DI VITA E OBIETTIVI 


Trova la tua missione in relazione ai tuoi valori 


«Non esiste vento favorevole al marinaio che non sappia dove 
andare»: per molto tempo ho pensato che questa frase di Seneca fosse 
riferita al concetto degli obiettivi. Se nella vita non hai un obiettivo 
chiaro, mi dicevo, non esiste un vento favorevole, perché puoi avere le 
vele sempre gonfie ma girare su te stesso. Col tempo, ho capito che gli 
obiettivi non sono così importanti. A essere davvero importante è la 
direzione di vita, la rotta che intendi dare alla nave. 

Oggi credo che Seneca si riferisse proprio alla direzione da 
imprimere alla vita, più che agli obiettivi che si possono perseguire. 
Infatti, ho capito che, una volta chiarita la direzione che vuoi dare alla 
tua vita, gli obiettivi diventano un “effetto collaterale” più o meno 
inevitabile. 

Steve Jobs agli inizi della sua carriera non aveva in mente di 
inventare un nuovo telefonino, non aveva in mente di creare il Mac né 
di dare vita all’iPad e all’iPod. Aveva però chiara la sua direzione di 
vita. Voleva essere un innovatore e lavorare nel mondo delle 
tecnologie. Ecco cosa intendo con direzione di vita (e con “effetti 
collaterali” inevitabili): se vuoi innovare, stravolgere dall’interno il 
mondo delle nuove tecnologie, è probabile che prima o poi dovrai 
misurarti con la creazione di un nuovo telefonino, un nuovo computer 
o un nuovo software. 

Va da sé, a questo punto, che noi tutti dobbiamo avere chiara la 
direzione che vogliamo imprimere alla nostra vita. E questo significa 
trovare uno scopo, una missione che le dia un significato, perché se 
non vedi la strada che si snoda davanti a te rischi di perderti, di 
sentirti disorientato. 

È come quando guidi in autostrada e all’improvviso cala una nebbia 
fittissima che limita la tua visuale ai due metri che hai di fronte. Così 
inizi ad andare piano, pianissimo, sempre più lentamente perché hai 
paura che da un momento all’altro, non vendendo cosa c’è a un palmo 
dal tuo naso, tu possa finire addosso alla macchina che ti precede, ma 
che proprio non riesci a scorgere. Temi di vederla troppo tardi e 
quindi rallenti, ma non puoi rallentare troppo, perché se riduci 
eccessivamente la velocità rischi a tua volta di venire tamponato 
dall’automobile dietro di te. 

Vivere avvolti dalla nebbia è veramente una condizione tragica e 
per questo è importante individuare la propria missione, il proprio 
scopo nella vita. Farlo significa sollevare la cortina di nebbia, anche la 


più densa, e ritornare a vedere la strada, al termine della quale si 
trova la nostra meta. 

Il grosso del lavoro l’abbiamo già svolto nei capitoli precedenti, ora 
ti chiedo di ripensare ai tuoi valori e alle risposte che hai dato a tutte 
le domande che ti ho invitato a porti fin qui. Recupera la tua bussola 
valoriale, la gerarchia dei valori e tutte le risposte che ti sei 
appuntato, quindi chiediti: che cosa vuoi essere, che cosa vuoi 
ottenere dalla vita? 


TANTO PIÙ CONOSCI TE STESSO, TANTO 
PIU PUOI DIVENTARE CHI SEI. 


La tua missione personale nasce innanzitutto da una solida 
relazione col tuo mondo interiore: tanto più hai chiaro il tuo punto di 
partenza, tanto più sarà facile immaginare quale potrà essere il tuo 
punto d’arrivo. 

Solitamente per identificare la propria missione si individua una 
frase, un saggio o un’esortazione capace di coniugare le tue doti — ciò 
che ti riesce bene fare — e, ovviamente, i tuoi valori personali. 

La missione, inoltre, tiene insieme i principali ruoli che ricopri nella 
tua vita. In pratica, questo significa che puoi portare un contributo 
alla tua missione personale sia in veste di lavoratore, sia in veste di 
genitore, sia in veste di partner, figlio, e così via. 

Per esempio, la mia missione in una frase è: ispirare e aiutare le 
persone a crescere più rapidamente. A ben vedere, posso fare questo in 
quanto imprenditore, ma anche in quanto marito, padre, membro 
della società, autore e scrittore di libri e anche in quanto divulgatore 
Youtuber. Noterai che tutti i ruoli che ricopro nella mia vita e che 
sono per me significativi cospirano insieme per spingere questa mia 
missione personale. 

Una buona formula che ho trovato funzionale a definire la missione 
potrebbe essere: “i miei valori al servizio degli altri”. 


MISSIONE 


I TUOI VALORI AL SERVIZIO DEGLI ALTRI 


Ritengo che questa linea guida possa essere applicata a livello 
individuale, lavorativo o organizzativo. Per esempio, magari sei un 
medico e uno dei tuoi valori principali è l’empatia. Allora, la tua 
missione potrebbe essere quella di fornire cure mediche 
compassionevoli e personalizzate ai tuoi pazienti, ascoltando 
attentamente le loro preoccupazioni e cercando sempre di migliorare 
la loro qualità di vita. Oppure sei un imprenditore sociale guidato dal 


valore dell'uguaglianza? La tua missione potrebbe essere quella di 
creare un’impresa che offra opportunità di lavoro e formazione a 
persone svantaggiate o emarginate, contribuendo così a ridurre le 
disuguaglianze nella società. O, ancora, se sei un artista e il tuo valore 
fondante è la libertà di espressione, in tal caso la tua missione 
potrebbe essere quella di creare opere d’arte che sfidano le 
convenzioni e promuovono il dialogo su temi sociali, politici o 
culturali importanti, contribuendo così a sensibilizzare il pubblico e 
promuovere il cambiamento. 

In ogni caso, la missione rappresenta l’unione tra i valori personali 
e impegno verso il benessere degli altri e, in questo modo, crea un 
senso di scopo e direzione nella vita e nel lavoro. 


LA TUA VITA NON RIGUARDA TE, MA IL 
CUORE DELLE PERSONE CHE TOCCHI. 


In effetti, la missione personale tendenzialmente si basa su dei 
principi di contributo che vanno oltre te stesso, anche se non 
dipendono soltanto da te. È un qualcosa che supera la mera 
individualità, che qualcun altro potrà sposare al posto tuo o che 
potrete portare avanti insieme. 

Qualunque sia la tua missione, è davvero molto importante che tu 
la metta a fuoco. Senza di lei sarai come l’autista nella nebbia: 
spaesato e disorientato. 


Esercizio 10: trova la tua missione 


Esiste un esercizio per aiutarti a individuare la tua missione e 
fondamentalmente consiste nel rispondere a questa domanda 
(sembrano due, ma è una sola): “Per cosa desideri essere ricordato? 
Qual è la testimonianza più importante, quella che vorresti lasciare 
alla tua famiglia, ai tuoi colleghi, ai tuoi amici, al mondo?”. 

Non è una risposta semplice quella che devi dare, quindi prenditi 
del tempo per riflettere, tenendo sempre presente che non c’è qualcosa 
di giusto o di sbagliato: è la tua missione, nessuno può giudicarla o 
sceglierla all’infuori di te. A questa domanda puoi rispondere con una 
frase, con un elenco puntato, con un breve saggio, ricordando sempre 
che la scrittura della tua missione ha lo scopo di ispirarti in modo che, 
quando la rileggerai, sarà in grado di accenderti, di farti sentire carico 
e motivato ad andare avanti. 

Esistono delle tematiche spesso ricorrenti all’interno delle missioni 
personali che ho visto e ascoltato nel corso degli anni: per esempio 
quella di creare gioia, costruire la pace, oppure fare la differenza, 
formare una bella famiglia, contribuire alla società. Come vedi sono 


tutti dei principi che vanno oltre sé stessi. 

Per iniziare, va benissimo anche se ti concentri su una missione più 
“individuale”, per esempio eccellere nel tuo campo, avere successo e 
soddisfazioni attraverso una vita piena di significato. Tuttavia, tieni 
presente che, come abbiamo detto, le missioni più alte sono al servizio 
della comunità ed è verso un’ottica collettiva che ti consiglio di 
lavorare per evolverti. È infatti a questo livello che i valori danno il 
loro meglio e impattano maggiormente sul mondo, ed è di questo 
livello che abbiamo tutti quanti bisogno: del tuo contributo unico e 
indispensabile4. 


Allinea valori, azioni, obiettivi e missione di vita 


Nei paragrafi precedenti abbiamo riflettuto sul nostro punto di 
partenza, ossia sui nostri valori guida, e sulla direzione da dare alla 
nostra vita per renderla piena di senso e significato, in altre parole 
sulla nostra missione. A separare i valori dalla missione, cioè il punto 
di partenza da quello di arrivo, ci sono due elementi: le azioni e gli 
obiettivi. 
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E allora: quando riusciamo a fare “jackpot”? Quand’é che la nostra 
vita si accende, s’illumina e inizia a essere veramente entusiasmante e 
degna di essere vissuta? Quando questi quattro elementi sono tra loro 
allineati, ossia quando le azioni che facciamo e gli obiettivi che 
perseguiamo sono allineati ai valori e al servizio della nostra missione. 

Ci siamo concentrati precedentemente sul binomio valori-azioni e 
poi siamo passati ad analizzare il rapporto valori-missione. È giunto 
dunque il momento di riflettere sul tassello mancante, quello degli 
obiettivi, e su come allinearli all’interno di questo “gioco” tra valori, 
azioni e scopo della nostra esistenza. 

Quindi: quali sono i tuoi obiettivi in questo momento? Te li sei mai 
scritti da qualche parte? Se sì, vai a recuperarli, altrimenti fai mente 
locale e scrivi ora un obiettivo per la tua vita personale e un obiettivo 
per la tua vita professionale che intendi raggiungere da qui a 12 
mesis. È importante che tu li individui ora, perché il lavoro che inizia 


adesso ha lo scopo di renderli coerenti con i tuoi valori. 

Magari, e te lo dico perché mi è capitato di imbattermi in casi come 
questo, hai il valore dell’ambizione ma i tuoi obiettivi parlano la 
lingua della rassegnazione. Oppure, uno dei tuoi valori più importanti 
è l'avventura e nel tuo elenco non hai nemmeno un obiettivo che ti 
permetta di dare nutrimento e “sfogo” a questo valore. 

Quindi, rispondi a questa domanda: gli obiettivi che ti poni sono o 
non sono coerenti con i tuoi valori? Obiettivi allineati ai tuoi valori, 
infatti, aumentano le probabilità che tu li possa raggiungere perché 
sfrutti a pieno il potere della tua mente: hai maggiore focus, 
concentrazione e attenzione a tua disposizione. Se i tuoi obiettivi sono 
coerenti con i tuoi valori, percepirai un nuovo senso di ordine e 
organizzazione nella tua vita, nonché maggiore senso di identità. 
Inevitabilmente, quindi, imparerai prima, crescerai più rapidamente, 
raggiungerai più in fretta i tuoi obiettivi con un senso di piacere e 
stress positivo altrimenti assente. 

Come abbiamo detto per le azioni, invece, se c’é una discrepanza 
tra valori e obiettivi è improbabile che tu ti senta realizzato, 
soddisfatto e felice. Finché rimangono questi punti di incongruenza, di 
attrito tra i tuoi valori e i tuoi obiettivi la tua vita sarà una grande e 
lunga fatica. Avrai meno energie, più disordine, più disorganizzazione, 
più confusione, meno attenzione a supporto del tuo scopo. Si riduce la 
tua influenza sugli altri, il tuo carisma, la tua leadership. 


È quindi il momento di lavorare per sciogliere questi nodi che, 
anche se non te ne rendi conto, stanno bloccando la tua vita. Come si 
fa? Mettendo al primo posto ciò che per noi conta di più, ossia prima i 
valori, poi gli obiettivi. 


PRIMA | VALORI, POI GLI OBIETTIVI. 


So che non è facile, perché non siamo abituati a ragionare così. 
Molti di noi fissano gli obiettivi e purtroppo si fermano lì. Altri, più 
efficaci, settano gli obiettivi e poi si chiedono quali azioni devono 
attuare per raggiungerli. Quasi tutti però dimenticano completamente 
il livello dei valori che in realtà dovrebbe rappresentare le fondamenta 
di qualsiasi progetto futuro. Ma con il percorso intrapreso attraverso 
questo libro puoi iniziare a stabilire un ordine più efficace, dunque 
partire dai tuoi valori, per poi passare agli obiettivi e, infine, alle 
azioni da mettere in campo per raggiungerli. 


Stabilire obiettivi coerenti con i nostri valori: la metafora della 
macchina fotografica 


A questo punto devi stabilire obiettivi che siano coerenti con i tuoi 
valori. Per iniziare questo percorso, ci viene in aiuto la metafora della 
macchina fotografica e delle tre differenti lenti da utilizzare. 

La prima lente è il grandangolo, che ci consente di avere una 
visione di insieme, la “big picture”, la panoramica. Fuor di metafora, il 
grandangolo è composto dalla presa di consapevolezza dei tuoi valori 
e della missione che hai nel mondo: su entrambi questi elementi hai 
lavorato finora. 

La seconda lente da utilizzare è quella con lunghezza focale media. 
Alla luce di ciò che hai fotografato con la prima lente puoi 
domandarti: “Quali possono essere i miei obiettivi a medio termine, 
cioè da qui a 5 anni?”. Così, se per esempio il grandangolo mi mostra 
una direzione di vita in cui sento il bisogno di innovare il mondo della 
psicologia per aiutare un numero sempre maggiore di persone, allora 
un obiettivo coerente potrebbe essere: “voglio scrivere un libro che 
aiuti più persone possibile”, oppure “voglio creare un canale YouTube 
nel quale si possa parlare con modalità differenti dei problemi delle 
persone e di come risolverli”. Se la tua prima lente ti mostra che vuoi 
essere di supporto alle mamme in difficoltà, con la seconda potresti 
mettere a fuoco la creazione di una scuola gratuita, nella quale 
fornisci competenze affinché queste mamme imparino come garantire 
la loro sicurezza. 

Una volta stabiliti gli obiettivi a medio termine, sempre coerenti 
con i tuoi valori e, di fatto, con ciò che hai visto usando il 
grandangolo, è il momento di fissare obiettivi a breve termine. Puoi 
farlo con una terza lente, lo zoom. In questo modo poni l’attenzione su 
un arco temporale inferiore, diciamo di 12 mesi, in cui gli obiettivi 
potrebbero essere, riprendendo l’esempio del libro, migliorare le tue 
abilità di scrittura e trovare una buona idea forte su cui scrivere. 
Oppure iniziare a censire i principali problemi delle mamme e creare 
un team di professionisti che possa dare loro delle risposte utili. 

Restringi, insomma, la visione, in maniera tale da poter focalizzare 
tutti gli step necessari a procedere verso la tua missione attraverso 
obiettivi ad essa funzionali e in un arco di tempo via via sempre più 
piccolo. In pratica una cosa del genere: voglio tendere verso X (aiutare 
milioni di persone perché ho il valore dell’aiuto) e per farlo, tra 5 anni 
devo essere al punto Y (scrivere un libro), ma per arrivare al punto Y, 
il prossimo anno devo essere al punto Z (aver acquisito buone abilità 
di scrittura, aver trovato una buona idea, e così via). Attenzione però: 
12 mesi rispetto a una vita sono un lasso di tempo esiguo, ma 
rischiano di essere un po’ troppi nel quotidiano. Se il 7 gennaio pensi 
al prossimo Natale ti sembra che non debba arrivare mai, per questo ti 
consiglio di aumentare lo zoom e di fissare obiettivi ancora più 
ravvicinati nel tempo, magari a 30 giorni. 


Una volta stilato il tuo piano e chiarito cosa vuoi raggiungere nei 
prossimi 12 mesi, è il momento di creare coerenza con l’ultimo 
elemento del puzzle: le azioni. Seguendo sempre la logica usata qui 
sopra potresti, per esempio, fissare in agenda degli spazi in cui leggere 
dei libri che possano farti venire buone idee sulle quali scrivere, 
cominciare a tenere un diario in cui annoti i tuoi pensieri esercitandoti 
a esprimerli sulla carta, partecipare a un corso di scrittura creativa, e 
così via. 

Riassumendo, l’ordine da seguire è sempre lo stesso: prima i valori, 
quindi — alla luce della direzione di vita e grazie alle tre lenti appena 
descritte — gli obiettivi, infine le azioni, sempre coerenti tra loro. In 
questo modo predisporrai il terreno adatto a far germogliare una vita 
appagante e piena di significato: per te, certo, ma anche per tutte le 
persone che ti stanno attorno. 


Esercizio 11: allinea valori, azioni, obiettivi e missione di vita 


Prendi il tuo taccuino o un foglio bianco e riepiloga nella prima 
parte i tuoi valori e la tua missione personale (ovvero la visione della 
lente grandangolare). Sulla base di quello che hai scritto cerca di 
mettere a fuoco: 

* Visione a 5 anni da oggi: descrivi nei dettagli dove vorresti trovarti e 
quali obiettivi vorresti raggiungere. 

e Obiettivi a 12 mesi: alla luce di quanto hai scritto nel punto 
precedente, fissa 3-4 obiettivi che realisticamente puoi raggiungere nei 
prossimi 365 giorni e che ti avvicinerebbero alla tua visione a 5 annie. 
e Obiettivi a 30 giorni: nel corso dei singoli mesi avrai da portare a 
termine alcune task e obiettivi estemporanei e non preventivati, ma 
dovrai anche accertarti di fare progressi rispetto ai 3-4 obiettivi fissati 
al punto precedente. 

* Azioni: individua le azioni che ti faranno raggiungere i tuoi obiettivi 
e dove possibile inseriscile immediatamente in agenda. 


Mentre svolgi l’esercizio tieni presente queste 3 regole: 

* Presta estrema attenzione affinché gli obiettivi che ti poni e le azioni 
in cui ti impegni siano per te significativi, ovvero coerenti con i tuoi 
valori. 

e Più gli obiettivi sono a breve termine, più devono essere specifici. 
Pertanto, è importante stabilire nei dettagli cosa farai ed entro quale 
scadenza. Per esempio, “entro il 31 marzo leggerò tre libri”. 

* L’obiettivo deve essere in grado di sfidare i nostri limiti, di dare voce 
alla nostra ambizione, ma al contempo deve essere formulato alla luce 
di alcuni dati di realtà: occorre considerare le proprie condizioni di 
salute, le richieste concorrenti di tempo, la situazione finanziaria e se 


si hanno le capacità per raggiungerli. 


Questo lavoro non è immediato e potrebbe richiederti tempo, ma è 
davvero importante che tu lo faccia con il massimo impegno perché 
potrebbe trasformare la tua vita7. 


VALORI E GESTIONE DELLO STRESS 


Stress: da nemico ad amico 


Tra i molti benefici che porta con sé la presa di consapevolezza dei 
propri valori, ce n’é uno particolarmente inaspettato: ridurre l’impatto 
che lo stress ha su di noi trasformandolo in forza, energia e rinnovata 
determinazione. 

All’inizio del libro ti ho fatto disegnare la linea della tua vita. In 
realtà, puoi immaginare più linee della tua vita, una per ogni ruolo 
che ricopri nel tuo quotidiano. Io, per esempio, sono un padre, un 
marito, uno psicologo, un imprenditore, un figlio, uno scrittore, un 
leader all’interno del mio team, un amico. Ecco: per ognuno di questi 
ruoli c'è una linea della vita, nel senso che ogni ruolo porta con sé un 
percorso di crescita e di sviluppo. 

A titolo esemplificativo, comunque, e per mostrare in che modo i 
valori possono impattare sulla percezione che abbiamo dello stress, 
prenderò in esame solo una delle possibili linee della vita, nella 
fattispecie quella della genitorialità. 

Sono diventato padre nel 2012, quindi, possiamo affermare che è 
nel 2012 che nasce per me il ruolo di genitore. Lungo la linea della 
vita relativa al mio essere padre ho incontrato diversi momenti 
stressanti. I genitori che stanno leggendo queste righe lo capiranno 
bene, ma sicuramente avere un figlio ti dà anche un sacco di gioie, 
soddisfazioni, energie. 

Resta il fatto che non è una passeggiata: fare il genitore è il 
mestiere più difficile del mondo. Insomma, la mia vita di padre, bella 
e gratificante, ha avuto una serie di momenti difficili. Provo a mettere 
in ordine quelli più comuni: innanzitutto con la nascita del mio primo 
figlio ho dovuto affrontare lo stress che deriva dalla responsabilità di 
doverlo mantenere economicamente. In seguito sono arrivati gli stress 
delle prime visite mediche (e insieme quelli dei costi dei farmaci): 
ogni starnuto era una corsa in farmacia. E poi un bambino, a 
prescindere dal tuo stress, cosa fa? Fa quello che fanno tutti i bambini: 
inizia a piangere magari nel bel mezzo della notte, quando tu sei uno 
straccio e vorresti solo dormire e questo, logicamente, alimenta il tuo 
stress. Quindi inizia a gattonare, per poi camminare mettendosi in 
bocca tutto quello che gli capita a tiro, e magari un giorno finisce con 
l’ingoiare un tappino minuscolo che non si sa come abbia fatto a 
scovare e che gli si incastra in gola e rischia di soffocarlo. È uno stress, 
un timore, un’altra paura con la quale convivere. Poi cresce e un 
giorno devi iniziare l’inserimento alla materna, ma lui non si trova 


subito bene con i compagni e così ne morde uno e ti chiama la 
mamma del malcapitato che con gentilezza ti fa comunque pesare 
l’accaduto, ed ecco altro stress. Quando poi inizia ad andare a scuola, 
devi parlare con gli insegnanti, devi aiutarlo a inserirsi nel mondo... 
spiegargli come nascono i bambini. Se a tutto questo aggiungi che 
magari non hai solo un figlio, ma tre come il sottoscritto, ecco che se 
dovessi riportare sulla linea della vita del mio ruolo di genitore tutti i 
momenti stressanti che ho vissuto, il risultato finale sarebbe un 
qualcosa di molto simile a questa immagine... 
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Insomma, quello che voglio dire è che la vita da genitore è 
inevitabilmente costellata da momenti stressanti. Se però mi dessero 
una bacchetta magica con cui, come per incanto, cancellare per 
sempre dalla mia linea di vita genitoriale tutti questi momenti 
stressanti, non sarei così contento di farlo. E sai perché? Perché se 
dovessi cancellare questi momenti mi troverei ad aver vissuto una 
linea della vita molto più povera. 


—> 


Mi ritroverei, cioè, tra le mani una vita che sicuramente potrei 
definire poco stressante, ma forse sarebbe anche non più degna di 
essere vissuta. Perché, in fin dei conti, il rapporto con i miei figli è 
proprio lì che si forgia: nei momenti di difficoltà. È in queste occasioni 
che possiamo essere di esempio per loro, scoprire di avere risorse 
inattese, mostrare le nostre vulnerabilità e poi magari capirci un po’ 
meglio l’uno con l’altro, diventare più forti e comprendere quali sono 
le cose veramente importanti per noi. 


problemi con i vicini di casa 


non dorme mai 


grida e pian; 


UNA VITA SENZA STRESS TI 
RISPARMIEREBBE QUALCHE SOFFERENZA, 


MA PERDERESTI BEN PIÙ DI QUALCHE 
SIGNIFICATO. 


Cè un bel libro di Kelly McGonigal, che si intitola Il lato positivo 
dello stress, in cui l’autrice sostiene, in estrema sintesi, che «se non ti 
stressa è perché non ti interessa». Girando il concetto in altro modo 
possiamo dire che tutto quello che ti stressa ha questo effetto perché 
va a toccare qualcosa che per te è importante, che per te ha un valore. 
Se, infatti, succede qualcosa di brutto in rapporto a un tema che non ti 
interessa, non vivi la sensazione di stress, ma ti fai scivolare addosso 
l’accaduto con grande disinvoltura. 

Prendere consapevolezza di questo semplice principio fa tutta la 
differenza del mondo perché, lo dico spesso, «dove mettiamo 
l’attenzione, lì otteniamo i risultati». 


DOVE METTI L'ATTENZIONE LÌ OTTIENI I 
RISULTATI. 


Per spiegarti meglio che cosa intendo torno a parlarti della mia 
linea della vita da genitore: c’è stato un periodo nel quale mia figlia 
piangeva la notte, non dico tutte le notti, ma parecchie. Ovviamente ci 
dovevamo alzare per cambiarle il pannolino e questa cosa era 
oggettivamente stressante. A volte mi innervosivo davvero (pur 
sapendo che Elisa non lo faceva certo apposta) e pensavo: «Ma cavolo, 
domani devo andare a lavorare. Ho un intervento importante in una 
nuova azienda, se non dormo sono stressato e se sono stressato parlo 
male e poi il cliente non mi chiama più, che disastro!». A un certo 
punto però ho capito una cosa essenziale che mi ha permesso di 
comprendere il valore positivo dello stress in chiave valoriale. 

Di fatto, il principio che voglio condividere è un gioco che si tiene 
su due tavoli, che si trovano entrambi nella nostra mente. 

Il primo è il tavolo dei valori che è anche quello del significato. Il 
secondo tavolo, invece, è quello dello stress. 


VALORI/ 
SIGNIFICATO 


Ogni situazione stressante porta con sé una componente di stress, 
ma anche una di significato, ossia alcuni nostri valori (d’altra parte ciò 
che ti stressa, abbiamo visto, è perché ti interessa). La differenza sta 
nello scegliere su quale dei due elementi focalizzare la propria 
attenzione. 

Alla luce di questo, torniamo alle volte in cui è capitato che 
toccasse a me svegliarmi alle 4 del mattino per cambiare Elisa. Potevo 
svolgere questa semplice e necessaria azione concentrandomi 
sull’aspetto dello stress, e questo avrebbe comportato una serie di 
“ricadute” evidenti sulla mia vita. Avrei iniziato a pensare: “Uffa, sono 
stanco, domattina mi devo svegliare presto e poi devo cambiare il 
pannolino che mi fa anche un po’ schifo, e magari mi sporco e mi 
devo anche fare la doccia, così nel cuore della notte... e insomma 
come faccio?”. 

Di fatto, più mi concentro su questi aspetti sgradevoli, o comunque 
stressanti, più tengo la mia mente su questo tavolo mentre compio 
queste azioni, più lo stress aumenta e rimpicciolisce il significato. 


VALORI/ 
SIGNIFICATO 


Ma l’alternativa c'è ed è che mentre sono li, a cambiare mia figlia, 
mi concentro principalmente sul tavolo dei valori, cercando in 


maniera attiva una connessione con la dimensione del significato. E 
mi dico: «Vedi, Luca, se questa cosa ti stressa evidentemente è perché 
c'è in gioco qualche cosa che ti interessa. In effetti sono stressato 
perché tengo a Elisa, voglio che sia pulita e che stia bene, e tengo 
anche al mio lavoro, voglio farlo al meglio. Ecco perché sono 
stressato. Voglio fare bella figura con i miei clienti, aiutarli davvero a 
migliorare la loro vita sia in azienda che fuori». 

Se mi concentro sul tavolo dei valori e del significato, allora penso 
che tutto sommato questa esperienza, per quanto stressante, possa 
essere anche un’opportunità per scherzare con Elisa e, mentre la 
cambio, magari la guardo negli occhi e le faccio il solletico e penso 
che in fin dei conti è un bel momento di complicità nel quale 
possiamo stare insieme, possiamo creare e cementificare una nostra 
relazione speciale. Ciò che succede in questa dinamica è che avendo 
spostato l’attenzione sulla dimensione del significato valoriale, questa 
è cresciuta: lo stress non si azzera, ma il suo spazio si riduce. 


VALORI/ 
SIGNIFICATO 


In un modo o nell’altro oggi Elisa non si sveglia più la notte per 
essere cambiata, perché è cresciuta. Eppure, quei momenti li ricordo 
con nostalgia e gratitudine. 

Quanto a lei, non ricorderà nulla di quelle nottate, ma pur non 
avendone un ricordo esplicito sono convinto che una piccola parte 
della nostra complicità sia nata anche lì. 

Se con la famosa bacchetta magica di cui parlavo prima avessi 
deciso di cancellare tutti i momenti stressanti della mia vita di 
genitore, avrei perso per sempre anche questa esperienza, nel bene e 
nel male. 


Quello che vorrei non dimenticassi è che in ogni situazione 
stressante c’è un potente significato. Devi imparare a concentrarti su 
quel significato e sui valori sottostanti a quello stress invece che sullo 
stress e basta. In questo modo libererai energie e vitalità, 


trasformando un evento capace di metterti potenzialmente KO in 
un’opportunità di crescita. 

E allora, la prossima volta che avrai un carico extra al lavoro potrai 
concentrarti sullo stress oppure sul fatto che il tuo duro lavoro 
costituisce un modo per contribuire alla costruzione di un mondo 
migliore. La prossima volta che starai affrontando un problema di 
salute, invece di concentrarti sul dolore o sul disagio, potresti pensare 
al valore della resilienza, e lavorare per adattarti alle sfide e 
apprezzare la tua forza interiore. Alla stessa maniera, nel mezzo dello 
stress causato da un trasloco, potresti guardare la situazione alla luce 
dei valori dell’avventura o del cambiamento e trasformare lo stress in 
entusiasmo per le nuove opportunità e la crescita personale che il 
cambiamento può generare. La prossima volta che ti troverai nella 
situazione di andare a trovare una persona a te cara ammalata, potrai 
concentrarti sullo stress e sul dolore che questa situazione porta con 
sé, oppure legarla al valore dell’aiuto e dell’amorevolezza e sentire 
dentro di te che stai facendo un’azione che, seppur faticosa, è ricca di 
significato per te e per l’altro. 


Esercizio 12: rivalutare lo stress grazie ai valori 


Vediamo ora un esercizio in due step per cercare di allenare la 
nostra attenzione a focalizzarci più sul significato di ciò che stiamo 
facendo, e meno sullo stress percepito in quel momento. 

1. Scegli uno tra i ruoli che ricopri nella tua quotidianità e traccia la 
relativa linea della vita. Segna con una X rossa tutti i punti che 
rappresentano i momenti di forte stress che hai vissuto. Sotto ogni X 
puoi scrivere la data o qualche parola chiave che ti ricordi l’evento cui 
ti riferisci. 

2. Seleziona uno degli eventi stressanti sul quale svolgere la seconda 
parte dell’esercizio. Prova ora a concentrarti sugli aspetti di stress che 
quella situazione portava con sé. Cosa ti stressava maggiormente? 
Quali erano i tuoi pensieri? Quanto è durato quel momento? Quali 
sono state le conseguenze? Adesso prova a fare l’esatto opposto: 
considera lo stesso evento, ma focalizzati su tutti gli aspetti di 
significato che ne puoi trarre. Puoi aiutarti con le seguenti domande: 
qual era, secondo te, il significato che quell’evento stressante portava 
con sé? Quali le opportunità nascoste? In quella situazione c’era in 
gioco qualcosa di particolarmente importante per te? In che modo 
l'evento stressante e le azioni messe in atto si possono ricollegare ai 
tuoi valori? Prenditi il tempo necessario per le tue riflessioni. 


Partendo dal presupposto che ogni situazione stressante contiene 
dentro di sé sia il lato dello stress sia il lato del significato (che è dato 


dai nostri valori), tanto più concentri la tua attenzione sul tavolo dello 
stress, tanto più esso aumenta. Se invece riesci a concentrarti sul 
tavolo del significato di ciò che stai facendo, ecco che esso si 
ingrandisce mentre si rimpicciolisce quello dello stress. 


COMUNICA I TUOI VALORI IN TUTTO CIÒ CHE FAI 


Una cosa fondamentale da fare con i tuoi valori, una volta che li hai 
compresi, è comunicarli al mondo. I valori, cioè, non te li devi tenere 
per te. Devi trasudarli in ciò che fai, metterli al centro della tua 
comunicazione con gli altri, sia che questa sia fatta di gesti, sia che sia 
fatta di parole. 

Se sei un ristoratore e scopri che il tuo valore guida è quello della 
famiglia, tutto ciò che ti rappresenta deve, a un qualche livello, 
provare a parlare di questo: punta a creare un ristorante dove chi 
entra si senta a casa, dove i tuoi collaboratori si sentano in famiglia, 
dove le pareti, il menù e la cucina parli e trasudi il valore della 
famiglia. 

Se sei un albergatore e il tuo valore è quello della scoperta, fai 
vivere un’esperienza di continua scoperta a chi varca la porta della tua 
struttura. Se è quello della libertà, o dell’avventura, o 
dell’innovazione... cerca di capire in che modo puoi far risuonare quel 
valore all’interno del tuo albergo: dalle decorazioni alle pareti alla 
proposta di escursioni, dal modo di vestirsi di chi sta alla reception al 
linguaggio usato con i clienti, e in tutti i dettagli che possono venirti 
in mente. Questo significa fare un mestiere di valore: trasformare il 
proprio lavoro in un pretesto per comunicare al mondo ciò in cui 
credi. 

Se sei un promotore finanziario e il tuo valore è l’allegria, di questo 
dovresti fare il tuo tratto distintivo nel vestirti (puoi restare 
professionale ma trovare un tocco di colore o uno stile che rifletta la 
tua personalità), nel creare i report per i clienti, nel comunicare con 
loro in modo accessibile, ottimista e allegro. 

Se sei un architetto e il tuo valore guida è la sostenibilità, allora 
cerca di incorporare soluzioni eco-compatibili in ogni progetto che 
realizzi. Usa materiali riciclati o a basso impatto ambientale, 
promuovi l’uso di tecnologie verdi ed educa i tuoi clienti 
sull’importanza di costruire edifici più rispettosi dell'ambiente. 

Se sei un medico e il tuo valore è la compassione, allora cerca di 
instaurare relazioni autentiche e premurose con i tuoi pazienti. 
Ascolta con attenzione le loro preoccupazioni, fornisci informazioni e 
supporto in modo empatico, trattali con dignità e coinvolgili nel 
processo decisionale. 

Potrei fare altri mille esempi ma il concetto è che il mondo ha 
bisogno della tua unicità, e mettere al centro ciò in cui credi è la 
strada maestra per fare emergere il tuo valore aggiunto e farlo 
evolvere. 


UN LAVORO È DI VALORE QUANDO RIVELA 
AL MONDO LA TUA UNICITA. 


L’alternativa è tenere nascosta dentro di te la tua unicità e venire 
spazzato via dalle tecnologie che avanzano: il ristoratore che non 
pensa a un’esperienza unica per il cliente sarà spazzato via dalle dark 
kitchens, dalle stampanti 3D e dai servizi di delivery a domicilio. Il 
consulente finanziario che non farà emergere la propria unicità verrà 
sostituito in un batter d’occhio da un algoritmo che ti dice quando 
vendere e quando comprare i prodotti bancari. Gli architetti che non 
sapranno far valere i loro valori sul lavoro saranno rimpiazzati dai 
rendering realizzati dall’intelligenza artificiale. I medici che non 
porteranno a galla il loro lato umano più profondo resteranno senza 
lavoro, perché le diagnosi e le operazioni verranno eseguite sempre 
più spesso da robot che non si stancano, lavorano 24 ore su 24 e 
commettono meno errori degli umani. 


LA TECNOLOGIA PIÙ POTENTE È QUELLA 
UMANA. 


Non c’è alternativa: devi andare in profondità, scoprire i tuoi valori 
e farli emergere in tutto ciò che fai. E non solo nella sfera 
professionale, ma in qualsiasi area della tua vita. Se sei una mamma e 
il tuo valore è la creatività, integra questa parte di te nell’educazione 
dei tuoi figli. Organizza per loro laboratori di arte, musica, scrittura o 
cucina; crea, all’interno della casa, un ambiente con spazi dedicati 
all’espressione artistica e alla sperimentazione; utilizza la creatività 
per risolvere problemi e gestire le sfide quotidiane in modo 
innovativo. 

Quando tiri fuori ciò che di unico hai dentro e lo mostri agli altri, 
ecco che allora inizi a fare la differenza anche nelle loro vite. Inoltre, è 
solo così che riesci a vedere in azione i tuoi valori nella vita di tutti i 
giorni, ed è questo che ti permette di lavorarci sopra quotidianamente 
per metterli sempre più a fuoco e al centro della tua crescita. 

Porre i tuoi valori al centro di ciò che fai, nel lavoro ma non solo, ti 
renderà più soddisfatto professionalmente, ma contribuirà anche a 
creare un impatto positivo sulle persone e sulle comunità con cui 
interagisci. 


Quando lavoro e valori non coincidono 


Talvolta può accadere che i valori personali entrino in conflitto con quelli lavorativi. 

Magari lavori per un’azienda che produce prodotti dannosi per l’ambiente, ma attribuisci 
grande valore alla sostenibilità e all’ecologia, e dunque è possibile che le tue priorità etiche 
vengano urtate dall’attività dell’organizzazione. 

Oppure sei una persona che dà molta importanza al tempo trascorso con la famiglia e gli 


amici, ma il tuo lavoro richiede lunghi orari e frequenti viaggi. In un caso simile, potresti 
avvertire il conflitto che nasce dal desiderio che la tua vita privata e quella lavorativa siano in 
equilibro, e non turbate dalle esigenze che derivano dal tuo ruolo professionale. 

O, ancora, lavori in un’organizzazione che non valorizza la diversità e l’inclusione, ma per te 
sono valori importanti, e quindi la tua frustrazione cresce nel conflitto tra le tue convinzioni 
personali e le pratiche dell’azienda. 

In questi casi, di norma, l'impulso primario della persona è quello di inviare il CV altrove. 
Benché in alcune situazioni sia effettivamente la cosa giusta da fare, lavorare a lungo con 
persone che hanno attraversato queste situazioni mi ha insegnato che spesso è possibile 
trovare delle modalità creative per riuscire a esercitare i propri valori nonostante la situazione 
apparentemente sfavorevole. 

Per esempio, se la tua azienda produce prodotti con impatto ambientale negativo, potresti 
promuovere tu per primo iniziative di sostenibilità all’interno di essa, come il riciclaggio, l’uso 
di materiali ecocompatibili o adozione di processi di produzione più sostenibili. In questo 
modo, puoi contribuire a ridurre l'impatto ambientale dell’azienda pur mantenendo il tuo 
lavoro. 

Se la tua situazione lavorativa prevede un ambiente di lavoro con pratiche commerciali 
ingannevoli e il tuo valore dell’onestà stride, potresti cercare di essere tu per primo un 
esempio di integrità nel tuo ruolo e incoraggiare i colleghi a fare lo stesso. Magari potresti 
proporre al tuo supervisore di adottare politiche più etiche e trasparenti. Non è detto che 
questa tua iniziativa venga accettata, ma un tentativo ha sempre senso farlo. 

Se nell’organizzazione in cui lavori c'è poca attenzione alla diversità e all’inclusione, potresti 
offrirti volontario per organizzare eventi o iniziative che promuovano questi valori sul posto 
di lavoro, come workshop di sensibilizzazione o gruppi di supporto per i dipendenti. Potrebbe 
accadere che proprio grazie a questo tuo spirito di iniziativa si dia il via a una nuova 
rivoluzione di cui quel contesto ha bisogno per poter continuare a evolversi e crescere. 
Insomma, benché nessuno di noi sia onnipotente, quando si è centrati sui propri valori si 
acquisiscono dei nuovi superpoteri. Tra questi, il fatto di poter trovare soluzioni creative per 
far coincidere i tuoi valori con il contesto lavorativo e riuscire a divulgarli in maniera 
contagiosa e irresistibile. A volte, potrebbe essere necessaria un po’ di pazienza e impegno per 
vedere i risultati delle tue iniziative, ma comunque vada a finire ne sarà valsa la pena. 


QUANDO I VALORI CI PORTANO FUORI STRADA 


A chiusura di questo capitolo, dopo essermi speso per sottolineare 
l’importanza di mettere i valori al centro della nostra vita, devo fare 
una doverosa precisazione. Un buon rapporto con la dimensione 
valoriale è possibile solo se all’insegna della flessibilità. 


LA RIGIDITÀ LIMITA LA COMPRENSIONE, LA 
FLESSIBILITA LA POTENZIA. 


Raramente, infatti, la rigidità nel rapporto con la vita è utile al 
nostro benessere e alla nostra serenità: la rigidità di pensiero conduce 
a chiusura mentale, scarsa empatia e poca comprensione nei confronti 
di chi ha una visione diversa; essere rigidi nelle relazioni può creare 
tensioni e conflitti perché non si è disposti a negoziare o ad adattarsi 
alle esigenze e ai cambiamenti degli altri; la fissità nelle aspettative 
porta a delusioni, frustrazioni e insoddisfazione. Allo stesso modo, 
anche il rapporto con i nostri valori non deve essere rigido, ma 
flessibile, ovvero privo di credenze assolute e inamovibili, in stile 
bianco o nero, completamente giusto o completamente sbagliato. I 
valori, infatti, devono condurre la tua vita senza diventare delle rigide 
regole di vita. 

Quindi, se nei tuoi dialoghi interiori ti scopri a pensare e a dire a te 
stesso delle frasi che riconosci come assolute, ti invito a prestare 
attenzione, perché potrebbero celare una rigidità nei valori che non è 
utile a te, alla tua vita e a quella delle persone che hai vicino. 

Vediamo meglio cosa intendo con qualche esempio: se riconosco la 
famiglia come uno dei miei valori questo significa che devo sempre 
essere presente per i miei figli? O ancora: se l’altruismo è uno dei miei 
valori fondamentali questo implica che debba sempre essere gentile 
con gli altri? Aiutarli sempre e comunque? 

Ecco, se nei tuoi pensieri rispetto ai valori compare la parola 
“sempre” o “a tutti i costi” allora forse ti trovi di fronte a una rigidità 
valoriale che, esattamente come ogni forma di rigidità, appesantisce e 
complica la tua vita poiché non ammette alcuna deroga. 

La responsabilità è un valore importante, ma “responsabilità a tutti 
i costi” può portare ad autocritica eccessiva, stress e senso di colpa 
costante. La flessibilità, invece, ci aiuta a trovare un equilibrio tra 
essere responsabili e accettare che a volte si commettono errori e si 
possono imparare lezioni. 

Oppure pensiamo alla lealtà, che è un altro valore giustamente 
apprezzato nelle relazioni personali e professionali. Tuttavia, quando 


diventiamo “leali a tutti i costi” rischiamo anche di giustificare 
comportamenti scorretti o di rimanere in situazioni tossiche a scapito 
del nostro benessere. Anche qui, la flessibilità ci aiuta a bilanciare la 
lealtà con il rispetto per sé stessi e per gli altri. 

Di fatto, in una società in continuo e rapido movimento come 
quella in cui viviamo, ciò che è rigido e quindi immutabile resta 
indietro mentre ad andare avanti è ciò che è flessibile, ciò che si 
adatta al cambiamento. 

Tornando agli esempi di poco fa, a pensarci bene, è poi sempre 
giusto essere gentili? È vero che essere gentili è sempre la cosa giusta 
da fare anche di fronte a qualcuno che ti sta trattando male? A volte la 
risposta è sì, ma altre è no. 

Ancora: è sempre giusto essere presenti per i propri figli? Te lo 
posso dire da padre e al contempo da psicoterapeuta: no, non lo è. Se 
il genitore protegge sempre i figli, facendoli crescere in una gabbia 
dorata, paradossalmente, per quanto animato da un valore 
indiscutibile, non compie il loro bene. Il risultato che si ottiene, 
spesso, è che quando i figli lasciano la gabbia dorata, quando per una 
qualsiasi ragione papà o mamma non ci sono, vanno in una profonda 
crisi dalla quale non sanno come uscire. Troppa presenza, troppa 
protezione finiscono per rendere fragili le persone che si vogliono 
proteggere. 

E ancora: oggi uno dei valori più diffusi e condivisi è quello della 
giustizia, ma la giustizia ad ogni costo rischia di trasformare chi la 
mette in atto in un giustiziere. Anche la libertà, che è un valore per 
tante persone, se intesa come libertà a tutti costi può trasformarsi in 
condotte estremamente irrispettose della libertà altrui. Lo stesso si può 
dire della crescita, che è uno dei miei valori fondanti. Se portata 
avanti con eccessivo zelo non ci permette di vedere quando arriva il 
momento in cui è bene fermarsi: se ci pensi, la crescita esasperata è 
ciò che ha portato il nostro pianeta al declino che sta vivendo e di cui 
siamo tutti responsabili. Libertà a tutti i costi conduce a totale assenza 
di regole, bellezza ad ogni costo finisce per costruire facciate, 
avventura sempre e comunque porta ad essere spericolati, successo a 
tutti i costi conduce all’arrivismo, condivisione ad ogni costo porta 
all’invadenza... 

Il concetto di rigidità mi permette a questo punto di spiegare come 
mai, a mio avviso, non esistono valori in sé negativi, ma soltanto 
valori che si irrigidiscono, inducendo così l’individuo a comportarsi in 
maniera negativa. L’egoismo non è un valore, ma la conseguenza del 
valore dell’ambizione estremizzato; l’omertà non è un valore, ma la 
conseguenza del valore della lealtà a tutti i costi; la manipolazione 
non è un valore, ma una conseguenza dell’irrigidirsi del valore del 
controllo; l’incoscienza non è un valore, ma una conseguenza 


dell’esasperazione del valore del coraggio. 

Insomma, spesso succede che non ci rendiamo conto non solo di 
avere determinati valori, ma anche di essere piuttosto assolutizzanti e 
rigidi rispetto ad essi. E questo è un guaio, perché la rigidità rischia di 
mandarci fuori strada. Gli ultras dei valori, i fan del “o tutto bianco o 
tutto nero”, questo è giusto e l’altro è sbagliato, devono comprendere 
quanto queste rigidità siano negative per il nostro benessere, e poco 
funzionali in relazione all’indirizzo che intendiamo imprimere alla 
nostra vita. Per aiutarti a capire se anche tu sei un ultras dei valori, 
cioè se sei troppo fermo sulle tue posizioni, ti suggerisco un esercizio. 


Aumentare la flessibilità valoriale 


Come avrai intuito da quanto condiviso fin qui, ritengo che la rigidità valoriale nasca prima di 
tutto da un modo di pensare eccessivamente inflessibile. Un pensiero rigido, infatti, può 
limitare la nostra capacità di adattarci ai cambiamenti e alle sfide che la vita ci presenta, e 
indurci a vedere i nostri valori come assoluti e immutabili, piuttosto che come guide flessibili 
che possono aiutarci a navigare nel mondo. 

Di conseguenza, per aumentare la nostra flessibilità valoriale dobbiamo preservare quella di 
pensiero, adattando i nostri valori alle circostanze mutevoli. Ciò non significa che dobbiamo 
compromettere i nostri valori fondamentali, ma piuttosto che dobbiamo essere in grado di 
interpretarli diversamente a seconda del contesto. 

Sebbene tra gli scopi di questo testo non rientri quello di spiegare come preservare la 
flessibilità di pensiero, credo sia comunque utile accennare brevemente a 4 pratiche capaci di 
indirizzarci nella giusta direzione. 

La prima è quella della mindfulness, il già citato stato di consapevolezza attiva, che ci 
consente di essere presenti e impegnati nel momento attuale, nonché di accettare i nostri 
pensieri e sentimenti senza giudizio. Praticare la mindfulness può aiutarti a vedere le cose da 
diverse prospettive e a mantenere un atteggiamento aperto. 

Una seconda abitudine da abbracciare è quella di sfidare le tue convinzioni. Chiediti se ci 
sono altre possibili interpretazioni o punti di vista, così da rimanere aperto a nuove idee ed 
evitare di cadere in modelli di pensiero eccessivamente rigidi. 

Un terzo comportamento che ci aiuta a preservare la flessibilità di pensiero è imparare 
qualcosa di nuovo. L'apprendimento di nuove competenze o concetti, infatti, contribuisce a 
mantenere il cervello flessibile e aperto a nuove idee. Puoi imparare una nuova lingua, 
acquisire nuove abilità o esplorare un nuovo campo di studio. 

Infine, cerca la diversità. Circondati di persone con diversi punti di vista, esperienze e 
opinioni. Questo ti aiuterà a vedere le cose da una prospettiva differente, stimolando il tuo 
pensiero critico e la tua apertura mentale. 


Esercizio 13: scova eventuali rigidità valoriali 


Prendi i tuoi 4 valori guida e rifletti per iscritto sugli effetti 
collaterali cui andresti incontro se dovessi, in un momento particolare 
della tua vita, sposarli rigidamente. 

Se, per esempio, hai come valore guida l’ambizione, ossia un valore 
che, dosato correttamente, può condurti al successo eœ 
all’automiglioramento, rifletti sulle derive del pensiero “ambizione a 
tutti i costi” (egoismo, competizione sleale, e così via) e su quale 
atteggiamento ha senso coltivare per riequilibrare il rischio di tali 


derive (un equilibrio tra ambizione e integrità morale, in questo caso, 
è fondamentale per una crescita sana e sostenibile). 

O ancora, se il tuo valore guida è quello della generosità, elemento 
ammirabile che promuove gentilezza e solidarietà, la “generosità 
sempre e comunque” potrebbe portarti a sacrificare le tue necessità e 
il tuo benessere in favore degli altri. Ecco che allora bilanciare la 
generosità con un po’ di auto-cura di sé e di rispetto dei propri limiti 
potrebbe essere una strada da tenere bene a mente. 


1 K. McGonigal (2018), Il lato positivo dello stress, Giunti Psychometrics, Firenze. 

2 Diversi studi successivi hanno indagato la relazione tra la scrittura dei valori e il 
benessere psicologico arrivando agli stessi risultati. 

3 Una volta completato l’esercizio, vai a pagina 286 e riporta i tuoi 4 valori guida in 
ordine gerarchico all’interno della Carta di Identità Valoriale. 

4 Una volta completato l’esercizio, vai a pagina 286 e riporta la tua missione all’interno 
della Carta di Identità Valoriale. 

5 Puoi scriverne anche qualcuno in più, ma ti sconsiglio di superare i 4-5 obiettivi 
impegnativi nel corso di un anno, a meno che tu non sia già esperto nel trasformarli in realtà. 

6 Una volta completato l’esercizio, vai a pagina 286 e riporta i tuoi obiettivi dei prossimi 
12 mesi all’interno della Carta di Identità Valoriale. 

7 Nel planner Piano A (Demetra, Firenze, 2022) trovi sintetizzato il metodo più ampio e 
completo che adotto per gestire obiettivi a partire dai miei valori. Soprattutto, il planner ti 
aiuta a monitorare settimana dopo settimana quanto riesci a mantenerti aderente ai tuoi 
buoni propositi e, passo dopo passo, ti avvicina agli obiettivi che per te contano. 

8 Le dark kitchen sono strutture di cucina senza servizio al tavolo, specializzate nella 
consegna a domicilio. Operano senza una presenza fisica aperta al pubblico, concentrando la 
loro attività sulla preparazione dei pasti da consegnare. 


Come usare i valori nelle relazioni interpersonali 


IN QUESTO CAPITOLO... 


1. Comprenderai il vero motivo per cui molte relazioni 
sentimentali, lavorative e amicali sembrano partire con il piede 
giusto, ma dopo poco appassiscono o falliscono miseramente. 

2. Scoprirai come (e perché) riconoscere e comprendere i valori 
dei tuoi figli, partner, amici, collaboratori o clienti, attraverso un 
protocollo pratico e intuitivo. 

3. Imparerai a valutare l’incastro valoriale tra te e le altre 
persone, metterai a fuoco i quattro macro scenari relazionali 
possibili e capirai come operare all’interno di ognuno di essi. 

4. Vedrai cosa accade quando scegli di condividere la vita o 
specifici obiettivi con persone che hanno valori differenti o 
opposti ai tuoi. Inoltre, saprai in quali casi potrai trarre vantaggi 
da queste situazioni o quando è meglio investire altrove le tue 
energie. 

5. Capirai in che modo rinforzare il legame valoriale con persone 
per te importanti - sul lavoro ma non solo - migliorando la 
sintonia tra le parti, rafforzando la fiducia e aumentando il livello 
di soddisfazione nella relazione. 

6. Apprenderai in che modo utilizzare i valori per meglio gestire i 
conflitti e negoziare le tue esigenze. 


LA BUSSOLA PER SCEGLIERE I TUOI COMPAGNI DI VIAGGIO 


Ti sei mai chiesto perché la maggior parte delle relazioni 
sentimentali, dopo un po’ di tempo, non regge? O perché molte 
collaborazioni lavorative che iniziano in modo promettente, 
naufragano successivamente tra discussioni e conflitti? O ancora, ti sei 
mai interrogato sul motivo per cui ti trovi bene con alcuni amici tanto 
che, anche se non vi sentite per mesi o anni, quando vi incontrate 
sembra che non vi siate mai persi di vista, mentre con altri le relazioni 
diventano quasi tossiche al punto da voler smettere di frequentarli? 

Ovviamente, possono esserci molte ragioni alla base di queste 
situazioni, ma credo ne esista una fondamentale e spesso 
sottovalutata: nella nostra vita privata, lavorativa e sociale tendiamo a 
cercare persone che hanno i nostri stessi interessi, invece che i nostri 
stessi valori. 

Gli interessi e i valori, infatti, sono profondamente diversi. Gli 
interessi sono le foglie dell’albero, mentre i valori sono le radici che lo 
sostengono. Allora, tornando alla domanda iniziale: perché molte 
relazioni vanno male? Perché non ci interroghiamo mai sui valori 
dell’altra persona, né su come i valori altrui possono conciliarsi con i 
nostri. 


SCEGLI PERSONE CON | TUOI STESSI 
VALORI NON CON I TUOI STESSI INTERESSI. 


Quando crei un’azienda, intraprendi un progetto lavorativo, 
instauri una relazione sentimentale o di amicizia con qualcuno, se 
questa persona ha valori diametralmente opposti ai tuoi le possibilità 
di successo a lungo termine sono scarse: potresti resistere per un po’ 
ma, col tempo, questa differenza sostanziale, questa differenza di 
valori, di radici, emergerà in tutto il suo fragore. 

Con il trascorrere del tempo, infatti, non sono le differenze tra gli 
interessi delle persone a spiccare, ma quelle relative ai loro valori. E la 
vita è una lunga corsa: le relazioni d’amore sono una lunga corsa, le 
grandi amicizie sono una lunga corsa, i grandi progetti lavorativi sono 
una lunga corsa. Tutto ciò che riguarda le relazioni dovrebbe essere 
una lunga corsa, che però di frequente si interrompe ben prima del 
traguardo. 

Avendo fatto lo psicoterapeuta di coppia per molti anni, ho chiesto 
spesso a coppie in crisi cosa avessero trovato di tanto attraente 
nell’altra persona. E ogni tanto rimanevo sbalordito nello scoprire che 
Tizio e Caio si erano fidanzati e poi sposati soltanto perché 


condividevano la passione per il Milan e andavano insieme allo stadio. 
Avevano questo interesse in comune e «sai com’é, da cosa nasce 
cosa...». Sia chiaro: ben vengano gli interessi in comune, ma da soli 
non bastano. Ben venga la scelta di un compagno o una compagna che 
come noi ama viaggiare, però rimane il fatto che questi sono 
semplicemente interessi, e che tu puoi avere gli stessi interessi ma un 
sistema di valori completamente opposto. 

Per esempio, potrei partecipare a una colletta alimentare e magari 
incontrare una ragazza durante quella giornata. Questo potrebbe 
indurmi a dire a me stesso: “Porca miseria, se è qui significa che 
abbiamo gli stessi interessi... anche a lei piace aiutare gli altri, vai che 
è quella giusta!”. È chiaro che si tratta di una mera ipotesi, perché io 
potrei essere lì spinto dal valore dell’aiuto, mentre lei potrebbe essere 
lì spinta dal desiderio di apparire importante agli occhi degli altri. In 
tal caso, tra noi ci sarebbe un abisso di differenza. Capisci, quindi, che 
non possiamo fermarci alla superficie degli interessi, ma dobbiamo 
scavare in profondità nei valori. I valori sono talmente importanti che 
escluderli dal gioco delle relazioni interpersonali è impossibile. 

In questo senso, i valori sono lo strumento pratico più potente per 
selezionare con cura i nostri compagni nel viaggio della vita. Il primo 
passo per farlo è, ovviamente, imparare a riconoscere i valori negli 
altri: è ciò che apprenderemo nel prossimo paragrafo. 


Esercizio 14: valori e insuccessi relazionali 


Pensa a una relazione (sentimentale, lavorativa o amicale) del tuo 
passato che all’inizio sembrava promettente, ma che, a un certo punto, 
si è interrotta in modo più o meno brusco e definitivo. Analizzala per 
iscritto in termini di interessi e valori che avevate o non avevate in 
comune. Ritieni che la chiusura del vostro rapporto sia collegata a una 
qualche discrepanza valoriale? Riporta sul tuo taccuino o su un foglio 
le tue riflessioni a riguardo. 


COME RICONOSCERE I VALORI NEGLI ALTRI 


Riconoscere i valori nelle persone che ti circondano ti permette di 
capire se e come si possono incastrare con i tuoi. A questo scopo, puoi 
agire in diversi modi. 

La via più diretta per accedere a tali informazioni, ovvero 
domandare a qualcuno “quali sono i tuoi valori?”, raramente funziona. 
Di norma, la risposta che riceverai sarà superficiale e probabilmente 
verranno indicate parole che non costituiscono valori veri e propri: 
d’altra parte c’è un’enorme disinformazione su questo tema. 

Un primo strumento che allora ci viene in soccorso è quello delle 
domande. Certo, bisogna prima intessere una relazione in cui sia 
permesso chiedere e in cui l’altro riesca a sentirsi a proprio agio nel 
rispondere, altrimenti il rischio è che si crei un “effetto interrogatorio” 
poco utile allo scopo. 

Considera il tuo percorso di scoperta dei valori e noterai che è 
avvenuto principalmente in questo modo: attraverso una serie di 
domande alle quali inizialmente hai risposto con piacere e interesse, 
per poi procedere all’analisi delle risposte. 


IN OGNI DOMANDA C’E UNA LUCE DI 
SCOPERTA. 


E allora, quali sono le domande “giuste”? In linea di massima tutte 
quelle che vanno a scavare nelle emozioni del tuo interlocutore. 
Ricordi le 10 domande che ti ho fatto nel capitolo 4? Cosa ti rende 
felice e perché? Cosa ti fa soffrire e perché? Cosa ti fa entusiasmare e 
perché?... Ecco, l’abilità che dobbiamo sviluppare è quella di riuscire 
a costruire una conversazione con il nostro interlocutore, nella quale 
lui si possa aprire parlando di sé e della sua quotidianità. Tra le sue 
parole e nei racconti delle sue esperienze, dovrai essere abile a scovare 
ciò che lo ha acceso, per poi capire come mai. 

Il contesto, qui, fa ovviamente una grande differenza. Se sono con il 
mio partner, infatti, tutto sarà più semplice perché c’è già un’abitudine 
alla condivisione, e le ipotesi che andremo a formulare sulle 
costellazioni valoriali dell’altro si possono basare su una conoscenza 
più solida e duratura. Se invece mi trovo in una situazione in cui la 
confidenza è in fase di costruzione, per esempio se sto conoscendo un 
potenziale partner, il gioco diventa quello di inserire, all’interno delle 
conversazioni tipiche di un nuovo rapporto, alcune domande mirate a 
fare emergere i valori dell’altro, chiaramente con delicatezza ed 
evitando l’“effetto interrogatorio”. 


Consideriamo ora qualche esempio un po’ estremo, per capire in 
che modo, anche all’interno di queste situazioni, le domande possono 
aiutarci a intravedere i valori delle persone. Magari sei un 
parrucchiere e vuoi conoscere meglio i valori di una cliente che vedi 
di tanto in tanto, perché credi che, se riuscissi a comunicare in 
accordo con i suoi valori, tra voi potrebbe crearsi un feeling migliore. 
Allora, durante il trattamento, potresti chiederle come sono andate le 
vacanze, cosa le è piaciuto e cosa no. Ascoltando le sue risposte, 
potresti cercare di capire quali elementi l’hanno fatta entusiasmare 
durante quella vacanza, o quali invece l’hanno fatta infuriare. Potresti 
scoprire che lei, durante le vacanze, ama le attività avventurose, o che 
è attratta e incantata dalle cose esteticamente belle, o che organizza 
dei tour de force alla ricerca di tutte le possibili informazioni culturali 
su quello specifico paese... Ogni dettaglio può tramutarsi in una luce 
che accende dei nomi di valori nella tua mente. Rispettivamente: 
avventura, bellezza, cultura. Magari all'appuntamento successivo non 
parlerete di vacanze, ma della festa di compleanno che sta 
organizzando per la figlia: in questo caso, potresti notare che alcune 
lucine che si erano accese nella tua mente in precedenza tendono a 
vibrare di nuovo, benché il contesto sia differente. Forse alla figlia 
regalerà un’esperienza di bungee jumping (avventura?), oppure un 
vestito all’ultima moda (bellezza?), o ancora un invito per una 
rassegna cinematografica di film giapponesi mai proiettati in Italia 
(cultura?). 

Se il mio mestiere è vendere case e voglio comprendere i valori di 
un potenziale acquirente che incontro per la prima volta, non avrà 
ovviamente senso esordire con una domanda del tipo: “cosa non ti fa 
dormire la notte e perché?”. In una circostanza simile, dovremo 
lavorare sulla relazione con il nostro cliente, creando innanzitutto un 
clima di fiducia, per porre soltanto in seguito le domande sulla casa 
dei suoi sogni o su quali delusioni ha avuto in passato mentre cercava 
una nuova abitazione. Solo così faremo emergere gradualmente i 
valori che sostengono le emozioni celate dietro le sue risposte. 

L’idea, si sarà capito, è che dobbiamo metterci in viaggio lungo un 
percorso composto da più ipotesi, che di volta in volta ci indicano una 
via. Tale via andrà poi sempre testata sul campo. 

Chiaramente, se il parrucchiere — il venditore di case o chiunque 
altro — dovesse riuscire a comprendere i valori che muovono il cliente 
avrebbe tra le mani alcuni strumenti utili a proporre i suoi prodotti e 
servizi in un’ottica differente e più persuasivai. Per esempio, potrebbe 
consigliarti di acquistare il balsamo per capelli che usano i surfisti per 
non rovinare troppo le loro chiome tra sale e sole (avventura), oppure 
quello promosso dalla tale influencer e che promette capelli lisci a 
lungo (bellezza), o ancora un prodotto artigianale fatto a mano 


secondo un’antica ricetta che si tramanda di generazione in 
generazione (cultura). 

La comunicazione incentrata sui valori, come si potrà facilmente 
intuire, è estremamente potente e va utilizzata in maniera altamente 
etica, con l’intento di fornire al cliente il prodotto più adatto alle sue 
reali esigenze, nonché più in linea con i suoi valori. 


Al fianco delle domande, ci sono altri strumenti che ci aiutano a 
comprendere i valori dei nostri interlocutori, tra i quali quello di 
osservare con attenzione la persona, notando cosa fa o dice mentre 
vive la sua vita, si muove nel mondo e interagisce con gli altri. 

Quando vedo mia moglie perdere la cognizione del tempo mentre 
disegna le tavole del nostro ultimo albo illustrato, penso che forse 
quell’attività l’assorbe così tanto perché risuona con il suo valore della 
creatività. Quando in viaggio con la mia famiglia passiamo davanti a 
un bel campo di girasoli e mia moglie insiste fino allo sfinimento 
affinché trovi un modo per accostare sul ciglio della strada e lasciarle 
fare una fotografia di quel paesaggio, capisco che dentro di lei sta 
pulsando il valore della bellezza2. 

Tieni anche presente che i valori fondanti, quindi i 4 più importanti 
nella tua gerarchia valoriale, tendenzialmente sono dei valori 
trasversali a tutte le nostre aree di vita, e quindi trasudano 
naturalmente dalle parole che pronunciamo, ma ancor più dalle azioni 
che compiamo. Insomma, non possiamo fare a meno di agire in 
maniera coerente con questi valori. Ecco perché, prima di ascoltare ciò 
che le persone dicono, devi prestare attenzione a ciò che le persone 
fanno. Solo così avrai un primo indizio sui loro valori fondanti e sulle 
modalità attraverso le quali tali valori possono intrecciarsi con i tuoi. 

Un Natale di qualche anno fa organizzai la consueta cena natalizia 
per tutto il MazzuTeam e, per l’occasione, invitai anche Martina, 
appena assunta nel reparto contabilità di MindCenter, i miei centri di 
psicoterapia e coaching. Per assumerla avevo fatto un paio di colloqui, 
mi sembrava valorialmente allineata a me e al team, ma ovviamente 
in due colloqui puoi formulare solo qualche ipotesi e poco altro. 

Durante la cena, un cameriere fece cadere per errore il vassoio di 
piatti che stava portando. Martina si alzò istintivamente e andò ad 
aiutarlo a raccogliere i cocci. Lì ho capito di aver fatto la scelta giusta: 
Martina aveva con sé il valore dell’aiuto, che si sarebbe ottimamente 
incastrato con quelli miei e del team di MindCenter. 

Dunque, impariamo a non fermarci a quello che dice la gente, ma 
osserviamo le loro azioni. Se, per esempio, dovesse capitarti di uscire 
a cena con qualcuno che ti piace e, mentre chiacchierate tra una 
portata e l’altra, questa persona dovesse raccontarti che uno dei suoi 
valori fondamentale è il rispetto per poi trattare scortesemente il 


cameriere... ecco, fossi in te non mi fiderei molto delle sue parole. 
Infatti, se dopo averti rifilato la storia del rispetto, alla prima 
occasione non lo dimostra a uno sconosciuto che sta solo svolgendo il 
suo lavoro, la verità è che tra i suoi valori fondanti quello non c’è. 

Un altro elemento per mettere meglio a fuoco i valori delle persone 
è osservare in che modo prendono le decisioni. Ho un conoscente che 
mi ripete di continuo quanto vorrebbe migliorare e accrescere le sue 
soft skill Un giorno gli ho suggerito di acquistare un libro molto 
interessante su questo tema che costava 22 euro. Tuttavia, dopo avere 
brontolato che 22 euro erano troppi per un libro e che quindi non lo 
avrebbe preso, ha speso il doppio per una bottiglia di vino. 
Attenzione, non sto giudicando la sua decisione, ossia spendere 44 
euro per una bottiglia di vino anziché la metà per un libro che trattava 
temi a suo dire importanti per lui. Constato solo che grazie alle scelte 
operate (scelte che chiunque opera quotidianamente) possiamo capire 
quale sia la reale gerarchia valoriale di una determinata persona. Le 
decisioni che gli individui prendono, il modo in cui investono il tempo 
e il denaro, indicano come una freccia luminosa i loro valori. 

Per quanto riguarda il mio conoscente, le possibilità sono due: o 
stava prendendo in giro me, sostenendo che per lui il miglioramento 
personale è importante, oppure stava prendendo in giro sé stesso. Nel 
primo caso non è certo una bella situazione, ma possiamo metterci 
una pietra sopra e continuare a vivere bene entrambi. Nel secondo 
caso, invece, saremmo di fronte a una vita all’insegna di stress, 
insoddisfazione e disorientamento: questo è ciò che accade alle 
persone che mettono in campo comportamenti e decisioni disallineate 
con i loro valori. 


Un ulteriore metodo per capire i valori altrui è quello di ascoltare 
sé stessi, e verificare se alcune corde valoriali iniziano a vibrare 
quando stiamo con quella specifica persona. 

Si dice che uno dei modi più potenti per comprendere quali 
emozioni sta vivendo il nostro interlocutore sia quello di ascoltare ciò 
che sentiamo noi, nel momento in cui interagiamo con chi ci sta 
vicino. Questo perché, a un certo livello, le emozioni possono essere 
“contagiose”. Quando il mio socio mi parla di una cosa che lo 
spaventa, per un istante anche io avverto dentro la sua paura e il suo 
scoraggiamento. Se un cliente arrabbiato ti chiede spiegazioni in 
merito a un lavoro che hai svolto, probabilmente anche tu, all’inizio, 
avrai voglia di rispondere con rabbia alle sue accuse. Se tuo figlio ti 
racconta con gioia qualcosa che gli è accaduto a scuola, anche tu 
vivrai una parte di quella emozione. 

Anche con i valori, in alcuni casi, può verificarsi una situazione 
simile. 


Quando senti parlare Gandhi, probabilmente risuona in te il valore 
della pace. Quando vedi un film su Cristoforo Colombo, potrebbe 
risuonare in te il valore della scoperta. Quando leggi la biografia di 
Steve Jobs, potrebbe riattivarsi in te il valore dell'innovazione. 

Quello che puoi osservare da questi esempi è che quando un grande 
leader comunica, trasmette non solo una serie di informazioni ed 
emozioni ma, prima di tutto, diffonde i suoi valori. Sicuramente non 
tutti sono grandi leader capaci di comunicare in maniera tanto 
efficace, tuttavia, potrebbe capitarti di parlare con qualcuno in un 
momento in cui è particolarmente ispirato, o di qualcosa di cui quel 
qualcuno è molto convinto... ed ecco che allora, per un attimo, anche 
tu potresti avvertire il valore sul quale l’altra persona sta incentrando 
la sua comunicazione3. 

Riassumendo, i 4 strumenti che abbiamo visto per mettere meglio a 
fuoco i valori altrui sono: fare domande in un clima di fiducia per 
entrare nelle emozioni del nostro interlocutore; osservare con curiosità 
quello che fa e non solo quello che dice; interrogarci sulla gerarchia 
valoriale sottostante alle decisioni che prende e ascoltare se alcuni 
valori specifici si riattivano in noi quando stiamo con lui4. Più 
imparerai a prestare attenzione a questi aspetti, più vedrai palesarsi 
nella tua mente i valori delle altre persone. E, dopo che li avrai 
compresi, potrai interrogarti sulla possibilità di una relazione tra voi, 
sul tipo di incastro che potrebbe crearsi, traendo importanti 
indicazioni sull’evoluzione di quello specifico rapporto. 

Anche per questo, mentre lo fai, devi ascoltare te stesso, ossia 
capire che cosa risuona in te e che tipo di corde stanno vibrando 
all’interno del tuo cuore quando sei davanti a lui o lei. Ti senti a 
disagio per qualche suo comportamento o parola? Ti senti commosso 
da un’azione o discorso che ha fatto? Che tipo di emozioni e di valori 
vibrano dentro di te quando agisce o parla? Presta la massima 
attenzione alle tue sensazioni ed emozioni, poiché rappresentano i 
migliori indicatori per capire in base a quali valori quella persona vive 
la sua vita. E, di conseguenza, se con lei potrai intraprendere un lungo 
e fruttuoso cammino. 


Tabella 6.1 


4 STRATEGIE PER COMPRENDERE | VALORI NEGLI ALTRI 
fFai:domande-al'altra-=persona-e-ascolta-attentamente le sue risposte. Usa lo strumento del 
“perché”, così come hai fatto con te stesso nella fase di individuazione dei tuoi valori, per 
fare emergere anche i suoi. 

Eai caso a ciò che l’altra persona dice, e osserva le sue azioni mentre vive la sua vita. Se 
rilevi incongruenze tra parole e azioni, probabilmente sono le azioni quelle maggiormente 
indicative. 

Analizza le decisioni che l’altra persona prende: come spende il suo denaro? Come trascorre 
il suo tempo? 

Ascolta te stesso: presta attenzione a come le parole e le azioni dell'altro risuonano in te. 
Quali-emozioniti-suscita-e-quali-valoriti-fanno-vibrare? 


Esercizio 15: riconoscere i valori negli altri 


Scegli una persona con cui intrattieni una relazione (può essere il 
tuo partner effettivo o uno potenziale, il tuo socio, un tuo amico, un 
familiare, e così via) e, nei prossimi giorni, prova a capire quali sono i 
suoi valori utilizzando una o più delle strategie elencate nella Tabella 
6.1 e consultando parallelamente l’elenco dei valori più frequenti, che 
puoi recuperare a pagina 63. 

In base alle informazioni che raccogli (o che magari hai già a 
disposizione), prova a delineare almeno tre dei suoi valori. Ora 
confrontali con la tua top 4 valoriale: quali riflessioni puoi trarre in 
merito al presente e al futuro del vostro rapporto? 


VALUTARE L’INCASTRO VALORIALE 


Dopo che abbiamo individuato la composizione del sistema 
valoriale dell’altra persona, dobbiamo capire se e come si potrà 
incastrare con il nostro. 

Le ipotesi da vagliare rientrano in quattro macro possibili scenari: 
quando abbiamo valori opposti; quando abbiamo valori differenti ma 
non in contrasto; quando abbiamo valori in sintonia tranne uno 
importante; e quando abbiamo gli stessi valori. 


Valori opposti 


Immaginiamo che ti si offra la possibilità di una partnership 
lavorativa nel tuo settore con un professionista che fa il tuo lavoro e 
riscuote un notevole successo. Insieme potreste unire forze e 
competenze e creereste qualcosa di unico e di grande valore per il 
mercato. 

Da un punto di vista che include competenze e interessi l’incastro 
sembra perfetto. 

Tuttavia, non abbiamo ancora tenuto conto di come il tuo mondo 
invisibile si concilia con il suo: è questo che alla lunga farà la 
differenza. Mettiamo, infatti, che tu abbia i valori dell’investimento, 
dell’innovazione e del cambiamento, e il tuo potenziale partner in 
affari creda invece nei valori della tradizione, del risparmio e della 
sicurezza. 


Investimento Tradizione 


Innovazione Risparmio 


Cambiamento Sicurezza 


3 2 1 3 


N 
— 


Cosa succederà secondo te alla vostra impresa congiunta, se doveste 
decidere di unire le forze e affrontare il mercato assieme? 
Probabilmente i primi tempi riuscireste a venirvi incontro realizzando 
qualche progetto ma, dopo poco - magari in occasione del primo 
problema importante che vi troverete ad affrontare — le diverse visioni 
di vita prenderanno il sopravvento e il conflitto sarà inevitabile. Forse, 
alla luce dei tuoi valori, tu spingerai per fare marketing in modo 
innovativo, per promuovere un nuovo programma formativo rivolto 
alle risorse del tuo team, e incentrato sull’apprendimento di skill 
ancora poco conosciute che però, nell’arco di qualche mese, 


potrebbero diventare strategiche; magari potresti anche proporre di 
destinare una parte del vostro budget all’acquisizione di nuove 
competenze, o all’esplorazione di nuovi contesti lavorativi. 

D'altra parte, il tuo socio, alla luce dei suoi valori, potrebbe avere 
in mente una strategia di sviluppo business che non ha nulla a che fare 
con la tua. Per lui il marketing che funziona è quello che gli ha sempre 
dato dei risultati, ed è dell’idea che vada incentivato il buon vecchio 
passaparola tra clienti. Non è d’accordo sull’esplorare nuovi mercati, 
ma crede che occorra penetrare sempre di più in quello attuale. 
Inoltre, è convinto che la formazione delle risorse umane sia 
prioritaria solo se concentrata sugli argomenti fondamentali della 
professione, e non su sperimentazioni che fanno perdere tempo e 
denaro. Questa differenza valoriale tra i due soci si rifletterà pertanto 
su tutti gli altri aspetti della conduzione aziendale: dal tipo di prodotti 
da privilegiare alle modalità relazionali da adottare con collaboratori 
e clienti fino alla gestione degli utili di fine anno. 

Ora, forse potrai chiederti: quale dei due soci ha ragione? La 
risposta, a mio parere, è tutti e due. Ognuno ha le proprie ragioni, e 
vanno comprese e accettate in virtù della lettura dei loro valori. 

Entrambe le strategie possono essere vincenti per quello che ne so, 
ma il punto è che se metti nella stessa squadra due individui che 
credono in cose così distanti... difficilmente ne verrà fuori qualcosa di 
buono. È molto più probabile che si creino conflitti, tensioni, difficoltà 
nella comunicazione e necessità di ricorrere al compromesso. 

Allo stesso modo, se a muoverti nel mondo sono il valore della 
famiglia, della sicurezza, della prudenza e della disciplina, ci penserai 
molto bene prima di investire in una storia d’amore con chi si muove 
nel mondo spinto dal valore dell’indipendenza, dell’avventura, della 
scoperta e del divertimento. 

Non è vero, infatti, quel vecchio adagio secondo cui in amore gli 
opposti si attraggono, anzi è esattamente il contrario. 


IN AMORE, SUL LAVORO, NELL’AMICIZIA LE 
PERSONE SIMILI SI ATTRAGGONO. 


Se per esempio — a riprova di quanto ho appena detto — domani il 
tuo partner dovesse impazzire e iniziare a fare una serie di cose che 
oltraggiano i tuoi valori e il tuo modo di essere, non riusciresti più ad 
amarlo come prima, o a desiderare di trascorrere più tempo in sua 
compagnia. Alla stessa maniera, ti allontaneresti dal tuo socio o dal 
tuo migliore amico se dovessero stravolgere il loro modo di essere. 

Insomma, difficilmente riusciremo a costruire una relazione 
soddisfacente e duratura con qualcuno che possiede valori in forte 
contrasto con i nostri. Se invece a prevalere sono le similitudini in 


comune (e più che altro mi riferisco a similitudini nel mondo 
invisibile), qualche differenza a livello caratteriale o di interessi 
aggiunge semplicemente quella spolverata di pepe in più che aiuta ad 
andare avanti con energia e complicità. 


Valori differenti ma non in contrasto 


Passiamo ora alle situazioni in cui devi valutare un incastro con 
persone che hanno valori diversi dai tuoi, ma non per questo in 
conflitto, o che al massimo generano un conflitto parziale. 

Anni fa conobbi Leonardo Manera, un famoso comico televisivo e 
radiofonico. Un amico comune, infatti, ci aveva messo in contatto e 
organizzammo un aperitivo insieme. In quella occasione compresi 
abbastanza in fretta che avevamo due modi diversi di intendere la 
vita, ma non per questo in conflitto. 

Dopo qualche tempo, ci proposero di registrare assieme un podcast 
per Audible nel quale potessimo, io e lui, discutere di psicologia. La 
trovai un’idea interessante, e fu allora che toccai con mano la bellezza 
di poter lavorare con qualcuno mosso da valori diversi dai tuoi, ma 
che grazie a questa differenza apporta al tuo lavoro (e alla tua vita) 
qualcosa di innovativo e non calcolato. 


ALLEGRIA 


CRESCITA 


La sinergia tra il suo valore dell’allegria e il mio valore della 
crescita ha dato vita a G.U.R.U. (Guida Umoristica alle Relazioni 
Umane), che è stato il primo esempio ben riuscito di mix tra 
divulgazione e intrattenimento in ambito psicologico. Gli esempi di 
valori tra loro differenti che combinandosi originano qualcosa di 
potente sono tantissimi, e se ripenso a quanto di buono ho fatto nella 
vita, realizzo che spesso è accaduto perché mi sono lasciato 
contaminare positivamente da chi aveva spinte valoriali “altre”. 


L'INCONTRO TRA VALORI DIVERSI 
FAVORISCE GRANDI INNOVAZIONI. 


E, a prescindere dalla mia esperienza personale, è sufficiente 
guardarsi intorno per apprezzare queste alchimie ricche di significato 
e valore. 

È così che Richard Branson, con suoi valori dell’imprenditorialità e 
della sperimentazione, ha fondato Virgin Records con Nik Powell, che 
portava i valori dell’arte e della creatività: questo connubio ha 
condotto alla scoperta e promozione di alcuni tra gli artisti musicali 
più iconici e influenti del nostro tempo. Oppure pensiamo a Martin 
Luter King jr. e Malcolm X: pur avendo valori diversi (King quello 
della non violenza e dell’uguaglianza, Malcolm X 
dell’autoaffermazione e della lotta per i diritti) hanno entrambi 
lavorato per promuovere la causa dei diritti civili degli afroamericani 
negli Stati Uniti. La loro diversa visione valoriale ha arricchito il 
medesimo movimento e dato origine a nuove strategie per il 
cambiamento sociale. 

AI di là dell’esempio di coloro che hanno trasformato il mondo, ciò 
che mi preme sottolineare è che questo arricchimento valoriale è alla 
portata di tutti noi, nella nostra vita professionale ma anche in quella 
personale. Tuttavia, affinché questa differenza possa diventare un 
valore, sono necessarie un paio di puntualizzazioni. Innanzitutto, tieni 
presente che le persone con valori diversi possono arricchirti nella 
misura in cui sei consapevole di questa differenza, perché, se non lo 
sei, potresti nutrire delle aspettative riguardo quella persona e i suoi 
comportamenti che non sono in linea con i suoi valori, ottenendo 
come unico risultato una profonda delusione. Quindi, assicurati di 
avere delle aspettative corrette sull’altro, grazie alla consapevolezza 
della differenza valoriale. Poi, ricorda che la differenza arricchisce 
nella misura in cui ti approcci ad essa con una mente aperta, curiosa e 
rispettosa. Se riesci ad essere tollerante verso la diversità, allora sì, 
sicuramente verrai arricchito da questa. 


Valori in sintonia, tranne uno importante 


La questione è un po’ diversa quando, su 4 valori guida, ne hai uno 
in grave conflitto con una figura a te molto vicina, per esempio il tuo 
partner. 

Immagina una coppia che va d’accordo su più fronti, che magari si 
frequenta da diverso tempo e condivide alcuni progetti per il futuro. 
Tutto va per il verso giusto, tranne che per una cosa: lui è un patito di 
avventure ed esperienze adrenaliniche che comportano tanti rischi, 
mentre lei è allergica a questo genere di cose ed è amante della 
stabilità, della tranquillità e della sicurezza. 

In una situazione come questa, gli individui devono, in maniera 
autonoma, valutare se per loro “il gioco vale la candela”, ovvero se 
l’insofferenza che l’uno avrà nei confronti delle diversità dell’altro sia 
un pedaggio da pagare volentieri, perché in fin dei conti “ne vale la 
pena”, oppure se il sacrificio sia da reputarsi eccessivo e la 
separazione auspicabile. 

Sicuramente ha senso delineare dei paletti di comportamenti per 
noi “non negoziabili”, oltre ai quali non siamo disposti a proseguire la 
relazione. 


VALORI CHIARI TRACCIANO CONFINI 
CHIARI. 


Ricordo una coppia, nel mio studio, che aveva una problematica 
simile. La moglie era anche disposta a tollerare i continui viaggi in 
solitaria del marito, nei quali sfidava i suoi limiti in maniera estrema, 
ma temeva che questo forte bisogno di avventura venisse giocato dal 
partner anche nel campo della coppia, attraverso la ricerca di 
esperienze extraconiugali. A seguito del confronto tra marito e moglie, 
e grazie al buon livello di consapevolezza valoriale che i due avevano 
raggiunto, la crisi rientrò: lui cercò di “sfogare” il valore 
dell’avventura sul lavoro e nei suoi viaggi, lei fu più serena e riuscì a 
vivere la relazione con maggiore tranquillità. 


Comprendere i valori per gestire meglio i conflitti 


Come avrai potuto constatare, i valori rivestono un ruolo da protagonisti nelle relazioni di 
coppia (ma anche nei rapporti di lavoro o amicizia). Acquisire dimestichezza con questa 
dimensione ti permette di sfruttare le differenze quando possibile, oppure, in alternativa, di 
stabilire dei confini utili a preservare la relazione. In pratica, la consapevolezza dei tuoi valori 
e di quelli del tuo interlocutore ti consente di gestire al meglio eventuali litigi, o di riflettere 
sul perché ti sei scaldato tanto per una determinata frase o, ancora, di capire come mai l’altro 
ha perso la pazienza di fronte a un tuo comportamento. 

Quando litigo con mia moglie di solito succede perché lei ha la percezione che io stia 
limitando il suo valore di libertà, mentre a me sembra che lei non riconosca l’importanza che 
attribuisco al valore della crescita personale. Essere consapevoli di questa dinamica, e 
constatarla dal vivo durante le discussioni, intanto ti permette di dare un “perché” a una 
reazione probabilmente eccessiva, e poi di correggere il tiro: puoi fare retromarcia e 
tranquillizzare l’altra persona, spiegandole che non stavi conducendo un attacco frontale al 


suo valore, oppure provare a comunicare lo stesso concetto toccando corde valoriali differenti. 
Immagina di avere un amico che tiene molto al valore della lealtà e che, nel corso di una 
conversazione, tu finisca per raccontare un aneddoto che mette in cattiva luce un altro amico 
comune. A quel punto, il tuo interlocutore potrebbe arrabbiarsi o diventare freddo, perché per 
lui la lealtà è fondamentale. Ecco che essere consapevoli di quel suo valore può aiutarti a 
comprendere la reazione del tuo amico, nonché a gestire meglio la situazione, evitando di 
condividere storie che possono mettere in discussione il suo valore guidas. 

Oppure, supponiamo che il tuo partner attribuisca grande importanza ai valori 
dell’indipendenza e dell'autonomia. Se insisti nel fare qualcosa per lui o nel prendere 
decisioni al suo posto, potrebbe sentirsi frustrato o soffocato. Conoscere questo valore ti 
consente di rispettarlo, magari anche di valorizzarlo o, in ogni caso, di adattare il tuo 
comportamento alle circostanze, evitando inutili tensioni. 

Ognuno di questi esempi, in breve, mostra come una migliore consapevolezza dei propri 
valori e di quelli altrui sia un’arma utile per disinnescare i conflitti. Allo stesso modo, una 
comprensione più profonda delle ragioni che stanno alla base di certe reazioni emotive ci 
insegna a comunicare in maniera più efficace e rispettosa. 


Valori sovrapposti 


Infine, abbiamo le situazioni in cui tra colleghi, amici, soci o 
amanti vi è una sovrapposizione valoriale, che può essere parziale o in 
rarissimi casi totale. 

Il 90% delle persone che lavorano nel mio team condivide il valore 
della crescita. Ovviamente, non è una regola che ho imposto a monte, 
ma una condizione che nel tempo si genera: a furia di starmi vicino il 
valore della crescita si propaga, e così facendo diventa sempre più 
forte e contagioso. Per il resto, ogni membro del team ha i suoi valori, 
alcuni più in sintonia con miei, altri meno, e grazie a questa differenza 
nascono idee e progetti che io da solo non sarei in grado nemmeno di 
immaginare. 

Quando lavori con una persona che sposa alcuni tuoi valori, o 
quando ci fai una vacanza, o ci condividi un progetto di vita più a 
lungo termine, la strada è ovviamente in discesa. 

Dobbiamo però fare attenzione a non ricercare una condizione di 
adesione totale ai nostri valori, perché questa situazione potrebbe 
nascondere al suo interno altre insidie. 

Se da una parte, infatti, condividere gli stessi valori può portare a 
una maggiore coesione e armonia, a rendere più facili alcune 
decisioni, ad aumentare la comprensione reciproca e gettare una base 
solida per la relazione, è anche vero che, in questo modo, si rischia di 
annullare la diversità. 

Avere gli stessi identici valori all’interno della coppia può portare a 
una mancanza di crescita qualora la coppia non sia aperta a esplorare 
nuove esperienze o prospettive. In questi casi, quindi, è importante 
mantenere l’individualità e coltivare interessi e passioni personali, 
oltre ai valori condivisi. Ciò aiuta a mantenere la relazione più fresca 
e interessante, favorendo la crescita della coppia e di chi la compone. 

Anche sul lavoro i problemi dai quali guardarsi non sono di minore 


importanza: è vero che ci troveremmo a lavorare in un luogo con una 
cultura aziendale solida e distintiva (caratteristica che aiuterebbe a 
trattenere collaboratori talentuosi e clienti allineati a quegli stessi 
valori), ma la mancanza di diversità valoriale potrebbe limitare la 
diversità di pensiero e la creatività all’interno dell’organizzazione, il 
che renderebbe l’azienda meno adattabile e poco propensa a innovare 
o accettare nuove sfide. Inoltre, con valori e convinzioni identici tra 
tutti, o tra la maggior parte di coloro che compongono l’azienda, c’è il 
rischio di cadere nel conformismo, il che potrebbe limitare l’abilità del 
team nell’esplorare nuove idee o mettere in discussione lo status quo. 

Per questo, sul lavoro, è importante equilibrare la sovrapposizione 
valoriale con una diversità di competenze, esperienze e prospettive 
che consentano all’azienda di crescere e adattarsi al meglio alle sfide 
del mercato. 

«Scegli persone con i tuoi stessi valori, e non con i tuoi stessi 
interessi» è da tempo uno degli slogan che più mi contraddistingue. 
Alla luce di quanto ho appena spiegato credo sia chiaro che il punto 
non è trovare una perfetta e assoluta sovrapposizione valoriale tra noi 
e gli individui che ci circondano, ma prima di tutto essere consapevoli 
del nostro mondo invisibile, interrogarci su come questo possa 
incastrarsi con quello altrui, e solo successivamente passare in 
rassegna gli interessi in comune tra noi e l’altra persona. 


Esercizio 16: incastri valoriali 


Alla luce di quanto ti ho appena spiegato in questo paragrafo, pensa 
a un’amicizia caratterizzata da un rapporto di affiatamento e 
complicità, e poi a una vecchia amicizia finita male. Interrogati su 
quali incastri valoriali hanno portato la prima amicizia a prosperare, e 
su quali conflitti valoriali si è invece arenata l’ex amicizia. 

Elabora quindi 4 esempi di persone che sono attualmente nella tua 
vita e che rispecchiano ciascuno dei quattro scenari appena analizzati 
(valori opposti, valori differenti ma non in contrasto, valori in sintonia 
tranne uno importante, valori sovrapponibili). L’incastro (o il non 
incastro) valoriale ha impattato sulla qualità del vostro rapporto? 
Quali conseguenze positive o negative ha portato? In caso di valori 
opposti o molto diversi, quali contromisure hai messo o potresti 
mettere in atto? Cosa invece, di queste eventuali differenze, ti ha 
arricchito? 


CREARE LINK VALORIALI PER RAFFORZARE RELAZIONI 
SIGNIFICATIVE 


Ogni persona vuole essere accettata per quello che è, ovvero nei 
suoi valori. Quando non c’è tale accettazione, nasce un divario. Ecco 
allora che una delle chiavi per creare relazioni efficaci e produttive, 
sia in ambito personale che professionale, è non solo capire e 
rispettare i valori delle altre persone, ma anche creare un ponte tra i 
propri valori e quelli degli altri. 

Il processo di creazione dei collegamenti tra i nostri valori e quelli 
altrui comporta una serie di passaggi che includono lo scoprire i 
propri valori, identificare quelli delle altre persone, e quindi cercare 
punti di intersezione o complementarietà tra questi. 

Per fare ciò, ti suggerisco di scrivere su un foglio la tua gerarchia 
valoriale e a fianco quella dell’altra persona, per poi chiederti in che 
modo i valori dell’uno possano essere messi a servizio dell’altro, e 
viceversa. 

Questa operazione è estremamente potente per rafforzare la 
relazione, consolidarne le fondamenta, creare una comprensione 
reciproca, migliorare la comunicazione e promuovere uno spirito di 
sinergia e collaborazione. Una relazione forte e sana, infatti, è 
caratterizzata da un continuo scambio e da una flessibilità valoriale 
che arricchisce entrambi i partecipanti alla relazione. 

Vediamo in che modo potremmo quindi attivarci all’interno della 
nostra relazione di coppia per trovare questi link e raccogliere i 
benefici conseguenti al lavoro di connessione valoriale tra partner. 

Immagina una coppia nella quale siano presenti queste due 
gerarchie valoriali: 


PARTNER 2 
1) CRRESCIÀA 
2) SREATIVITA 
3) BEMIEZZA 
4) GEASTIZIA 


Tenendo a mente la domanda guida “in che modo i miei valori 
possono mettersi a servizio dei suoi?”, e ipotizzando che il partner 1 
sia il marito e il 2 la moglie, possiamo quindi iniziare il lavoro di 
creazione dei link tra i valori della coppia. 

In che modo il valore della crescita di lui può fornire nutrimento e 
sostegno a quello di libertà di lei? Per esempio, lui potrebbe 
incoraggiarla a crescere e sviluppare le sue capacità, dandole lo spazio 
e l'indipendenza di cui ha bisogno. E poi: in che modo il valore della 


crescita del marito potrebbe aiutare quello della creatività della 
partner? Forse, lui potrebbe stimolare la crescita personale di lei e 
delle sue abilità creative. In questa maniera, lei si sentirebbe sempre 
più competente, e potrebbe desiderare di fare la differenza e 
raggiungere risultati più ambiziosi. 

E il valore della crescita che relazione virtuosa potrebbe avere con 
quello della bellezza? Lui potrebbe cercare di crescere e migliorarsi 
portando più bellezza nella vita di entrambi, per esempio imparando 
ad apprezzare l’arte o la natura. E così via. Ossia si procede creando 
ponti e sinergie tra tutti i valori dell’uno e quelli dell’altro, e quindi 
viceversa. Ovviamente, quelle che ho proposto sono solo delle idee. È 
importante riflettere profondamente su ciascuno di questi possibili 
link, per trovare collegamenti autentici che risuonino sinceramente 
con i tuoi valori e quelli del tuo partner, anche alla luce del significato 
che ciascuno di voi fornisce a ognuno di essi. 


Questo processo vale nelle relazioni di coppia ma anche sul lavoro, 
nelle amicizie e in qualsiasi altro contesto relazionale: come posso 
creare più link possibili tra i miei valori e quelli dei collaboratori più 
stretti? In che modo i miei valori guida possono essere soddisfatti 
dalle mansioni che il mio ruolo professionale richiede? In che modo 
posso favorire la creazione di link valoriali tra quelli che sono riportati 
sulla carta etica della mia azienda e le nuove persone che devo 
assumere? In che modo posso aumentare le connessioni valoriali con i 
miei figli, amici o clienti? Ogni link valoriale creato è una barriera 
protettiva che costruiamo attorno a quella relazione, dandole più 
possibilità di prosperare con maggiori energie e convinzione. Inoltre, 
allenarsi a creare questi link rappresenta una sorta di stretching 
valoriale, capace di aumentare la tua “massa muscolare valoriale”. 

Pensiamo a come questo strumento potrebbe essere utilizzato per 
esempio nei contesti scolastici ed educativi, nei quali troppo spesso si 
trovano insegnanti poco ispirati, con l’inevitabile conseguenza che i 
ragazzi non si fanno coinvolgere durante la lezione. In queste 
situazioni, un insegnante dovrebbe prima di tutto individuare la 
propria gerarchia valoriale. Poi, potrebbe interrogarsi su come il 
lavorare con quella specifica classe possa aiutarlo a onorare e 
soddisfare i suoi valori guida. Se l’insegnante non riesce a trovare una 
risposta a questa domanda, è meglio che cambi mestiere: sia 
l’insegnante che gli alunni potranno solo trarne vantaggio. 

Inoltre, all’inizio della scuola, l’insegnante dovrebbe aiutare i 
ragazzi a comprendere i loro valori. In questo modo, gli studenti 
impareranno a conoscersi meglio, e l’insegnante apprenderà come 
comunicare in maniera più efficace con i ragazzi, sulla base di ciò che 
effettivamente li accende. 


Infine, l’insegnante potrebbe affiancare gli studenti mentre 
riflettono su come i loro valori si sposino con quella determinata 
classe, o quella specifica scuola, o quel programma scolastico che li 
impegnerà per i mesi a venire. Non si tratta chiaramente di un 
processo immediato, ma in fin dei conti il compito dell’insegnante è 
proprio quello di accompagnare i ragazzi in queste scoperte, 
svolgendo un lavoro preliminare in grado di generare numerosi effetti 
positivi. 


Esercizio 17: costruisci link valoriali 


Pensa a 3 persone per te importanti, individua i loro 4 valori guida 
con le tecniche viste in precedenza (e appoggiandoti all’elenco dei 
valori più frequenti riportato a pagina 63), e scrivili su un foglio 
accanto ai tuoi. 

Lavora, quindi, per creare il maggiore numero possibile di link tra i 
tuoi valori guida e i loro. 

Una solida relazione sentimentale dovrebbe avere almeno 40 link 
tra i valori dei partner, pertanto la regola è che più numerosi sono 
questi ponti, più quella relazione riuscirà ad arricchire entrambi. 


COME COMUNICARE I TUOI VALORI NELLE RELAZIONI 


Per migliorare le nostre relazioni interpersonali dobbiamo prendere 
l’abitudine di comunicare i nostri valori agli altri. Questa azione, che 
non viene fatta quasi da nessuno, è in grado di farci risparmiare una 
notevole quantità di tempo: per te e per quelle stesse persone che 
capiscono velocemente che tipo sei. 

Prova a pensare, a riportare alla memoria qualche conversazione: al 
bar, sui social, anche in TV o su YouTube. Se fai attenzione, noterai 
che le persone tendenzialmente parlano di ciò che fanno e di ciò che 
hanno fatto. Alcuni parlano anche di ciò che sono. Ma molto 
raramente parlano di ciò che cercano. E se credo sia naturale parlare 
di ciò che si è fatto o di ciò che si è, diciamo in una percentuale del 
70%, penso che sia molto importante dedicare almeno un 30% della 
tua comunicazione con gli altri a esplicitare ciò che vorresti fare, dove 
stai andando e cosa stai cercando. In altre parole, credo che sia 
rivoluzionario, nel senso più positivo del termine, parlare della 
direzione che vuoi dare alla tua vita. 

Eppure, ripeto, non lo fa nessuno. La spiegazione che mi sono dato 
è che le persone hanno paura di scoprire le loro carte perché hanno 
timore di sentirsi rifiutate. Pensa però a quanto tempo risparmieresti 
se avessi il coraggio di dire: io cerco questo da un uomo, cerco questo 
da una donna, cerco questo da un amico, da un socio e così via... 
Certo, il rischio è che se l’altro non sta cercando le stesse cose il vostro 
rapporto finisca ancora prima di iniziare, ma al netto di una delusione 
momentanea, questo processo libera il campo per la persona giusta, 
per il partner giusto con cui costruire una famiglia, fondare una 
società, creare un legame di amicizia capace di resistere alle prove 
della vita. Manifestando agli altri i nostri valori diamo loro la 
possibilità di riconoscerci e riconoscersi in quei valori. Al contrario, 
non esplicitare i nostri valori e non essere chiari su ciò che per noi è 
davvero importante rischia di portarci verso le persone “sbagliate”. 
Questo meccanismo è particolarmente evidente nelle app di incontri, 
dove comunicare chiaramente e precocemente le proprie intenzioni 
(siano esse relative a relazioni stabili o rapporti occasionali) è a mio 
parere un passo fondamentale per non reiterare situazioni di 
insoddisfazione cronica, investendo su frequentazioni che poi si 
rivelano fallimentari nella misura in cui si scopre un interesse, 
inizialmente taciuto, verso cose diametralmente opposte. 

Quindi, il mio consiglio è: dedica non più del 70% della tua 
comunicazione a parlare di te stesso, di quello che fai e di quello che 
hai fatto, e utilizza il restante 30% per esprimere quello che cerchi 


dalla vita (ossia i tuoi valori e la direzione che vuoi dare alla tua 
esistenza). Non avere paura di andare in profondità. Perché, quando ti 
mostri per quello che sei, le persone si avvicinano a te poiché sentono 
di essere allineate con quello che vedono. 


Esercizio 18: la regola 70/30 per comunicare i tuoi valori 


Prendi un foglio e simula una conversazione di questo tipo (70/30) 
con un ipotetico interlocutore: può essere un potenziale socio in affari, 
un partner amoroso, un amico o un collaboratore. Cosa gli diresti per 
approfondire la relazione e, nel frattempo, comunicargli i tuoi valori? 
Hai a disposizione 10 righe: nelle prime sette (70%) descrivi chi sei e 
cosa fai, nelle restanti tre (30%) prova a condividere i tuoi valori, la 
tua direzione di vita, insomma, quello che cerchi da quella 
collaborazione, amicizia, o relazione. 


1 Di vendita in senso stretto grazie all’intelligenza valoriale ne parlerò in una sezione 
specifica dell’appendice che troverai alla fine del libro. 

2 Questo è un altro aspetto interessante legato alla conoscenza dei valori: quando sai che 
una persona si comporta in quel modo per il semplice fatto che è “trascinata” dai suoi valori, 
tendi ad arrabbiarti meno per i suoi comportamenti, e la prendi con più serenità. 

3 Questa dinamica è alla base del public speaking valoriale, che andrò ad approfondire in 
una parte dell’appendice ad esso dedicata in fondo al libro. 

4 In alternativa, se hai una buona confidenza con l’altra persona e desideri valutare la 
vostra compatibilità valoriale, potresti farle leggere questo libro per poi confrontare le vostre 
top 10 e top 4 valoriali, cercando di capire se ci sono dei punti di contatto che lasciano ben 
sperare per un vostro futuro insieme. 

5 L’esempio riportato non vuole giustificare o promuovere un comportamento 
inappropriato o scortese. Parlare male di una persona in sua assenza, infatti, è una questione 
di maleducazione ancor prima che di valori. Tuttavia, aneddoto spiega in che modo la 
comprensione dei valori guida di una persona possa aiutare a gestire meglio le reazioni 
negative o i conflitti che possono sorgere quando questi valori vengono percepiti come violati. 


Parte III 


Intelligenza valoriale avanzata 


Come rafforzare o modificare i tuoi valori 


IN QUESTO CAPITOLO... 


1. Capirai come, quando e perché può avere senso lavorare per 
modificare o rafforzare in modo strategico alcuni valori personali. 
2. Scoprirai le 6 leve pratiche sulle quali agire per avere più 
spinta nel raggiungimento di nuovi obiettivi e nell’affrontare sfide 
di vita impreviste e impegnative. 

3. Vedrai in azione il protocollo della “dieta valoriale”, che potrai 
utilizzare per abbracciare e rafforzare valori specifici e 
promuovere nuovi cambiamenti e nuovi comportamenti nella tua 
vita. 


PERCHÉ È IMPORTANTE RAFFORZARE O MODIFICARE I PROPRI 
VALORI 


Abbiamo spiegato, fin dalle prime pagine di questo libro, che i 
nostri valori possono cambiare nel corso della vita per una serie di 
ragioni contingenti o ambientali. In questo capitolo vedremo come 
modificare autonomamente i valori, rafforzando quelli che ci servono 
di più. Qualcuno, giunto fin qui, potrebbe obiettare: “Ma che bisogno 
c'è di modificare i nostri valori? E se in questo modo violassimo la 
nostra natura?”. La risposta è: no. 

Quello che andremo a scoprire nelle prossime pagine è un processo 
essenziale per agire sui nostri valori sviluppandoli in maniera 
strategica, così da poter meglio affrontare le sfide della vita e 
raggiungere gli obiettivi che riteniamo importanti. 

Magari sei un manager che lavora molte ore e si rende conto di 
trascurare i propri cari: ecco che potresti impegnarti per rafforzare il 
tuo valore dell’equilibrio o della famiglia, per migliorare la qualità 
delle relazioni e ridurre lo stress. Oppure hai dedicato la tua vita a 
perseguire il successo materiale, per poi realizzare di non aver 
raggiunto la felicità. In questo caso, potrebbe avere senso lavorare sul 
valore della gratitudine. O, ancora, sei un professionista che ha 
costruito la propria carriera sulla competizione eccessiva e sul 
superamento degli altri, dunque potresti rafforzare il valore della 
cooperazione e quello dell’empatia nelle relazioni lavorative e 
personali. 

Chiaramente non stiamo parlando di processi immediati, ma di 
strategie che richiedono impegno, tempo e voglia di riflettere, lungo la 
strada intrapresa, sul tipo di persona che intendiamo diventare. 

Non dimentichiamo, d’altra parte, che i risultati che otteniamo sono 
solo l’ultimo tassello di un processo di cambiamento che inizia prima 
di tutto nel mondo invisibile dei valori. Pertanto, se hai come 
obiettivo quello di leggere tre libri al mese, ma il valore della 
conoscenza ti riguarda solo marginalmente, la strada che si apre 
davanti a te sarà decisamente in salita. Se però riuscissi ad abbracciare 
in modo più convinto e determinato il valore della conoscenza, ciò ti 
porterebbe a coltivare alcune idee sull'importanza della lettura, che a 
loro volta ti spingerebbero a dedicare parte del tuo tempo ai libri 
piuttosto che al cellulare. Di conseguenza, raggiungeresti più 
facilmente il tuo risultato (leggere tre libri al mese, appunto). 
Insomma, se vuoi raggiungere certi obiettivi puoi farlo in base alle 
carte dei valori che hai nel tuo mazzo. 

Parlando di me: io ho sempre avuto l’obiettivo di tenermi in forma. 


In realtà, per diverso tempo, fare esercizio fisico regolarmente 
(dunque raggiungere il mio risultato) è stato per me molto complicato 
perché non avevo tra i miei valori fondanti quello della salute. Ma da 
quando sono diventato genitore, e ho capito che per i miei figli vorrei 
un padre sano a lungo, ho abbracciato in maniera importante il valore 
della salute e, di conseguenza, oggi fare attività fisica non mi costa 
alcuna fatica. Lavorare per cambiare, o meglio rafforzare, alcuni nostri 
valori è dunque fondamentale per raggiungere più facilmente i nostri 
obiettivi. 


SE CAMBI I VALORI CAMBIANO GLI 
OBIETTIVI. 


Il secondo motivo è che possiamo agire sui nostri valori per 
affrontare meglio le sfide della vita. Infatti, tutti noi reagiamo in 
maniera diversa alle prove che l’esistenza ci pone davanti a seconda 
dei nostri valori. In altri termini, in base ai valori che coltiviamo 
possiamo interpretare differentemente quello che ci accade. Mi spiego 
meglio: se ho il valore del denaro e perdo 100 000 euro sui mercati 
azionari potrei finire per strapparmi tutti i capelli che ho in testa. Se 
mi succede la stessa cosa, ma ho il valore forte della famiglia allora, 
pur ammettendo che non sarà facile, non mi dispererò a tal punto da 
pensare di essere spacciato. O ancora, se scopro di avere una malattia 
perché ho trascurato troppo a lungo il mio corpo, posso lavorare per 
abbracciare il valore della salute, in modo da migliorare la qualità 
della mia vita e prevenire eventuali problemi futuri. 

Insomma, in base a ciò che mi accade e alla consapevolezza del 
peso rivestito dai valori nella vita di ciascuno, posso imparare a 
chiedermi: “quali sono i valori più utili da coltivare per affrontare 
questa sfida in maniera più energica, più decisa, o almeno più 
‘indolore’?”. 


Come fare dunque ad agire sui nostri valori per modificarli o 
rafforzare quelli che, in determinate circostanze, reputiamo più utili di 
altri? 

In generale, il tempo speso a riflettere su di essi, su cid che 
rappresentano per noi e su come influenzano le nostre decisioni e 
azioni quotidiane, è gia di per sé un potente strumento per 
modificarli. Se infatti acquisissi la consapevolezza che abbracciare in 
maniera più convinta il valore della salute potrebbe aiutarmi a 
migliorare la mia forma fisica, permettendomi di conseguenza di stare 
più a lungo accanto ai miei figli, allora avrei già compiuto un primo e 
importante passo verso l’avvicinamento a quel valore. Ma, qualora 
volessimo utilizzare delle leve più pratiche e puntuali, dovremmo 


tornare al concetto della nascita dei valori. Nel capitolo 3 abbiamo 
visto che i valori provengono da una serie di fonti (la famiglia, la 
cultura, gli amici, la religione, l’ambiente di lavoro, e così via). 
Ebbene, alcune di queste fonti possono essere modificate proprio da 
noi. 

La prima che avevamo analizzato era quella della famiglia, e 
ammetto che non sia immediato agire sui valori che nascono in questo 
contesto. Di norma, quando una persona esce di casa, i valori 
trasmessi dai genitori vengono riconsiderati. Potresti quindi iniziare a 
riflettere su quali siano ancora importanti per te e quali, invece, 
desideri aggiornare o abbandonare. Sicuramente l’uscita dalla famiglia 
ti espone anche a nuove esperienze, persone e culture che possono 
influenzare la formazione di nuovi valori, non da ultimi quelli 
dell’indipendenza e dell'autonomia. Potresti diventare pit 
responsabile nei confronti delle tue scelte e azioni, e sviluppare un 
forte senso di autodeterminazione. Soprattutto, lontano dalla famiglia, 
potresti realizzare che alcune priorità cambiano. Per esempio, potresti 
attribuire più importanza alla carriera, all'amicizia o ai nuovi interessi 
personali, il che ti spingerebbe a ridefinire alcuni dei valori a cui in 
precedenza davi più peso. Tutto questo potrebbe mettere in luce 
eventuali conflitti tra i valori appresi in casa e quelli che stai 
sviluppando fuori ma, paradossalmente, potrebbe anche indurti a 
rafforzare il valore dell’unità familiare e quindi il legame emotivo: è 
ciò che succede quando la distanza ti fa apprezzare maggiormente il 
tempo trascorso con i tuoi cari e ti incoraggia a nutrire i rapporti con 
loro. 

Anche la religione porta con sé numerosi valori, ma decidere di 
cambiare fede non è proprio qualcosa di immediato. Molto più 
semplice è modificare i valori da cui sei stato contaminato sul luogo di 
lavoro: se cambi lavoro probabilmente cambieranno, almeno in parte, 
i tuoi valori. 

Un caro amico webmaster lavorava in una multinazionale e 
trascorreva la maggior parte del suo tempo davanti al pc. Un giorno 
decise di cambiare, e si trovò a lavorare per un’azienda che si 
occupava di biciclette. Il gruppo di lavoro in cui si era appena inserito 
era unito da un’enorme passione per il ciclismo: durante le pause caffè 
si commentavano le corse dei professionisti, a pranzo si parlava di 
abbigliamento tecnico e i fine settimana erano momenti nei quali tutti 
insieme potevano prendere la bicicletta e fare lunghe gite in 
campagna. Due mesi dopo l’inserimento in quel posto di lavoro, il mio 
amico è diventato un grande appassionato delle due ruote. Ha cioè 
assorbito le passioni dei suoi colleghi di lavoro ma, prima ancora, 
alcuni dei valori che evidentemente accomunavano le persone che 
collaboravano con quella realtà. Il posto di lavoro, insomma, influenza 


i valori di un individuo attraverso la sua cultura aziendale, la qualità 
delle relazioni professionali e le modalità attraverso le quali l’azienda 
gestisce le questioni etiche e morali1. 


Certo, le fonti valoriali fin qui citate e sulle quali agire per 
modificare i nostri valori sono molto impegnative, e non sempre sotto 
il nostro diretto controllo. Per fortuna ci sono anche leve più 
istantanee da smuovere. In precedenza, abbiamo parlato del potere 
che hanno determinati eventi nella vita, quelli che fanno dire alle 
persone che li hanno vissuti e superati, di avere intrapreso un nuovo 
percorso. In generale dopo aver attraversato un’esperienza 
drammatica tendiamo a guardare ciò che ci accade con occhi diversi, 
perché rivalutiamo le nostre priorità e di conseguenza i nostri valori, 
come mi hanno raccontato le persone che avevano ricevuto un organo 
da un donatore. Ognuno di noi, anche senza doversi sottoporre a un 
trapianto, può fare delle esperienze di vita capaci di modificare o 
rafforzare i suoi valori. Pensa a chi sceglie di fare il Cammino di 
Santiago: le persone che raccontano questa esperienza dicono che le 
ha aiutate a rivalutare le loro priorità e ammettono di essere tornate 
cambiate da quel viaggio. O, ancora, possiamo decidere di fare 
volontariato o sostenere una causa in cui crediamo per rafforzare i 
valori della solidarietà e dell’altruismo. In generale viaggiare ed 
esplorare nuove culture, fare meditazione, yoga ed esercitare le 
pratiche spirituali, partecipare a workshop e ritiri di crescita personale 
sono tutte esperienze capaci talvolta di avere un impatto significativo 
sui nostri valori, poiché danno una mescolata energica a quelle che 
consideravamo certezze, e aprono l’orizzonte a nuove prospettive ed 
energie. 

Anche i media, come già evidenziato, hanno una grande influenza 
sui nostri valori: quindi, se hai l’obiettivo di migliorarti come persona 
per sfruttare al meglio il tuo potenziale, potresti decidere di seguire 
determinati profili Instagram a discapito di altri. Potresti decidere di 
leggere alcuni libri a discapito di altri. Potresti decidere quali 
trasmissioni televisive fanno al caso tuo e quali sono invece da 
scartare. Per un periodo, quando accompagnavo a scuola i miei figli la 
mattina, ascoltavo alla radio un programma che faceva della 
lamentela e dello scandalo il suo tono di voce predominante. È 
incredibile come, dopo poche settimane, io stesso abbia iniziato a 
interessarmi al gossip e ad altre questioni di bassa lega. Quando ho 
cambiato la sintonizzazione della radio, anche i miei interessi sono 
andati incontro a un destino diverso. Modificando i media ai quali ti 
esponi, i tuoi valori vengono influenzati in maniera differente, dando 
vita a un circolo di cambiamento. 

Oppure, potresti decidere di esporti volontariamente a diverse fonti 


di informazione con prospettive opposte, e in questo modo rafforzare 
il valore del rispetto per le opinioni diverse nonché la tua apertura 
mentale. Il concetto, ancora una volta, è che i nostri valori sono 
continuamente influenzati da più fattori. Se questo è un dato di fatto 
inevitabile e non possiamo far altro che accettarlo, discorso ben 
diverso è quello di prendere consapevolezza di queste influenze e farle 
fruttare a nostro vantaggio. 

Anche le attività che svolgi hanno un’influenza sui tuoi valori, e 
riescono a rafforzarli. Perciò, per migliorare i valori del rispetto e del 
lavoro di squadra, potresti pensare di iscriverti a uno sport di squadra. 
Per aumentare il valore del coraggio, potresti impegnarti in attività 
che ti sfidano a superare le tue paure e ti spingono fuori dalla tua zona 
di comfort, come un corso di public speaking o uno di sopravvivenza. 
Per rafforzare il valore della pianificazione, potresti pensare di 
iscriverti a un corso di scacchi2. Insomma, rifletti su quali attività 
possono rafforzare quei valori che reputi essenziali per raggiungere le 
mete che ti sei prefissato. 

Il gruppo dei pari, ovvero gli amici e le persone con cui interagisci 
regolarmente, è un’altra fonte valoriale importante, anzi direi 
fondamentale. Un detto recita che tu sei la media delle cinque persone 
che frequenti di più. Cioè se frequenti persone appassionate di manga, 
è più facile che a un certo punto anche tu inizierai a comprarne. Se 
frequenti persone che si lamentano dalla mattina alla sera, è più facile 
che tornando a casa dentro di te una voce lamentosa inizierà a 
prendere il sopravvento. E questo perché, in fin dei conti, siamo 
animali conversazionali e pertanto diventiamo le conversazioni dentro 
le quali siamo inseriti. Poi è ovvio che non siamo solo questo, ma è 
difficile smettere di fumare se tutti intorno a noi fumano due pacchetti 
di sigarette al giorno. Questo è vero, banalmente, anche solo per il 
principio di conformità che ci tiene legati ai gruppi che frequentiamo. 
Nel corso della nostra evoluzione abbiamo potuto sopravvivere perché 
inseriti all’interno di gruppi di persone che — tutte insieme — potevano 
fronteggiare meglio le esigenze della quotidianità. Quando un membro 
del gruppo veniva allontanato, andava incontro a morte certa. Dentro 
di noi questo retaggio è rimasto e pur di non venire rifiutati dalla 
nostra cerchia ristretta di amici e conoscenze, possiamo essere portarti 
a conformarci ai loro valori, anche se inizialmente non li 
condividevamo3. 

E dunque, interrogati: che persone sto frequentando? Con chi vado 
a cena? Con chi vado al cinema? Con chi mi sento al telefono? Poniti 
queste domande, perché quelle persone influenzano i tuoi valori. Vuoi 
perdere peso? Devi sposare il valore della salute, quindi inizia a 
frequentare dei salutisti e sarà più facile per te abbracciare proprio 
quel valore. 


Infine, abbiamo visto come i nuovi ruoli che andiamo assumendo 
nel corso della vita siano capaci di influenzare i nostri valori. Magari 
ti promuovono sul lavoro, diventi un manager e acquisisci un ruolo di 
leadership: ecco che potresti iniziare a dare maggiore importanza a 
valori come la responsabilità, l’empatia o la giustizia. Grazie a questi 
valori, infatti, potrai prendere decisioni eque ed efficaci, costruire 
relazioni di lavoro solide e motivare al meglio il tuo team. Quando ho 
compreso che agli occhi di diverse persone io ero un mentore, ecco 
che la consapevolezza di questo ruolo ha potenziato in me 
ulteriormente valori come la conoscenza, la crescita personale e la 
pazienza, poiché questi valori guidano la capacità di trasmettere 
sapere e competenze, sostenere lo sviluppo degli altri e imparare a 
gestire le sfide che si presentano nei processi di crescita. Oppure, nei 
brevi periodi della mia vita in cui sono stato malato e mi sono 
identificato con questo ruolo, mi sembrava che in me i valori della 
resilienza, della gratitudine e della speranza si fossero 
momentaneamente rafforzati. 

In ognuno di questi casi, assunzione di un nuovo ruolo può portare 
a un cambiamento nei valori che ci guidano e nella priorità che diamo 
a ciascuno di essi. Questo, a sua volta, può influenzare le nostre 
decisioni, i mostri comportamenti e il modo in cui percepiamo il 
mondo attorno a noi. 


Mentre ci attiviamo per capire quali leve di rafforzamento valoriale 
utilizzare, possiamo anche riflettere su come indebolire quei valori che 
forse non sono più in linea con le nostre priorità, o che hanno avuto 
effetti negativi sulla nostra vita perché nel tempo si sono 
eccessivamente irrigiditi. Soprattutto, in questi casi, vanno evitate 
quelle situazioni che tendono a rafforzare i valori che invece 
vorremmo indebolire. Se, per esempio vuoi diminuire l’importanza 
che attribuisci alla competizione, evita ambienti altamente 
competitivi. Se intendi ridurre il valore dell’astuzia, perché sta 
diventando troppo preponderante, forse dovresti evitare amicizie che 
hanno l’abitudine di manipolare gli altri per ottenere ciò che vogliono. 
Se vuoi allentare la presa che il denaro esercita nei tuoi confronti, 
forse dovresti limitare l’esposizione a pubblicità e marketing, che 
spesso ci inducono a desiderare cose che non abbiamo o che non 
possiamo permetterci. 


Tabella 7_1 


MODIFICARE O RAFFORZARE | VALORI: LE 6 FONTI SU CUI AGIRE 
È-plùviagierltpasae-i-valore-dellinnovazione-se lavori da Google piuttosto che in una catena 
di montaggio. Prova a chiederti se e come il tuo lavoro attuale sta agendo sui tuoi valori. 
Qualnpaiilasgoiali segsbAaatogiornali leggi? Quali radio ascolti? A che chat di Telegram o 
Whatsapp sei iscritto? Che programmi televisivi attirano la tua attenzione? Fai un bel 
censimento dei media che riempiono la tua testa di informazioni e passali al setaccio in base 


ai valori che vuoi rendere più solidi. 

Selfrpappatidtelbanienti tutta la settimana, non sarà certo il valore dell'onestà a essere 
rafforzato. Tagliare rami secchi dall'albero delle relazioni è complesso, ma se non lo fai finirai 
per spegnerti. 

@uanelotiodinniia50 anni redigi un bilancio su quanto fatto fino a quel momento. Se ti salvi 
dopo un incidente, rivaluti con attenzione il tempo che ti viene donato ogni giorno. Alcuni 
eventi della vita ribaltano le gerarchie valoriali in modo del tutto indipendente dalla tua 
volontà. In altri casi, sei tu a scegliere delle esperienze che possono destabilizzarti, così poi 
dovrai trovare un nuovo equilibrio più funzionale (ne è un esempio il Cammino di Santiago, 
dal quale molte persone tornano completamente trasformate). 

SeAttisttàwarien corso di musica, probabilmente il valore della creatività potrebbe rafforzarsi. 
Se fai volontariato, è più facile esercitare il valore dell’aiuto. Le attività che svolgi oggi, nel 
tempo libero e non solo, quali valori stanno sollecitando? Quali altre attività potresti 
aggiungere per rafforzare strategicamente nuovi valori? 

Quaadaidix@nti genitore rivedi le tue priorità e obiettivi, e quindi anche i tuoi valori. Se cambi 
=lavorore=ti-assumono=in=uma-posizione=dove=le=tue responsabilità raddoppiano (o si 
dimezzano), i tuoi valori possono cambiare. In che modo i ruoli che attualmente rivesti nella 
società impattano sui tuoi valori? 


I VALORI A SOSTEGNO DEGLI OBIETTIVI 


Abbiamo detto che il primo motivo per cui è necessario imparare a 
lavorare sui propri valori in maniera strategica è quello di aiutarci a 
raggiungere obiettivi che sono importanti per noi. Per darti un’idea di 
come funzioni questo processo, vorrei tornare a parlarti di me: a 37 
anni ho sentito la necessità di rimettermi in forma e prendere più 
seriamente la cura del mio corpo. Non che fossi uno di quelli che si 
rovinavano la salute, ma non facevo nemmeno molto per mantenermi 
in forma. Sarà stato l’avvicinarsi dei 40 anni, il peso delle 
responsabilità di mantenere tre figli e, devo ammetterlo, anche la 
responsabilità sociale del mio ruolo sempre più di pubblico servizio, 
fatto sta che mi sono chiesto: «Come posso fare per prolungare le mie 
aspettative di vita, invecchiare nel modo migliore possibile, o almeno 
non accorciare la mia vita?». 

Di fronte a un obiettivo del genere (rimettermi in forma), di solito 
ci concentriamo sulle azioni da compiere per raggiungere il risultato 
desiderato: fare attività fisica regolare, alimentarsi in modo sano, 
smettere di fumare (non nel mio caso), ridurre il consumo di alcol, 
sottoporsi a controlli medici periodici, e così via. In linea con 
l'approccio che voglio condividere in questo libro, ho agito in modo 
diverso: mi sono chiesto su quali valori avrei potuto lavorare per 
raggiungere il mio obiettivo. Come abbiamo visto più volte, infatti, 
quando stabiliamo obiettivi coerenti con i nostri valori, il percorso del 
cambiamento diventa più agevole. 


OBIETTIVI RADICATI IN SOLIDI VALORI 
RENDONO PIU AGEVOLE LA STRADA DEL 
CAMBIAMENTO. 


Interrogandomi sulla questione mi sono reso conto che il valore 
maggiormente game-changing per me in quel momento era 
sicuramente quello della salute. 

Ho dato un occhio al mio elenco dei valori: non era nemmeno nella 
mia top 10. Tuttavia, ho pensato che se fossi riuscito a celebrare un 
matrimonio felice con questo valore, alcune azioni di auto-cura mi 
sarebbero venute più automatiche. Al contrario, se non avessi lavorato 
per abbracciare quel valore, avrei dovuto compiere uno sforzo 
notevole per realizzare le azioni che avevo in mente. 

Ho quindi consultato la tabella delle fonti valoriali per provare a 
lavorarci su. Come ho già accennato in precedenza, devo dire che 
l’essere diventato padre per la terza volta (dunque l’assunzione di un 


nuovo ruolo, cioè la leva numero 6 e in parte anche la 4) aveva 
contribuito a stimolare in me l’obiettivo in questione, facendo vibrare 
all’interno del mio petto la corda valoriale della salute. Ciononostante, 
avevo ancora bisogno di rafforzarla affinché mi desse la spinta giusta 
per modificare le mie routine non esattamente salutari. Ho così 
pensato che avrei potuto frequentare più assiduamente persone 
salutiste (la leva numero 3). Tuttavia, nella mia cerchia di persone 
non ne ho trovate molte, e avrei fatto fatica a passare con loro parte 
del mio tempo. Ho deciso allora di frequentare queste persone non dal 
vivo, ma a distanza, leggendo libri che parlavano di quanto fosse 
importante prendersi cura della propria salute, guardando in 
televisione documentari sulle varie tipologie di alimentazione e i loro 
effetti sulle nostre energie e malattie, ascoltando podcast e audiolibri 
che spiegassero come iniziare a condurre una vita più salutare (leva 
numero 2 + leva numero 3). Insomma, in quel periodo mi sono 
sottoposto a una vera e propria “dieta valoriale”, che effettivamente 
mi ha permesso di abbracciare con forza il valore della salute. 

Oltre che dare una spinta decisa al mio valore della salute, ho fatto 
anche un’altra operazione strategica: ho cercato di legare il mio 
obiettivo ad altri valori che già sentivo forti in me. Per esempio, ho 
riflettuto sul valore della famiglia. L’idea di poter passare più tempo 
con i miei figli, infatti, colpisce il cuore della mia gerarchia valoriale e 
mi fa vibrare di preziose energie capaci di sostenere con 
determinazione i miei sforzi. 

Ho poi analizzato il valore del mettermi al servizio degli altri, altro 
mio grande cavallo di battaglia, e ho cercato di sviluppare un 
ragionamento simile al precedente, trovando, sottolineando e 
rafforzando le connessioni tra il valore e il mio obiettivo finale. Nel 
momento in cui sto scrivendo queste parole, ho 43 anni e ho fondato 
diverse realtà nel campo della crescita personale e della salute 
mentale. Attualmente collaborano con me circa cinquanta persone, 
mentre quasi un milione segue i miei contenuti, alla ricerca di 
strumenti affidabili per migliorare anche solo di poco la propria vita. 
Ogni qualvolta avverto fatica nel mantenere i miei obiettivi salutari 
penso a quanti altri libri potrò scrivere per loro se invecchierò in 
salute ed energia, a quanti altri video su YouTube potrò regalare a chi 
mi segue, a quanti altri progetti per divulgare in modo innovativo la 
psicologia potrei far decollare: ecco un’altra leva in grado di darmi un 
senso e un significato per me potentissimo nel restare aderente 
all’obiettivo di rimettermi in forma. 

Se oggi riesco ad allenarmi con regolarità, ad avere 
un’alimentazione sana ed equilibrata, ad assumere gli integratori di 
cui ho bisogno, insomma se sono riuscito a raggiungere l’obiettivo di 
tornare in forma a 40 anni, lo devo in maniera importante al lavoro 


che ho fatto sui miei valori. Certamente, il passo successivo — 
altrettanto importante — è stato quello di rendere continuative e 
sostenibili nel tempo tutte le azioni che hanno poi sostanziato 
concretamente il mio cambiamento trasformandole in abitudini4. In 
ogni caso, devo dire che il lavoro sui valori è stato un passo 
fondamentale. 


Un altro esempio utile per illustrare questo processo è quello che 
riguarda il rispetto dell'ambiente. Tutti abbiamo sotto gli occhi i 
drammatici effetti dei comportamenti irresponsabili tenuti per 
decenni, e tuttora in corso, nei confronti del pianeta che ci ospita. La 
situazione è preoccupante eppure molti di noi ancora non modificano 
i loro comportamenti in una direzione più sostenibile, mentre altri, 
anche se ci provano, faticano a rimanere aderenti ai loro buoni 
propositi. Prova a pensare a questi semplici comportamenti e chiediti 
quanto riesci a metterli in atto: ti ricordi di chiudere il rubinetto del 
lavandino quando ti lavi i denti o lavi i piatti per evitare sprechi di 
acqua? Spegni sempre le luci quando non le utilizzi? Prediligi mezzi di 
trasporto sostenibili e prodotti riciclati? Fai sempre la raccolta 
differenziata? Stai riducendo il consumo di carne nella tua dieta5? 

Il punto, secondo me, è che ancora troppe persone non hanno il 
valore della sostenibilità ambientale, e questo è un problema. È vero, 
abbiamo detto che non esistono valori giusti o sbagliati, ma qui non 
stiamo ragionando in ottica di moralità ma di utilità: se non 
abbracciamo velocemente questo valore, presto non avremo più il 
mondo che ci circonda. 

Ecco che, per chi non ha ancora compiuto una svolta sostenibile o 
per chi — nonostante i buoni propositi — fa ancora fatica a renderla 
concreta, suggerisco caldamente di sperimentare un periodo di dieta 
valoriale. Data l’impellenza del tema, di seguito ti propongo un 
piccolo protocollo di dieta valoriale declinato sul tema della 
sostenibilità ambientale, ma gli stessi passi possono essere applicati a 
qualsiasi altro valore tu ritenga utile rafforzare. 


Protocollo di dieta valoriale — Abbracciare il valore della sostenibilità 
ambientale 


Leva 1: il luogo di lavoro. Il luogo in cui lavori ti incentiva a sposare il valore della 
sostenibilità ambientale o al contrario te ne allontana? Non sto dicendo di cambiare posto di 
lavoro per avvicinarti a questo valore, ma devi capire qual è l’influenza che ricevi dal contesto 
in cui passi una buona parte della tua settimana. Questo dato, infatti, può aiutarti a renderti 
conto di quanto devi impegnarti sulle altre leve per controbilanciarne l’effetto. 

Leva 2: il gruppo dei pari. Ci sono persone del tuo network sociale che hanno già fatto 
proprio il valore del rispetto dell'ambiente? Cerca di capire se puoi frequentarle più 
assiduamente, chiedi loro di parlarti delle motivazioni sottostanti alle loro scelte di valore e 
fatti contaminare da qualche buona abitudine. Dall’altra parte cerca di limitare come puoi, 


almeno in questa fase, la frequentazione di persone insensibili o francamente sprezzanti 
rispetto al tema dell’ambiente. 

Leva 3: i media. Quali divulgatori, personaggi o profili di creator attenti ai temi della 
sostenibilità puoi iniziare a seguire sui social? Quali libri, giornali o articoli puoi leggere? 
Quali siti internet puoi consultare? A quali programmi TV, documentari, trasmissioni radio, 
podcast puoi dedicare la tua attenzione? A quali gruppi Telegram o Facebook puoi unirti? A 
quale rivista puoi abbonarti? E da quali media puoi smettere di farti influenzare? 

Leva 4: eventi di vita. Ci sono delle esperienze specifiche che puoi fare per destabilizzarti in 
modo da spingerti ad abbracciare il valore della sostenibilità ambientale? Per esempio, 
potresti partecipare alle attività di un’organizzazione che si batte per la tutela dell’ambiente, 
visitando aree naturali devastate dall’attività umana e fornendo il tuo apporto per porvi 
rimedio. Oppure, se vuoi fare un’esperienza più soft, potresti prendere parte a campi di tutela 
dell’ecosistema ambientale, dedicarti alla raccolta dei rifiuti nelle spiagge, alla pulizia dei 
corsi d’acqua e al monitoraggio della fauna selvatica e della biodiversità marina. 

Leva 5: attività varie. Valuta quali attività potresti sperimentare per accendere dentro di te 
questo valore. Per esempio, ci sono convegni che puoi seguire? Manifestazioni a cui 
partecipare? Musei o mostre da poter visitare? Attività di volontariato cui prendere parte? 
Azioni quotidiane che puoi cominciare a fare? 

Leva 6: nuovi ruoli. Ci sono dei nuovi ruoli che puoi assumere volontariamente? Per 
esempio, potresti diventare membro attivo di un’associazione che si occupa di tutela 
dell’ambiente o protezione degli animali o anche offrirti come “responsabile” della raccolta 
differenziata nel tuo ufficio o nella tua famiglia. 

Far leva su altri valori per te importanti. Infine, non dimenticare i valori già presenti 
dentro di te e a cui ti puoi agganciare. Per esempio, se hai il valore della famiglia, potresti 
soffermarti a riflettere sul mondo che lascerai in eredità ai tuoi figli. Se hai il valore dell’aiuto, 
potresti declinarlo verso la cura dell’ambiente. Se hai il valore dell’apprendimento, potresti 
orientarlo sulle tematiche ambientali, in modo da diventare un esperto della salvaguardia del 
pianeta. Insomma: quali sono le carte valoriali a tua disposizione in questo momento? In che 
modo potrebbero essere usate per portare un contributo alla causa ambientalista? 

Il “gioco” è sempre lo stesso: più riesci ad abbracciare un determinato valore lavorando su 
queste leve, più sostanzierai determinate idee nella tua mente, più facilmente attuerai un 
numero maggiore di azioni coerenti. 


Esercizio 19: valori e obiettivi emergenti 


Scegli un obiettivo che desideri raggiungere ma verso il quale fai 
molta fatica ad avanzare. Ora chiediti: alla luce di questo obiettivo, 
quali sono i valori che dovrei sviluppare da zero o rafforzare per 
facilitare la produzione di certe idee, che dunque genereranno 
determinate azioni che a loro volta mi spingeranno verso il risultato 
che desidero? Ci sono, invece, dei valori che dovrei cercare di 
affievolire perché possono entrare in contrasto con il tipo di persona 
che voglio diventare o con l’obiettivo che voglio perseguire? Quando li 
avrai trovati, prova a fare un piano per rafforzarli: ci sono esperienze 
di vita che puoi fare per spingerti ad abbracciare quel valore? Media a 
cui puoi esporti o smettere di esporti? Attività che ti possono aiutare? 
Persone o ambienti che puoi frequentare? Ruoli che puoi acquisire? 


I VALORI COME ALLEATI NELLE SFIDE DELLA VITA 


Come abbiamo detto poco fa, un altro motivo per cui dovremmo 
acquisire la capacità di modificare i nostri valori o rafforzarne alcuni a 
discapito di altri è che questo ci aiuta ad affrontare meglio le sfide 
della vita. 

A volte la vita ci pone di fronte a prove importanti: potrebbe essere 
un problema di salute personale o di un familiare, un periodo di 
lavoro particolarmente impegnativo, un ostacolo nelle relazioni da 
risolvere, un cambiamento inatteso (o desiderato) nella vita, o 
qualsiasi altra situazione che ti venga in mente. In tutte queste 
situazioni, avere determinati valori nel nostro “arsenale” può fare la 
differenza rispetto alla nostra capacità di affrontare efficacemente ciò 
che ci sta accadendo. 

Immaginiamo di trovarci in una fase difficile sul lavoro, legata a 
una sfida impegnativa e a lungo termine che dobbiamo affrontare. In 
questa situazione, potremmo chiederci quali valori sarebbe utile 
rafforzare e la risposta potrebbe ricadere sul valore della 
perseveranza. Ora, poniamoci la domanda su come possiamo 
rafforzarlo agendo sulle fonti valoriali che abbiamo discusso nel 
paragrafo precedente. 

Per esempio, potremmo prendere in esame il nostro network 
relazionale per capire se al suo interno abbiamo già persone che 
hanno fatto della persistenza un loro valore fondante. Che so, un 
amico che pratica uno sport di resistenza, un conoscente 
particolarmente metodico, un familiare che ha affrontato con 
determinazione prove di vita complesse. L’obiettivo è cercare di capire 
se è possibile frequentarli di più in modo da farci contaminare da 
questo modo di guardare la vita. Ovviamente, in questa fase, sarebbe 
opportuno limitare la frequentazione di persone che, magari senza 
volerlo, ci scoraggiano o che hanno uno spirito particolarmente 
arrendevole. Contemporaneamente potremmo monitorare e 
direzionare l’influenza che i media hanno su di noi, andando a 
selezionare quei profili social, quelle letture e quei programmi TV che 
ci aiutano a raggiungere il nostro scopo. Per esempio, potremmo 
guardare documentari che raccontano storie di vita in cui l’esercizio 
della persistenza ha condotto a grandi risultati, così come leggere libri 
sul temas. Allo stesso modo, potremmo selezionare e seguire profili 
social che condividono contenuti che ci ispirino a profondere impegno 
e dedizione nel nostro agire quotidiano, e magari eliminare — almeno 
temporaneamente — quelli che spostano la nostra attenzione altrove. 


Supponiamo invece di trovarci in un periodo difficile legato a un 
problema di salute di un familiare. Dopo un po’ di riflessione, 
potremmo stabilire che un valore utile per accompagnarci in questa 
sfida è quello della pazienza. Utilizzando ancora una volta la tabella 
sulle fonti valoriali, possiamo cercare di capire su quali leve possiamo 
agire per contaminarci anche solo di un 1% in più con questo valore. 

Forse potremmo intensificare l’interazione con persone pazienti. 
Ognuno di noi ha almeno un amico o un conoscente che vede la vita 
attraverso la lente della pazienza: persone dal carattere tranquillo, che 
raramente si agitano e che affrontano gli eventi con maggior serenità e 
accettazione rispetto agli altri. Se non abbiamo una persona del 
genere nella nostra vita o non possiamo trascorrere più tempo con lei 
per qualche motivo, possiamo optare per frequentare virtualmente 
persone che non conosciamo ma che sono considerate modelli in 
questo campo: guide spirituali del passato o del presente possono 
essere validi punti di riferimento. Ci sono libri da leggere o conferenze 
a cui potremmo partecipare? 

Proseguendo in questa riflessione, potremmo chiederci se ci sono 
attività che ci possono aiutare. Forse potremmo iniziare a praticare la 
meditazione? Oppure potremmo dedicarci a un puzzle, di quelli con 
cinquecento o mille pezzi, e se volessimo allenarci ancora di più nella 
pazienza, potremmo impegnarci a posare solo un pezzo al giorno? 
Infine, potremmo chiederci se esistono gruppi, contesti o comunità a 
cui potremmo unirci per esercitarci e rafforzare questo valore. 

Ovviamente, non tutte le sfide della vita e gli obiettivi emergenti 
possono sfruttare tutte le 6 leve valoriali che abbiamo delineato, ma 
per ognuno di essi ce ne sono almeno un paio che possono funzionare. 
Si tratta di sperimentare e capire come adattare la “dieta valoriale” ai 
casi specifici. 


Esercizio 20: valori e sfide di vita 


Pensa a una sfida che stai attraversando in questo momento nella 
tua vita: quali valori dovresti coltivare per riuscire a gestirla e 
superarla al meglio? Magari stai attraversando un momento complesso 
nel rapporto con tuo figlio adolescente e potresti pensare che un 
valore utile ad affrontarlo sia quello della comprensione. Oppure hai 
davanti a te un evento che ti spaventa ma che devi necessariamente 
fronteggiare e ti farebbe comodo abbracciare in modo più convinto il 
valore del coraggio. Dopo che l’hai individuato, pensa a quali leve 
potresti utilizzare per svilupparlo o rafforzarlo. 


ALTRI 3 STRUMENTI PER RAFFORZARE I PROPRI VALORI 


Abbiamo capito perché è importante lavorare per rafforzare 
determinati valori all’interno della nostra esistenza. Andiamo ora alla 
scoperta di tre strumenti extra per lavorare in questa direzione. 


Circondati di persone che hanno già quei valori 


Il primo strumento, che in parte abbiamo già approcciato nel corso 
delle pagine precedenti, è iniziare a circondarci di persone che 
possiedono i valori che vorremmo abbracciare o rafforzare. Le persone 
con cui passiamo il tempo possono avere un impatto sui nostri valori 
in più modi. 


DIVENTI CHI FREQUENTI. 


Intanto possono ispirarci a migliorare e a seguire il loro esempio. 
Vedere gli altri vivere in modo coerente con determinati valori può 
motivarti a fare lo stesso. Puoi poi osservare come queste persone 
affrontano le situazioni e prendono decisioni, ottenendo così intuizioni 
su come applicare concretamente determinati valori nella tua vita. 
Inoltre, il fatto di avere il loro sostegno e incoraggiamento per 
sviluppare quei valori, ti aiuterà a mantenere la responsabilità del tuo 
percorso di cambiamento in modo aderente a quello specifico valore. 
Per esempio, durante una conversazione con un amico che sposa il 
valore della generosità, racconti di avere ricevuto un bonus sul lavoro. 
Questo tuo amico, allora, ti chiede se hai preso in considerazione la 
possibilità di donare una parte del bonus a una causa benefica, o di 
aiutare qualcuno in difficoltà. Ecco che questa domanda ti ricorda 
l’importanza di essere generoso e ti incoraggia a utilizzare il tuo bonus 
anche in modo altruistico. La conversazione avuta con lui ti spinge a 
fare uno sforzo attivo per mettere in pratica il valore della generosità, 
e quindi in questo modo il tuo amico funge da “ancora di 
responsabilità”, spingendoti a mettere in pratica i valori che desideri 
adottare e a riflettere sulle tue decisioni e sulle tue azioni. 

Più in generale, questa leva ci aiuta ad acquisire o rafforzare 
specifici valori perché, come abbiamo già accennato, tu diventi le 
conversazioni dentro le quali sei inserito. Immagina di essere 
obbligato ad andare a vivere in Cina per dieci anni, pur non parlando 
una parola di cinese. Dopo un lungo periodo di immersione nella 
lingua e nella cultura cinese cosa credi che accadrà? Che a furia di 
ascoltare la lingua cinese inizierai a capirla e a distinguerne bene le 


sonorità. In questo modo, dopo aver trascorso un anno in Cina, 
inizierai a parlare un po’ di cinese. Dopo due o tre anni potresti aver 
raggiunto una buona padronanza del linguaggio, una discreta 
comprensione della lingua parlata e comincerai anche a riconoscere 
qualche ideogramma. Forse, dopo cinque anni, saprai scrivere in 
cinese. Dopo otto anni, ti sveglierai e inizierai a pensare in cinese. 
Arrivato al decimo anno, probabilmente arriverai a sognare in cinese. 
Ecco il processo per cui la conversazione nella quale sei immerso 
diventa gradualmente una tua parte identitaria. 

Quindi, che siano persone che vedi dal vivo, o che frequenti 
virtualmente, leggendo i loro libri, o guardando i loro contenuti e 
ascoltandone le parole, chiediti: quali sono le “conversazioni” che sto 
creando attorno a me? E soprattutto, queste conversazioni mi stanno 
avvicinando o allontanando dai valori che voglio rafforzare? 


Esercizio 21: passa al setaccio le tue frequentazioni 


Di seguito puoi osservare due tabelle. 

La prima riguarda il tuo presente: per ogni categoria indicata, fai 
un elenco delle persone che più frequenti, dei libri che leggi, dei 
programmi TV che guardi più spesso, degli influencer che segui e dei 
video/videocorsi che sei solito guardare. Per ognuna di esse, prova a 
ipotizzare quale valore o valori veicolano: sono in linea o 
completamente opposti ai valori che coltivi e a quelli che vorresti 
rafforzare o acquisire? 


Infi eddie ial 


Ora che sei consapevole del tuo punto di partenza, cerca di lavorare 
sulle tue “frequentazioni” per acquisire/rafforzare i valori che ritieni 
utili per te. Con quali persone, libri, programmi TV, influencer e 
videocorsi vuoi iniziare a spendere più tempo? Riportali nella seconda 
tabella, sempre specificando il valore al quale stai lavorando e che 
vorresti rendere più tuo. 


Infide ial 
Luca 


Mazzucchelli (crescita, 
coraggio, aiuto) 


Controlla quotidianamente la carreggiata della tua vita 


Il secondo strumento riguarda il controllo quotidiano della 
carreggiata entro cui stai guidando la tua vita. In sostanza si tratta di 
verificare ogni giorno se la direzione che hai impresso alla tua 
esistenza è coerente o meno con i tuoi valori. 

Per farlo devi ripensare alla tua top 4 e inventarti per ognuno di 
questi valori una domanda che puoi porti prima di andare a letto e 
che ti dia un feedback rispetto a come hai trascorso le ultime 24 ore. 

Ti faccio un esempio per aiutarti a capire che tipo di domande puoi 
rivolgerti. Supponi che in questo momento della mia vita i miei 4 
valori fondanti siano — in ordine sparso — la famiglia, la crescita, 
l’aiuto e la salute. Ogni sera, prima di addormentarmi, potrei 
chiedermi: 

1) Ho amato? Questa domanda mi induce a interrogarmi sul tema 
della famiglia perché alla famiglia associo l’amore. 

2) Ho vissuto? Per me vivere vuol dire soprattutto crescere, quindi 
potrei anche chiedermi: oggi ho vissuto la mia vita secondo il valore 
della crescita oppure mi sono lasciato vivere? 

3) Ho impattato positivamente sulla vita di qualcuno? Questa 
domanda rappresenta il valore dell’aiuto e del fare la differenza 
mettendo al servizio degli altri le mie competenze. 

4) Ho preso delle decisioni sane per il mio corpo e la mia mente? 
Ecco il valore della salute. 

Quando la sera sono a letto e rispondo con quattro sì a queste 
domande, vado a dormire più sereno, più gratificato, e mi rafforzo nei 
miei valori fondanti. 

Se avessi bisogno di rafforzare un nuovo valore su cui sto 
lavorando, per esempio quello della persistenza, potrei aggiungere (o 
sostituire) una nuova domanda: oggi ho tenuto duro? Allo stesso 
modo, se voglio soffermarmi a riflettere e incentivare il valore del 
lavoro di team, potrei chiedermi se ho collaborato in modo costruttivo 
con i colleghi o se ho contribuito in qualche modo al successo del 
gruppo. Oppure, potrei chiedermi se ho sperimentato nuove idee o 
trovato soluzioni creative ai problemi e alle sfide affrontate quel 
giorno, e in questo modo inizierei a lavorare anche sul valore della 
creatività. 

Queste domande vanno adattate in base ai valori personali che 
desideriamo monitorare e alla luce del significato che abbiamo 
attribuito ad essi. Prendendo l’abitudine di portele ogni sera, sarai 


avvantaggiato nello sviluppare una maggiore consapevolezza dei tuoi 
valori, e manterrai l’attenzione su ciò che per te è veramente 
importante, aumentando di conseguenza la tua intelligenza valoriale. 


Migliora le competenze attorno ai valori per te importanti 


Il terzo strumento per rafforzare i propri valori è lavorare per 
migliorare abilità e competenze ad essi correlati. 

Ognuno di noi tende infatti ad appassionarsi naturalmente ad 
attività in cui sente di riuscire a ottenere buoni risultati. La sensazione 
positiva risultante dall’essere riusciti a fare bene qualcosa fa vibrare le 
nostre corde emotive, i nostri valori. Mi spiego meglio. Immagina di 
essere particolarmente bravo a stringere relazioni con gli altri: ti viene 
semplice parlare con loro, aprirti emotivamente, connetterti, sostenerli 
nei momenti di difficoltà. In una situazione di questo tipo, è più facile 
che tu possa reputare l’amicizia un tuo valore. Oppure, sei molto 
dotato nel disegno: ti basta avere carta e matita per riuscire a dar vita 
a immagini evocative o di particolare bellezza. Ecco che questo 
potrebbe portarti a ritenere importante il valore della creatività. Se 
quindi riesci bene in qualcosa, presta attenzione e sentirai vibrare i 
tuoi valori. È proprio lì che puoi metterti al lavoro per migliorare 
quelle skill in modo da rafforzare il valore ad esse sotteso. 

Per esempio, se hai il valore di aiutare gli altri e vuoi rafforzarlo, 
potresti migliorare le tue competenze di comunicazione one to one o 
magari quelle necessarie per parlare in pubblico. Infatti, se diventi più 
bravo a parlare con le persone, se impari a esprimere più chiaramente 
le tue idee, a essere più persuasivo, ad ascoltare con più attenzione, 
riuscirai effettivamente ad aiutare meglio chi ti sta intorno. E sai cosa 
succede, dopo? Succede che siccome “vinci”, siccome riesci nel tuo 
intento, il valore dell’aiuto viene in automatico rafforzato. Quindi la 
domanda da porsi da questo punto di vista è: che cosa devo fare per 
interpretare al meglio il valore che voglio rafforzare? 

Qualche esempio: vuoi rafforzare il valore della famiglia? Potresti 
lavorare per migliorare la tua capacità di ascolto, per acquisire 
maggiore empatia, per aumentare le tue abilità comunicative. Vuoi 
rafforzare il valore della pace in un gruppo, in un individuo o in 
un’organizzazione? Potresti acquisire (o insegnare) competenze di 
mediazione e di comunicazione non violenta, oppure potresti imparare 
a gestire meglio la rabbia, e via dicendo. 

Imparare a lavorare con e sui propri valori è una condizione 
indispensabile per vivere la vita che desideri. Più acquisirai 
dimestichezza con queste dinamiche e più aumenterà il tuo livello di 
intelligenza valoriale, più vedrai cose che prima ti sfuggivano e più il 
conto corrente della tua vita si arricchirà di significato. Soprattutto, 


diventerai abile a riempire anche il conto corrente della vita delle 
persone a te vicine: è di questo che parleremo nel prossimo capitolo 
del libro. 


1 Su quest’ultimo punto mi riferisco all’etica lavorativa dell’azienda, ovvero ai principi 
morali e alle norme che guidano il comportamento all’interno dell’organizzazione. Questi 
principi possono riguardare questioni come l’onestà, l’integrità, la responsabilità sociale 
d’impresa e la sostenibilità ambientale. 

2 In effetti, non molti sanno che fin da piccolo ho avuto una passione viscerale verso questo 
gioco e ad esso devo molto di ciò che ho imparato sulla pazienza, sull’autocontrollo, sul 
problem solving e sicuramente la mia enorme passione per la pianificazione. 

3 La conformità sociale è un fenomeno psicologico che spinge le persone ad adeguare i 
propri comportamenti, pensieri e atteggiamenti a quelli degli individui che compongono il 
loro gruppo di riferimento. Questo fenomeno si verifica perché gli esseri umani hanno un 
bisogno innato di appartenenza e di essere accettati dagli altri. Per soddisfare questo bisogno, 
tendono ad adottare i valori e le norme sociali del gruppo a cui appartengono o che 
desiderano frequentare. Per esempio, immagina di iniziare a frequentare un nuovo gruppo di 
amici che dà molta importanza all’impegno nella comunità e al volontariato. Inizialmente, 
potresti non condividere completamente questi valori ma, con il tempo e la frequenza delle 
interazioni con il gruppo, potresti iniziare a modificare i tuoi atteggiamenti e valori per 
conformarti a quelli degli altri membri. La conformità sociale può portare a cambiamenti 
positivi nei valori e nei comportamenti, ma può anche avere effetti negativi se il gruppo 
promuove valori non etici o dannosi. È importante essere consapevoli dell'influenza del 
gruppo e valutare criticamente se i valori e le norme sociali che si stanno adottando sono 
veramente in linea con ciò che si ritiene importante e giusto. 

4 Questo è il tema che approfondisco nel libro Fattore 1% - Piccole abitudini per grandi 
risultati (Nuova Edizione, 2022), Giunti Psychometrics, Firenze. 

5 Non molti lo sanno, ma una dieta che limita il consumo di carne è amica non solo della 
nostra salute (riduce il rischio di malattie cardiovascolari, diabete e alcuni tipi di cancro), ma 
anche della sostenibilità ambientale. La produzione di carne, in particolare quella proveniente 
da allevamenti intensivi, è responsabile di una significativa quota delle emissioni globali di 
gas serra, richiede una grande quantità di risorse naturali come il terreno, l’acqua e i 
mangimi, ed è fonte di inquinamento (si pensi alle acque reflue provenienti dagli allevamenti 
intensivi, che possono contaminare i corsi d’acqua e causare degrado ambientale). 

6 Grinta. Il potere della passione e della perseveranza di Angela Duckworth (Giunti 
Psychometrics, Firenze, 2017) è un meraviglioso saggio di psicologia facilmente 
comprensibile da tutti e particolarmente utile a questo scopo. 


Trasmettere i tuoi valori agli altri 


IN QUESTO CAPITOLO... 


1. Vedrai in che modo l’essere connesso ai tuoi valori possa 
portare un enorme contributo non solo alla tua vita, ma anche a 
quella della comunità in cui sei inserito. 

2. Capirai come i problemi del mondo potrebbero essere risolti in 
un modo completamente nuovo se le persone, le famiglie e le 
organizzazioni avessero valori solidi, ben chiari e agissero 
coerentemente con essi. 

3. Scoprirai le 7 leve fondamentali per trasmettere i valori ai tuoi 
figli e aiutarli a far fruttare a loro volta il vantaggio di una 
elevata intelligenza valoriale. 

4. Comprenderai la cosa più importante che un genitore deve 
insegnare a suo figlio in tema di valori. 

5. Apprenderai a utilizzare le 9 leve necessarie a trasmettere i tuoi 
valori sul posto di lavoro, e costruire un team affiatato e 
determinato verso un obiettivo comune. 

6. Imparerai dai grandi imprenditori di successo quale sia il ruolo 
che i valori devono ricoprire all’interno di un’azienda affinché 
possa prosperare nel tempo, portando valore a chi ci lavora, ai 
suoi clienti e all'intero ecosistema in cui è inserita. 


UN MONDO DI VALORE 


I valori svolgono un ruolo fondamentale non solo nel percorso di 
crescita individuale, ma anche nella società in cui viviamo. Immagina 
un mondo in cui i genitori sono in grado di trasmettere efficacemente 
i propri valori ai figli. Oppure un mondo in cui le aziende hanno 
chiari i valori su cui si fondano e sono coerenti con essi, tanto da 
metterli a disposizione degli altri in modo tangibile. Immagina un 
mondo in cui le persone possiedono valori forti e ben definiti: come 
cambierebbero i problemi educativi? E quelli economici? E quelli 
legali? Come cambierebbe il futuro del pianeta? 


UN MONDO DI VALORE RICHIEDE PERSONE 
DI VALORI. 


In primo luogo, assisteremmo a un aumento della responsabilità e 
del senso di integrità. Con valori ben definiti, infatti, le persone e le 
organizzazioni si assumerebbero maggiormente la responsabilità delle 
proprie azioni e decisioni. Si pensi alla catena di caffè Starbucks che, 
nel 2008, ha affrontato una crisi economica che ha messo a dura 
prova l’azienda. Howard Schultz, il CEO dell’epoca, ha deciso di 
tornare alle radici, concentrandosi sui valori fondamentali del marchio 
per risolvere la situazione. Ha chiuso tutti gli store negli Stati Uniti 
per un’intera giornata, per riformare e riallineare il personale ai valori 
dell'azienda e al focus sulla qualità del prodotto. Inoltre, ha preso 
misure significative per ridurre l'impatto ambientale delle proprie 
operazioni, come l’introduzione di tazze riutilizzabili e la riduzione 
degli sprechi di plastica. Infine, ha investito in programmi di 
approvvigionamento etico del caffè, assicurandosi che i coltivatori 
venissero trattati con rispetto e ricevessero un compenso equo per il 
loro lavoro1. 

La manovra effettuata da Starbucks ha generato diversi effetti 
positivi per l’azienda, i suoi dipendenti e la società in generale. 
Intanto, riallineandosi ai suoi valori fondamentali, Starbucks ha 
recuperato la fiducia dei consumatori, ha migliorato la propria 
reputazione e si è ripresentata sul mercato come un’azienda 
socialmente responsabile. Questo ha contribuito a ristabilire la lealtà 
dei clienti e ad attirarne di nuovi che condividono gli stessi valori. 
Sempre grazie all’essersi riallineata ai propri valori, Starbucks ha 
creato un ambiente di lavoro più motivante e gratificante per i 
dipendenti, che pone l’accento sulla formazione, sullo sviluppo delle 
competenze e sul coinvolgimento del personale. Inoltre, vi è stato un 


doppio impatto sul contesto sociale e ambientale. Da un lato, come 
accennato, Starbucks ha intrapreso numerose iniziative per 
promuovere la sostenibilità e l’etica nella sua catena di 
approvvigionamento, adottando il commercio equo sostenibile e 
promuovendo pratiche agricole sostenibili tra i produttori di caffè, 
nonché riducendo l’impatto ambientale delle sue operazioni. 
Soprattutto, però, il successo di Starbucks nell’allinearsi ai suoi valori 
si è concretizzato in una sorta di effetto moltiplicatore, poiché altre 
aziende ne hanno seguito l’esempio, implementando pratiche simili. 
Dunque, in sintesi, tutto ciò ha spinto l’intera industria del caffè verso 
una maggiore responsabilità sociale e ambientale, ma ha anche 
ispirato pratiche commerciali più sostenibili e socialmente 
responsabili in diverse multinazionali. 

In secondo luogo, riportare i valori al centro della scena 
condurrebbe a una migliore collaborazione e comprensione tra 
individui, organizzazioni e nazioni. La consapevolezza e il rispetto dei 
valori propri e altrui, infatti, potrebbero facilitare la comunicazione e 
cooperazione tra i vari soggetti del tessuto sociale, portando a 
soluzioni più armoniose e pacifiche. Le persone e le organizzazioni 
agirebbero in modo più trasparente e quindi più prevedibile, il che 
agevolerebbe anche la riduzione dei conflitti e delle incomprensioni. 

Un esempio reale che mostra come la consapevolezza e il rispetto 
dei valori propri e altrui possano facilitare la risoluzione di conflitti e 
incomprensioni è il caso del “Good Friday Agreement” (Accordo del 
Venerdì Santo) del 1998, che ha portato alla fine del conflitto in 
Irlanda del Nord, noto anche come “The Troubles” (i Disordini). Il 
conflitto in Irlanda del Nord durò per circa 30 anni e coinvolse 
principalmente due gruppi: i nazionalisti cattolici, che volevano 
un’Irlanda unita e indipendente dal Regno Unito, e i lealisti 
protestanti, il cui scopo era mantenere l’Irlanda del Nord come parte 
del Regno Unito. Il conflitto causò la morte di oltre 3500 persone e il 
ferimento di molte altre. Il processo di pace che portò all'Accordo del 
Venerdì Santo fu guidato da una serie di leader politici e diplomatici, 
tra cui il primo ministro britannico Tony Blair, il primo ministro 
irlandese Bertie Ahern e il senatore americano George Mitchell. Questi 
leader, insieme a rappresentanti dei vari gruppi coinvolti nel conflitto, 
lavorarono insieme per identificare e comprendere i valori, le 
preoccupazioni e le aspirazioni di tutte le parti in causa. Il risultato fu 
un accordo storico che prevedeva una soluzione di compromesso, in 
cui le due parti riconoscevano reciprocamente il diritto dell’altra a 
esistere e a esprimere la propria identità culturale e politica. 
L'Accordo del Venerdì Santo prevedeva anche la creazione di 
istituzioni condivise per la gestione dei poteri tra i diversi gruppi in 
Irlanda del Nord e tra l'Irlanda del Nord e la Repubblica d’Irlanda. La 


consapevolezza e il rispetto dei valori propri e altrui furono 
fondamentali nel processo di pace e nella risoluzione del conflitto. Il 
dialogo aperto, la comprensione reciproca e la ricerca di soluzioni che 
rispettassero i valori e le aspirazioni di tutte le parti coinvolte hanno 
portato alla fine del conflitto e alla creazione di un clima di pace e 
cooperazione. 


Ma i vantaggi che avremmo dal riuscire a comunicare 
efficacemente i nostri valori e metterli al centro del nostro percorso di 
vita, impatterebbero bene anche sul sistema familiare. 

Riuscire a educare i figli ai valori e tramandarne di solidi, infatti, 
porta più vantaggi alle nuove generazioni. Intanto, vivere in un 
ambiente familiare dove i valori sono chiari e condivisi può offrire ai 
bambini un senso di sicurezza emotiva e stabilità, poiché percepiscono 
che possono fare affidamento sulla coerenza e sul sostegno dei loro 
genitori e familiari. Poi, c’è il fatto che si sviluppa più facilmente un 
solido senso morale ed etico, che guiderà la persona anche nell’età 
adulta, aiutandola a scegliere più serenamente e ad attuare 
determinati comportamenti nel corso della vita. Conoscere e 
condividere i valori della propria famiglia può anche contribuire a 
costruire l'autostima dei bambini, facendoli sentire parte di un gruppo 
che ha un senso di identità e di scopo. Per non parlare dell’impatto 
che i valori possono avere sulla resilienza, perché in grado di fornire 
ai bambini un solido fondamento su cui appoggiarsi nei momenti di 
difficoltà, aiutandoli a sviluppare la capacità di affrontare le sfide e gli 
ostacoli della vita. 


UN FIGLIO SENZA VALORI È UN ALBERO 
SENZA RADICI IN MEZZO ALLA TEMPESTA. 


Un personaggio che ci dimostra come crescere in una famiglia con 
valori forti e solidi possa indurre a lottare per ciò in cui si crede, 
raggiungendo risultati straordinari nonostante le avversità, è Malala 
Yousafzai. Malala è una giovane attivista pakistana per l’istruzione 
femminile, sopravvissuta a un attentato dei talebani nel 2012, e alla 
quale è stato assegnato il Premio Nobel per la Pace nel 2014, dunque 
all’età di 17 anni, quando è diventata la più giovane vincitrice di 
questo prestigioso riconoscimento. Malala è cresciuta in una famiglia 
molto affettuosa e impegnata nel promuovere l’istruzione e 
l'uguaglianza di genere. Suo padre, Ziauddin Yousafzai, è un 
educatore e attivista che ha fondato una scuola in Pakistan, dove 
incoraggiava l’istruzione sia per i ragazzi sia per le ragazze. La madre 
di Malala, Toor Pekai, anch’ella molto impegnata nell’istruzione, ha 
incoraggiato la figlia a studiare e a essere indipendente. Fin da 


giovanissima, Malala ha appreso l’importanza dell’istruzione, del 
coraggio e della giustizia sociale dalla sua famiglia. Questi valori 
hanno motivato Malala a parlare apertamente del diritto all’istruzione 
per le ragazze in Pakistan, nonostante il pericolo rappresentato dai 
talebani che cercavano di impedirlo. Dopo l’attentato e il suo 
recupero, Malala ha continuato a perseguire questi valori e a lottare 
per l’istruzione delle ragazze in tutto il mondo. Ha fondato il Malala 
Fund, un’organizzazione che lavora per garantire l’istruzione a tutte le 
ragazze, e ha scritto un’autobiografia di successo, Io sono Malala. 

Ma l’elenco dei grandi leader che sono riusciti a cambiare il mondo 
anche grazie all’essere cresciuti in famiglie capaci di tramandare i 
propri valori è lungo. Mahatma Gandhi era cresciuto in una famiglia 
nella quale ha imparato fin da subito l’importanza della verità, della 
nonviolenza e del servizio agli altri. Questi valori hanno plasmato il 
suo percorso nella lotta per l’indipendenza dell’India e per i diritti 
civili. Martin Luther King jr. era figlio di un pastore battista, ed è 
cresciuto in una famiglia che enfatizzava l’importanza dell’educazione 
e dei principi cristiani, come amore, giustizia sociale e uguaglianza. 
Grazie a questi valori, ha dedicato la sua vita alla lotta per i diritti 
civili degli afroamericani e alla promozione della pace e 
dell'uguaglianza. Nelson Mandela era nato in una famiglia nobile, ed 
era stato educato sin dall’infanzia ai valori di leadership, resistenza e 
giustizia. Questi valori hanno ispirato la sua lotta contro l’apartheid in 
Sudafrica e il suo impegno per la pace e la riconciliazione nazionale 
dopo la sua elezione a primo presidente nero del paese. Eleanor 
Roosevelt, nonostante le sue origini aristocratiche, fu esposta fin dalla 
giovane età all'importanza dell'impegno sociale e della giustizia 
sociale grazie all’influenza della zia e delle organizzazioni caritatevoli 
che frequentava. In questo modo, ha appreso fin da piccola 
l’importanza del servizio agli altri e della giustizia sociale. Come first 
lady degli Stati Uniti, e successivamente come delegata all’ONU, ha 
lavorato instancabilmente per promuovere i diritti umani e la parità di 
genere. 


I VALORI NON SI AMPLIFICANO CON LA 
FORZA, MA CON LA PUREZZA. 


Partendo allora dal presupposto che i valori non amplificano il loro 
potere di cambiamento attraverso la forza, bensì attraverso la purezza 
(cioè vivendo un sincero e profondo stato di coerenza valoriale), 
vediamo ora di concentrarci su come trasferire i nostri valori in due 
contesti estremamente preziosi quanto strategici: in famiglia e sul 
lavoro. 


TRASMETTERE I PROPRI VALORI AI FIGLI 


Il primo, imprescindibile punto per trasmettere valori solidi ai 
propri figli è quello di essere in prima persona un esempio di 
individuo con alta intelligenza valoriale. Ciò significa che è 
importante studiare il contenuto di questo libro e, soprattutto, 
portarlo nella quotidianità. 

Quando un genitore conosce bene i propri valori, li mette al centro 
della propria giornata e si comporta coerentemente con essi, 
attraverso il suo esempio aiuta l’intelligenza valoriale del figlio a 
crescere. È questa una dinamica che vale per l’intelligenza emotiva, 
per quella finanziaria, per quella relazionale e per qualsiasi altra 
competenza inerente il mondo educativo: i bambini imparano 
osservando i comportamenti dei genitori. 

Quindi, se vuoi trasmettere ai tuoi figli il valore del rispetto, tratta 
tu per primo con rispetto le persone che incontri, indipendentemente 
dal loro ruolo sociale, sesso, età o background culturale. Mostra ai tuoi 
figli come ascoltare gli altri con attenzione, senza interrompere, e 
come esprimere le proprie opinioni in modo rispettoso e costruttivo. 


NELL’EDUCAZIONE DEI FIGLI LE PAROLE 
INSEGNANO, MA L'ESEMPIO GUIDA. 


Oppure, se vuoi trasmettere il valore dell’onestà, allora devi tu per 
primo dimostrare integrità nelle tue azioni, evitando di mentire o 
ingannare gli altri. Mio papà mi raccontava di una volta in cui suo 
padre, parcheggiando l’automobile, urtò per sbaglio un’altra 
autovettura. Anche se poteva fare finta di nulla, mio nonno prese uno 
dei suoi biglietti da visita e lo mise sul parabrezza dell’altra macchina, 
chiedendo scusa per il danno. Questo gesto ha avuto il valore 
incommensurabile di insegnare a mio padre l’importanza di essere 
onesti anche quando nessuno sta guardando. 

Un valore che credo tutti i genitori dovrebbero trasmettere ai loro 
figli è quello della responsabilità. Purtroppo, oggigiorno, sono tanti gli 
adulti che per primi non si assumono la responsabilità delle loro 
azioni, ammettendo i propri errori. Se un genitore, per esempio, 
dimentica un appuntamento importante, non dovrebbe far finta di 
nulla o dare la colpa al traffico, ma spiegare ai figli cosa è successo, 
scusarsi e cercare di fare ammenda, mostrando loro come affrontare le 
proprie mancanze in modo maturo e responsabile. 

Sant'Agostino diceva che le parole insegnano, ma gli esempi 
trascinano: questa deve essere la nostra stella polare nel percorso 


educativo delle nuove generazioni. 


Un secondo punto che i genitori (o qualsiasi figura educativa) 
devono tenere a mente nel processo di educazione valoriale delle 
nuove generazioni, è quello di comunicare apertamente sui valori che 
ritengono importanti e spiegare perché li considerano significativi. 

Quindi, se vuoi trasmettere il valore dell'impegno, inizia a discutere 
con i tuoi figli (usando parole ed esempi adatti alla loro età) 
dell'importanza di dare il massimo in ciò che fanno, sia a scuola sia 
nelle attività extra scolastiche. Potresti raccontare loro di un episodio 
nel quale hai dovuto superare delle difficoltà per raggiungere qualcosa 
di grande valore, e di come l’impegno e la dedizione ti abbiano aiutato 
in maniera determinante. 

Oppure, se vuoi trasmettere il valore della gratitudine, potresti 
considerare di istituire una routine serale, durante la quale 
condividere almeno tre cose per cui siete grati, accadute durante la 
giornata. In questo modo, insegnerai ai tuoi figli l’importanza di 
apprezzare le cose positive che accadono nella vita, dunque a 
sviluppare un atteggiamento di gratitudine. 

Talvolta, in questo compito che ruota attorno alla comunicazione e 
spiegazione dei valori, può tornare utile leggere con loro libri o vedere 
film che sollecitano i valori per te importanti. Attraverso questi 
esempi, puoi mostrare il ruolo che i valori possono giocare nella vita. 


Un terzo punto è quello di coinvolgere i tuoi figli nelle decisioni 
quando si presentano situazioni che richiedono una scelta basata sui 
valori. In questi casi, è molto utile chiedere loro cosa pensano e come 
si sentono in merito alle diverse opzioni, e discutere insieme le 
possibili conseguenze delle varie scelte. 

Nei tanti viaggi che facevo in automobile con mia madre, ricordo 
che in più occasioni scorgevamo sul ciglio della strada giovani 
autostoppisti. Ogni volta lei voleva fermarsi per dare loro un 
passaggio e mi chiedeva: «Cosa facciamo, li tiriamo su? Sono giovani, 
hanno bisogno di aiuto...». Sicuramente i valori della generosità e 
dell’aiuto li ho imparati anche in quei momenti. 

In generale, molte delle situazioni che i genitori vorrebbero evitare, 
perché possibili cause di conflitto con i loro figli, spesso si rivelano 
ottimi pretesti per riflettere sui processi decisionali e su come i valori 
possono giocare un ruolo importante. Supponiamo che tuo figlio 
adolescente desideri uscire con gli amici la sera prima di un esame a 
scuola. Invece che imporre il tuo valore della responsabilità, e 
richiamarlo allo studio con un perentorio ordine “dall’alto”, potresti 
chiedergli di riflettere e valutare le conseguenze delle diverse opzioni. 
Potreste allora discutere su come equilibrare il tempo libero con 


l'impegno nello studio, e in questo modo incoraggeresti il tuo 
adolescente a prendere una decisione che tenga conto della 
responsabilità verso sé stesso e verso il suo futuro. 

Una volta, mentre facevo la spesa con i miei figli, mi accorsi che la 
cassiera mi aveva dato un resto eccessivo. Invece che tornare indietro 
e restituire da solo il denaro, mi sono fermato e ho coinvolto Giacomo 
e Mattia chiedendo loro cosa pensavano che avrei dovuto fare in una 
situazione come quella. Quando diventano protagonisti nel processo di 
scelta, i valori e le decisioni finali avranno una traccia privilegiata 
nella memoria dei bambini. E quando saranno più grandi, queste 
tracce di memoria valoriale risuoneranno con maggiore enfasi, 
suggerendo di prendere decisioni coerenti con esse. 


Una quarta leva da sfruttare per trasmettere efficacemente i valori 
ai propri figli è quella di creare opportunità di apprendimento, cioè di 
esporre i figli a esperienze diverse che li mettano in contatto con 
persone di diversi background, culture e valori. Questo li aiuterà a 
sviluppare empatia, tolleranza e comprensione. Soprattutto questa 
precauzione sarà utile per il futuro, perché eviterà loro di cadere in 
quella rigidità valoriale di cui abbiamo parlato nel capitolo 5 e da cui 
dobbiamo guardarci le spalle. A questo proposito, cerco spesso di 
proporre ai miei figli viaggi in paesi con culture diverse dalla nostra. 
L’obiettivo, compatibilmente all’età dei bambini, è far sì che possano 
immergersi nelle tradizioni e nello stile di vita locali: visitare musei, 
partecipare a eventi culturali locali e provare cibi tradizionali sono 
tutte ottime attività. Ma spesso non è necessario andare dall’altra 
parte del mondo per uscire dalla propria bolla e farsi contaminare da 
altre mentalità: puoi partecipare a eventi interculturali organizzati 
dalla tua comunità, prendere parte ad attività di volontariato, 
incoraggiare i tuoi figli a partecipare a programmi di scambio 
linguistico o culturale con studenti provenienti da altri paesi, o 
coinvolgerli in attività extrascolastiche che li possano mettere in 
contatto con persone che condividono interessi diversi dai loro. 

Insomma, tutte le esperienze capaci di veicolare il messaggio che la 
diversità è una ricchezza, piuttosto che un ostacolo, hanno un 
importante ruolo nel processo di educazione ai valori. 


Nel seguire questi 4 punti, dobbiamo ricordarci tre ulteriori 
elementi chiave. 

Il primo è che devi essere paziente e costante. Trasmettere valori, 
infatti, richiede tempo e dedizione. 

Il secondo è l’importanza di continuare a incoraggiare e sostenere i 
tuoi figli nel loro percorso di crescita personale, attraverso la 
celebrazione dei loro successi, e imparando dagli insuccessi. 


Celebrare i loro successi è facilmente intuibile: se un giorno tuo 
figlio decide di condividere il suo spuntino con un compagno di classe 
che ha dimenticato il proprio a casa, allora puoi lodare il gesto di tuo 
figlio sottolineando come abbia dimostrato generosità e si sia preso 
cura del benessere altrui. Oppure, potresti celebrare il fatto che tuo 
figlio si è fermato a chiedere scusa dopo aver accidentalmente urtato 
un altro bambino nel parco giochi, celebrando in questo modo il 
valore del rispetto. 

Quando invece commettono errori, i genitori possono imparare a 
leggerli come opportunità di apprendimento per discutere 
l’importanza dei valori e come questi possono guidarli in futuro. 
Supponiamo che uno dei valori che vuoi trasmettere ai tuoi figli sia 
Vonesta. Un giorno, scopri che tuo figlio ha mentito riguardo ai voti 
ricevuti a scuola. Invece di punirlo severamente, potresti usare questa 
situazione come un’opportunità di apprendimento. Discuti con lui le 
ragioni per cui ha mentito, e spiegagli l’importanza dell’onestà nella 
vita, aiutandolo a capire che ammettere gli errori e cercare di 
migliorare è sempre preferibile alla menzogna. Oppure, magari vuoi 
insegnare ai tuoi figli l’importanza del duro lavoro e dell'impegno, ma 
un giorno scopri che hanno abbandonato un progetto a metà strada 
perché lo ritenevano troppo difficile. Invece di criticarli, puoi parlare 
con loro del valore del duro lavoro e della perseveranza, e aiutarli a 
capire che superare le sfide è fondamentale per il loro sviluppo e 
successo personale. Ancora: se desideri insegnare ai tuoi figli il valore 
dell’umiltà, potresti scoprire che si vantano eccessivamente delle 
proprie abilità o successi. Invece di sminuirli, discuti con loro 
sull'importanza di riconoscere le proprie capacità senza essere 
eccessivamente orgogliosi o presuntuosi. Aiutali a capire che l’umiltà 
può portare a buone relazioni con gli altri e all’apprezzamento delle 
proprie opportunità e successi. 

Il terzo e ultimo elemento da tenere a mente è che non ci sono 
valori in assoluto migliori di altri, pertanto il focus del genitore non 
deve essere necessariamente ed esclusivamente sul “come trasmettere 
questo mio valore a mio figlio”, ma su come trasmettergli che è 
importante conoscerli e metterli al centro della propria vita. 


EDUCARE Al VALORI NON SIGNIFICA 
IMPORRE I NOSTRI, MA INSEGNARE A 
NUTRIRE | PROPRI. 

Perché è questo che aiuterà il ragazzo nel percorso di crescita: 
avere ben chiari i propri valori e intrattenere con essi un rapporto 
solido e profondo, ma al contempo flessibile (scongiurando, cioè, la 
deriva della rigidità valoriale di cui abbiamo già parlato). Per 


intenderci, mia madre ha molto forti i valori della condivisione, 
dell’inclusione e della scoperta e sebbene tutti questi risuonino in me, 
per il momento non rientrano nella mia top 4, ma va comunque bene 
così. Quando sto con i miei figli, cerco di concentrarmi non tanto sul 
trasmettere loro il valore della crescita e dell’aiuto (anche se 
chiaramente sarei contento se li abbracciassero), ma l’importanza di 
avere dei valori e restare coerenti con essi. 


Il lavoro che porta un genitore o un educatore a trasmettere valori 
solidi e duraturi ai più giovani è complesso e in salita. Tuttavia, si 
tratta di tempo ed energie assolutamente necessarie e ben riposte. 


Tabella 81 


7 LEVE PER TRASMETTERE | VALORI Al FIGLI 
Bare-Hesempio: 
Zomunicare apertamente sui valori che ritieni importanti. 
Goinvolgere i tuoi figli sulle decisioni che riguardano i valori che vuoi trasmettere. 
Esporre i tuoi figli a esperienze diverse per scongiurare il rischio di rigidità valoriale. 
Rinforzare i comportamenti dei tuoi figli basati sui valori per te importanti. 
Grasformare i loro eventuali errori in opportunità di discussione e apprendimento di valori. 
Kon imporre loro i nostri valori, ma insegnare a riconoscere e valorizzare i propri. 


TRASMETTERE I PROPRI VALORI SUL LAVORO 


Abbiamo analizzato nel capitolo 6 l’importanza di un ambiente di 
lavoro nel quale non vi sia una totale sovrapposizione di valori guida 
tra i colleghi, poiché la diversità se ben gestita può essere una preziosa 
risorsa. Tuttavia, è anche importante far sì che i collaboratori 
comprendano a pieno quali sono i valori perseguiti dall’azienda e 
riescano a farli propri. 

Pertanto, un primo punto che manager e imprenditori devono 
tenere a mente è di avere il più chiaro possibile quelli che sono i loro 
valori personali e come questi si incastrano con quelli aziendali. Tanto 
più i vertici di un’azienda trasudano i valori chiave dell’azienda, tanto 
più facilmente questi si attiveranno nelle persone che lavorano al loro 
fianco. Un esempio di imprenditore coerente con i propri valori e che 
li comunica attraverso il suo comportamento quotidiano è Richard 
Branson, fondatore di Virgin Group, noto per la sua passione per 
l’innovazione e la qualità del servizio, ma anche per il suo impegno 
nel promuovere un ambiente di lavoro positivo e coinvolgente per i 
suoi collaboratori. Osservarlo nel lavoro o nella vita personale ti 
mostra subito che promuove una comunicazione aperta e diretta: 
spesso condivide idee e pensieri sui social media, invitando i 
dipendenti a dare il loro contributo e a partecipare attivamente alle 
discussioni. Questo lo porta a essere famoso per la sua accessibilità e 
per il suo stile di comunicazione informale con il suo team allargato. 
Branson crede fermamente nel potenziale delle persone, 
nell’importanza di dare a ciascuno la possibilità di esprimere le 
proprie competenze e passioni, nella rilevanza della fiducia e della 
responsabilità individuale, nel fatto che il divertimento e il benessere 
siano elementi chiave per il successo: tutti questi suoi valori vengono 
incarnati costantemente da lui e trasmessi al suo staff attraverso linee 
guida operative con essi coerenti. Chi lavora in Virgin Group è 
incoraggiato a sperimentare, a prendere decisioni autonome, a 
condividere le proprie idee e imparare dagli errori. Il tutto, in un 
ambiente di lavoro in cui le persone si sentono a loro agio e possono 
esprimere la loro personalità. Sicuramente il successo delle aziende 
appartenenti a Virgin Group è da ascrivere a più fattori, ma le basi di 
questo modello vincente risiedono nei valori del suo fondatore e nel 
modo che ha trovato per trasmetterli ai propri collaboratori. 

Un secondo punto di attenzione è legato alla comunicazione dei 
valori aziendali. I valori devono essere chiari, ben definiti ed 
esplicitati in modo semplice e pratico a tutte le persone che fanno 
parte del team di lavoro. Occorre pertanto fare un piano di 


comunicazione valoriale che coinvolga a 360 gradi il personale a 
bordo. I valori potrebbero essere presentati e discussi durante una 
riunione ad hoc, spiegando il significato dietro a ciascun valore e 
fornendo esempi pratici dei comportamenti che ne rappresentano 
l'attuazione. Potrebbe avere senso, al termine della riunione, 
distribuire un documento riassuntivo o un manuale operativo che 
elenchi i valori aziendali, li descriva, riprenda esempi concreti di 
comportamenti coerenti con questi valori e ne mostri i vantaggi per 
l’azienda, per il collaboratore e per la società. Molto preziosi, a questo 
proposito, sono tutti i momenti in cui le persone possono approfondire 
i valori e confrontarsi tra loro su come attuarli e interpretarli: 
workshop tematici, seminari interni e team building sono momenti di 
semina fondamentali, nonostante purtroppo vengano spesso snobbati 
dalle aziende. La comunicazione dei valori aziendali, tuttavia, non 
deve limitarsi a singoli eventi, ma deve diventare un processo 
continuativo. 


LA COMUNICAZIONE VALORIALE NON È UN 
EVENTO, MA UN PROCESSO. 


A questo scopo ci tornano utili anche gli strumenti del mondo 
digital: si potrebbe pensare di inviare delle e-mail o newsletter 
periodiche che mettano in evidenza esempi di come i collaboratori 
hanno dimostrato i valori aziendali nella loro attività, magari fare loro 
un’intervista da diffondere online, così da incoraggiare ulteriormente 
l’adesione ai valori. 

Una terza leva per promuovere al meglio i valori in azienda è legata 
all'integrazione di questi nel processo decisionale. Una realtà che ha 
fatto propria questa indicazione è Netflix, che ha posto l’innovazione e 
la libertà creativa tra i suoi valori fondamentali. Questi valori si 
riflettono nelle decisioni aziendali e nella cultura interna 
dell’organizzazione. Ne è un esempio il loro approccio alla creazione 
di contenuti originali. Infatti, per promuovere la libertà creativa, 
Netflix ha dato fiducia ai creatori di contenuti e ha offerto loro una 
piattaforma per esprimere liberamente le loro idee. La compagnia ha 
investito in progetti diversificati e innovativi, compresi quelli che 
potrebbero essere considerati rischiosi o controversi. Questo approccio 
ha portato a una vasta gamma di contenuti originali di successo, come 
Stranger Things, The Crown, Orange Is the New Black e molti altri. 
Inoltre, l'innovazione e la libertà creativa sono valori chiave che 
guidano le decisioni di Netflix in termini di acquisizione e produzione 
di contenuti. Integrando questi valori nel processo decisionale, 
l’azienda è stata in grado di differenziarsi dai concorrenti e di creare 
una solida base di abbonati soddisfatti e fedeli. Oppure, si pensi a 


Disney e al forte impegno dell’azienda nel promuovere la diversità e 
l’inclusione. Disney ha realizzato diversi film e programmi televisivi 
che riflettono la diversità delle culture, delle etnie e dei generi. Un 
esempio concreto è il film Black Panther, che ha avuto un impatto 
significativo nella rappresentazione di personaggi e culture africane 
nel cinema mainstream. Ma Disney ha preso anche diverse altre 
iniziative per promuovere la diversità e l’inclusione, come 
l’introduzione di personaggi LGBTQ+ nei suoi film e spettacoli 
televisivi, e la creazione di programmi interni per supportare lo 
sviluppo professionale dei dipendenti appartenenti a gruppi 
sottorappresentati. Integrando questi valori nelle decisioni aziendali, 
Disney dimostra il suo impegno nel promuovere un ambiente di lavoro 
inclusivo e nel creare contenuti che rispecchiano la diversità del suo 
pubblico globale. 

Ho lavorato a lungo con diverse multinazionali nell’ambito della 
sicurezza sul lavoro e quelle che riuscivano ad abbattere in maniera 
importante gli incidenti erano anche quelle che adottavano un po’ di 
gamification. Una cosa tipo: “Se riusciamo a trascorrere X giorni senza 
incidenti sul lavoro, diamo un bonus, premiamo le persone che stanno 
attente alla sicurezza e ci segnalano dove ci sono dei fattori di rischio. 
Siccome tu ci hai segnalato questo fattore di rischio e rendi il luogo di 
lavoro più sicuro, ti premiamo durante una cerimonia pubblica 
davanti ai colleghi. In questo modo vorranno emularti e ricevere il tuo 
stesso riconoscimento”. In effetti, uno strumento utile a fare attecchire 
una cultura organizzativa all'insegna di determinati valori è quello dei 
riconoscimenti e dei premi nei confronti dei collaboratori che riescono 
a incarnare meglio i valori aziendali. Zappos, per esempio, è 
un’azienda di e-commerce che ha costruito la sua reputazione sulla 
base di un servizio al cliente eccezionale e di una cultura aziendale 
unica. I valori aziendali di Zappos includono la consegna di “WOW”2 
attraverso il servizio, l’umiltà e la passione. Per riconoscere i 
dipendenti che vivono secondo questi valori, Zappos ha creato un 
programma di riconoscimento chiamato “Zapponian Awards”. I 
dipendenti vengono premiati con trofei personalizzati, bonus in 
denaro e altri incentivi per aver dimostrato i valori aziendali nel loro 
lavoro quotidiano. Oppure, Southwest Airlines è nota per la sua 
cultura aziendale forte e per i valori che enfatizzano il servizio al 
cliente, la cura per i dipendenti e un ambiente di lavoro divertente e 
informale. L’azienda ha istituito vari programmi di riconoscimento per 
premiare i collaboratori che incarnano questi valori, tra cui il 
“Southwest Airlines Heroes of the Heart Award”. Questo premio viene 
assegnato ai dipendenti che dimostrano un impegno eccezionale nel 
servizio al cliente e nel sostenere i loro colleghi. 

La formazione aziendale rivolta ai dipendenti è un’altra 


fondamentale e potente leva per promuovere l’aderenza a specifici 
valori. Un esempio interessante, tra i tanti, è rappresentato da LEGO 
Group, l’azienda danese di giocattoli conosciuta in tutto il mondo per i 
suoi mattoncini di plastica interconnessi. I valori fondamentali di 
LEGO includono la creatività, l'immaginazione e l’apprendimento 
continuo. Per promuovere questi valori tra i suoi dipendenti, LEGO 
offre una serie di programmi di formazione e sviluppo. Un esempio è 
il “LEGO Learning Institute”, un centro di ricerca interno che studia 
come i bambini imparano e giocano. I dipendenti di LEGO possono 
partecipare a workshop e seminari organizzati dal LEGO Learning 
Institute per approfondire la loro comprensione dei valori dell’azienda 
e trovare ispirazione su come applicarli nel loro lavoro. Inoltre, LEGO 
incoraggia i suoi dipendenti a partecipare a programmi di formazione 
esterni e a condividere ciò che hanno imparato con i loro colleghi, 
promuovendo così una cultura di apprendimento continuo e di 
condivisione delle conoscenze. Oppure, si pensi a Patagonia, l’azienda 
di abbigliamento sportivo nota per il suo impegno nella sostenibilità 
ambientale e per la responsabilità sociale d’impresa. L’azienda 
promuove questi valori anche attraverso vari programmi di 
formazione e sviluppo rivolti ai suoi dipendenti. Uno di questi 
programmi è l’Environmental Internship Program, che offre ai 
dipendenti l’opportunità di prendersi fino a due mesi di congedo 
retribuito per lavorare a tempo pieno presso un’organizzazione 
ambientale o sociale no-profit. Questo programma consente ai 
dipendenti di acquisire competenze e conoscenze direttamente legate 
ai valori fondamentali dell’azienda e di applicarle nel loro lavoro 
quotidiano. 

Però, prima ancora della formazione finalizzata a promuovere i 
valori chiave nella popolazione aziendale, è necessario erogare una 
formazione più generica che accompagni tutti i collaboratori a 
comprendere l’importanza di una vita all’insegna dei valori, a scoprire 
i propri valori e a capire in che modo questi possano trovare 
realizzazione dentro alle mete aziendali. Alle prime linee dell’azienda, 
invece, è auspicabile erogare una formazione ancora più specifica che 
fornisca elementi relativi sia a quella che ho chiamato leadership 
valoriale, sia strumenti di public speaking valoriale3. 


La sesta leva da utilizzare per diffondere valori aziendali è quella di 
rafforzare la cultura aziendale coinvolgendo i collaboratori in 
iniziative legate a questi valori e capaci di approfondirne la 
comprensione. Si pensi a The Body Shop, il marchio di cosmetici etici 
noto per la sua dedizione ai valori di sostenibilità, responsabilità 
sociale e protezione degli animali. La cultura aziendale incoraggia i 
dipendenti a partecipare a iniziative legate a questi valori, come 


campagne per i diritti degli animali e programmi di riciclaggio dei 
contenitori. The Body Shop offre anche formazione ai dipendenti per 
sviluppare una comprensione approfondita dei valori dell’azienda e 
applicarli nel lavoro quotidiano. Interessante anche quanto fatto in 
Salesforce, l’azienda di software CRM che promuove una cultura 
aziendale basata sull’impegno filantropico e sulla responsabilità 
sociale. Salesforce incoraggia i dipendenti a dedicare 56 ore all'anno 
al volontariato e offre incentivi, come congedi retribuiti e donazioni 
abbinate dall’azienda alle organizzazioni senza scopo di lucro 
sostenute dai dipendenti4. Inoltre, Salesforce organizza eventi di 
volontariato di gruppo per coinvolgere i dipendenti e promuovere la 
cultura del dare. 

Ma il rafforzamento della cultura aziendale può passare anche 
attraverso l’ottimizzazione dell’architettura degli spazi in cui si lavora. 
Google, azienda tecnologica nota per la sua cultura aziendale 
innovativa e collaborativa, ha cercato di creare spazi che favorissero i 
valori chiave aziendali. Così, Google ha progettato gli spazi di lavoro 
delle sue sedi in tutto il mondo per incoraggiare la creatività, la 
collaborazione e l’innovazione, allineandosi ai valori fondamentali 
dell’aziendas. Gli uffici di Google, infatti, sono caratterizzati da spazi 
aperti e aree di lavoro condivise che incoraggiano la comunicazione e 
la collaborazione tra dipendenti di diversi team e funzioni. Gli spazi 
aperti sono progettati per facilitare gli incontri informali e stimolare lo 
scambio di idee e la risoluzione creativa dei problemi. Inoltre, gli 
uffici sono progettati per essere flessibili e facilmente modificabili in 
base alle esigenze dei dipendenti e dei team e ciò permette alle 
persone di adattare l’ambiente di lavoro alle proprie esigenze e stili di 
lavoro, contribuendo a creare un ambiente più confortevole e 
accogliente. Google è anche famosa per offrire ai propri dipendenti 
aree di svago e relax, come sale giochi, aree lounge, terrazze all’aperto 
e anche servizi per il benessere (palestre, sale per la meditazione e per 
i massaggi). Questi spazi sono stati pensati per consentire ai 
dipendenti di staccare brevemente dal lavoro, ricaricarsi e tornare alle 
loro mansioni con una mente più fresca e creativa. 


Un altro punto spesso sottovalutato per rafforzare i valori nei 
collaboratori è quello di dialogare con loro in modo onesto e aperto su 
come possano essere applicati e migliorati e fornire loro un feedback 
sul comportamento in relazione ai valori chiave per l’azienda. Questo 
può avvenire durante le riunioni individuali con i collaboratori, nelle 
quali il manager può elogiare o correggere i comportamenti sul 
lavoro, durante le riunioni del team, condividendo storie di successo o 
analizzando le sfide imminenti e spiegando in che modo i valori 
possono guidare il team ad affrontarle, o anche con l’istituzione di veri 


e propri programmi di mentorship. In questi programmi, i 
collaboratori più esperti e allineati con i valori aziendali fungono da 
mentori per i più giovani e meno esperti, guidandoli nel loro sviluppo 
professionale e personale. I mentori possono trasmettere ai loro allievi 
la propria passione e dedizione per i valori dell’azienda, aiutandoli a 
comprenderne l’importanza e fornendo esempi concreti di come 
possano essere messi in pratica nella quotidianità lavorativa. In questi 
contesti, inoltre, i mentori possono incoraggiare gli allievi a parlare 
apertamente dei valori aziendali, fornendo feedback e consigli per 
aiutarli a raggiungere i loro obiettivi e creando un clima di fiducia e 
collaborazione tra colleghi. Sulle figure senior, invece, il mentoring 
può essere fatto ricorrendo a una figura esterna, magari un 
professionista con una vasta esperienza, capace di offrire una 
prospettiva diversa e nuove idee innovative all’aziendae. 

L’ottava leva per trasmettere efficacemente valori in azienda è 
quella di inserire nuovi talenti che già li condividono. Più persone, 
infatti, condividono all’interno dello stesso ambiente lavorativo i 
valori importanti per l’azienda, e più aumenta il potenziale di 
diffusione. 

Questo significa che al momento del colloquio con la persona da 
inserire, il selezionatore dovrebbe non solo fare attenzione alle 
competenze tecniche, ma anche e soprattutto a quelle soft. 


PRIMA LE COMPETENZE UMANE POI LE 
COMPETENZE TECNICHE. 


Questo è un concetto tanto semplice quanto snobbato dalle aziende. 
Mentre scrivo questo libro sto cercando due nuove risorse da inserire 
in azienda. Sono stato contattato da alcune grandi multinazionali che 
si occupano di selezione del personale, che si sono proposte di 
aiutarmi in questo compito. Nella maggior parte dei preventivi che ho 
ricevuto si fa cenno a un processo di selezione basato unicamente 
sull’analisi delle competenze tecniche dei candidati. Nessuno 
strumento per valutare le attitudini del futuro collaboratore, nessuna 
attenzione alla dimensione valoriale e a come questi due aspetti 
potrebbero sposarsi con quelli di chi già lavora al mio fianco. Tutto 
questo mi sembra una follia: inserire in azienda un collaboratore che 
non condivide i miei valori significa generare un potenziale problema 
molto complesso da gestire. Per esempio, potrebbe esserci una 
mancanza di coerenza tra le sue azioni e le aspettative dell’azienda. 
Potrebbe presto scoprirsi non motivato a lavorare per l’azienda in 
modo efficiente e con impegno. Questo porterebbe a un calo del suo 
coinvolgimento e quindi della produttività. Il turnover dei 
collaboratori al quale inevitabilmente tutto questo porta è un costo 


enorme per l’imprenditore in termini di tempo, energie e denaro. 

Pertanto, durante il processo di selezione dei candidati l’azienda 
dovrebbe prestare particolare attenzione alla valutazione di quanto e 
come tali candidati rispecchiano i valori chiave dell’azienda stessa. 
Non perché sia necessaria una loro condivisione a 360 gradi, ma 
perché è auspicabile quanto meno una predisposizione a condividere e 
sostenere i valori aziendali. Quindi i valori andrebbero comunicati già 
nell'annuncio di lavoro, dove si potrebbe descriverli in maniera 
chiara, specificando anche le aspettative riguardo al modo in cui i 
dipendenti dovrebbero metterli in pratica. Durante l’intervista, invece, 
si potrebbero porre domande precise ai candidati, per esempio 
chiedendo loro di descrivere una situazione in cui hanno dovuto 
mettere in pratica un valore specifico, oppure di spiegare come 
affronterebbero un dilemma etico. Così il selezionatore potrebbe avere 
un’idea più chiara rispetto alla condivisione del valore, ma anche 
rispetto alla capacità del candidato di applicarlo nel contesto 
lavorativo. 

È possibile quindi includere domande specifiche sulle situazioni che 
i candidati hanno affrontato in passato, e nelle quali hanno dovuto 
applicare i valori dell'azienda. Per esempio, se il valore chiave della 
tua azienda è l’aiuto reciproco e la collaborazione, durante l’intervista 
potresti chiedere di raccontarti un’esperienza lavorativa in cui il 
candidato ha aiutato un collega che aveva difficoltà con un progetto o 
un compito. Oppure quali azioni intraprenderebbe in una situazione in 
cui un collega ha bisogno di supporto e assistenza. O, ancora, 
concentrarsi sui riferimenti valoriali passati del candidato, per 
esempio chiedendogli di raccontare in che modo nel lavoro precedente 
ha dimostrato di possedere i valori richiesti attualmente. Una volta, 
infine, che i nuovi collaboratori sono selezionati e diventano quindi 
parte integrante del team, è importante fornire loro formazione e 
supporto per aiutarli a comprendere e mettere in pratica i valori 
dell’azienda (con le già citate sessioni di orientamento, workshop e 
attività di team building). 


Un’ultima leva da usare per diffondere i valori sul posto di lavoro è 
quella di definire dei meccanismi di responsabilità per garantire che i 
valori siano rispettati. A questo scopo, uno strumento utile è quello di 
stabilire delle politiche aziendali e procedure che rispecchino i valori 
chiave dell’organizzazione, che siano chiare, accessibili e facilmente 
comprensibili da tutti7r. Un altro strumento volto ad aumentare la 
responsabilizzazione in merito ai valori aziendali è quello di integrare 
il rispetto dei valori chiave nei processi di revisione delle prestazioni 
dei collaboratori. Durante le periodiche valutazioni, cioè, i manager 
possono discutere con i loro collaboratori sulle aree in cui hanno 


dimostrato di rispettare i valori e su quelle in cui potrebbero 
migliorare. Inoltre, è possibile considerare di stabilire dei meccanismi 
di responsabilità per i manager e i leader che non rispettano o 
promuovono i valori aziendali, come la possibilità di prendere 
provvedimenti disciplinari o di apportare cambiamenti nella struttura 
del team o dell’organizzazione per garantire che i valori vengano presi 
sul serio. Implementare meccanismi di responsabilità come quelli 
appena visti, oltre a creare una cultura organizzativa solida e 
coerente, rafforza la reputazione dell’azienda e migliora la 
motivazione e l’engagement dei dipendenti. 


Prima di chiudere il capitolo su come creare una cultura valoriale 
solida sul posto di lavoro, condivido due ultime precisazioni 
importanti. 

La prima è che tutte le aziende che hanno cambiato o che stanno 
cambiando in meglio il mondo, tendenzialmente, hanno gia 
l’abitudine di mettere i valori al centro del loro progetto di crescita. 


LE AZIENDE CHE SEMINANO VALORI 
RACCOLGONO PROSPERITA. 


Viceversa, quelle che non riescono a lasciare un segno nel mondo, è 
perché ignorano di avere una componente valoriale e una missione 
sociale da perseguire. D’altra parte, quando un’azienda si concentra 
sui valori, è più probabile che intraprenda azioni volte a migliorare le 
condizioni dei suoi dipendenti, a ridurre il suo impatto ambientale e a 
supportare le comunità in cui opera. 

Il caso di Patagonia mostra in modo magistrale i vantaggi nel creare 
una azienda attorno ai valori. Come abbiamo visto, Patagonia è 
un’azienda di abbigliamento e attrezzatura per gli sport all’aria aperta 
nota per i suoi valori ambientali e sociali, tra cui la sostenibilità, la 
responsabilità etica e l’attenzione al benessere dei suoi dipendenti e 
delle comunità locali. L’azienda ha adottato diverse strategie per 
comunicare e promuovere questi valori tra i propri collaboratori. 
Intanto, ha integrato i valori aziendali nelle pratiche di assunzione e 
formazione, cercando attivamente candidati che condividano i suoi 
valori e li incorpora nei programmi di formazione per i nuovi 
dipendenti. Poi, si impegna a creare prodotti di alta qualità con il 
minimo impatto ambientale possibile, riducendo l’uso di risorse 
naturali e promuovendo il riciclo e il riutilizzo dei materiali. Per 
fornire supporto a iniziative ambientali e sociali, Patagonia dona l’1% 
delle sue vendite a organizzazioni ambientaliste e sostiene progetti 
locali per il miglioramento delle comunità e la tutela dell’ambiente. Ai 
propri dipendenti, Patagonia offre benefit come congedi retribuiti per 


il volontariato e supporto per il trasporto pubblico o l’utilizzo di 
veicoli ecologici, incentivando i comportamenti sostenibili anche fuori 
dall’azienda. Inoltre, Patagonia comunica apertamente le proprie 
politiche ambientali e sociali, sia internamente sia esternamente, e 
incoraggia i propri dipendenti a mantenere alti standard etici nel loro 
lavoro. Come si può notare, Patagonia è un’azienda che trasuda i suoi 
valori da tutti i pori, come se questa fosse una sua esigenza vitale. E 
grazie a queste strategie oggi ha costruito una reputazione solida e 
una cultura aziendale basata sui valori che ha permesso all’azienda di 
essere riconosciuta come leader nel campo della sostenibilità e della 
responsabilità sociale e di guadagnare la fiducia degli stakeholders e 
dei clienti. 

Una seconda riflessione riguarda il fatto che fin qui ho raccontato 
principalmente storie ed esempi di grandi multinazionali capaci di 
costruire imperi attorno ai loro valori chiave, ma in realtà tutti questi 
processi possono essere implementati poco alla volta da qualsiasi 
azienda di qualsiasi dimensione. Le storie dei successi aziendali 
eclatanti sono utili perché possono ispirarci a compiere grandi imprese 
e perché mostrano la maestosità dei risultati raccolti al termine del 
processo di crescita attorno alla dimensione valoriale. Una volta 
studiato il modello dei grandi, però, anche la realtà imprenditoriale 
più piccola può e deve lavorare per implementare il proprio percorso 
di crescita aziendale valoriale. Come? Partendo dal punto base, ovvero 
definire i propri valori, e un 1% alla volta creando coerenza tra questi 
e tutto ciò che fa per i collaboratori, per i clienti, per il sociale e nella 
creazione del prodotto o servizio. 


Tabella 8.2 


9 LEVE PER TRASMETTERE | VALORI SUL LAVORO 
Alta intelligenza valoriale nei vertici dell'azienda. 
Zomunicazione attorno ai valori. 
Bitegrazione dei valori nei processi decisionali aziendali. 
Riconoscimenti e premi per i collaboratori che sono un modello di valori. 
Bormazione sui valori. 
Bafforzare la cultura aziendale nella direzione dei valori. 
Colloqui individuali o mentorship sui valori. 
Selezione del personale attenta ai valori. 
Meccanismi di responsabilità a garanzia del rispetto dei valori. 


Marketing di valori 


I valori giocano un ruolo cruciale anche nel posizionamento marketing di liberi professionisti 
e aziende, poiché contribuiscono a definire l’identità del marchio e influenzano il modo in cui 
i clienti percepiscono e si relazionano con l’azienda. Non è un caso che le grandi aziende 
studiano in profondità il posizionamento valoriale dei competitor, in modo da occupare il 
mercato per essere più attrattive verso target specifici di pubblico. Si pensi alle aziende Pepsi 
e Coca-Cola: entrambe leader nel settore delle bevande analcoliche, ma con valori 
leggermente diversi nel posizionamento di marca. Coca-Cola si concentra sull’idea di felicità, 


condivisione e positività, mentre Pepsi punta su un’immagine giovane, dinamica e orientata al 
divertimento. Questi valori diversi si riflettono nelle loro campagne pubblicitarie, nelle 
sponsorizzazioni e nelle collaborazioni con celebrità. 

Oppure guardiamo ad Apple e Microsoft, due giganti nel settore della tecnologia, con 
posizionamenti di marca distinti basati su valori differenti. Apple si concentra 
sull’innovazione, il design e la facilità d’uso, mentre Microsoft punta sulla produttività, 
l’accessibilità e l'integrazione tra dispositivi e piattaforme. Questi valori si riflettono nelle loro 
strategie di marketing, nella progettazione dei prodotti e nelle interazioni con i clienti. 

La creazione di una identità di marca distintiva, insomma, ha sicuramente l’obiettivo di creare 
un posizionamento unico sul mercato, ma anche di attirare clienti con interessi e priorità 
simili, formando con loro un legame emotivo più forte e duraturo. Un’azienda che dimostra di 
agire in base ai suoi valori, infatti, può costruire una solida reputazione e guadagnare la 
fiducia dei clienti che saranno più propensi a scegliere quel brand rispetto ai concorrenti e a 
diventare clienti fedeli nel tempo. Warby Parker, per esempio, è un’azienda di occhiali da 
vista che ha costruito il suo marchio attorno al valore dell’accessibilità e della responsabilità 
sociale. Per ogni paio di occhiali venduto, l’azienda ne dona un altro paio a una persona 
bisognosa attraverso il programma “Buy a Pair, Give a Pair”. Questo impegno nei confronti 
della filantropia ha reso Warby Parker un’azienda apprezzata dai consumatori e ha 
contribuito al suo successo nel mercato degli occhiali. Oppure, l’azienda di calzature TOMS ha 
costruito il suo marchio intorno al concetto di “One for One”, ovvero per ogni paio di scarpe 
acquistato, l’azienda ne dona un paio a un bambino bisognoso. Questa azione ha aiutato 
TOMS a crearsi una forte reputazione e a distinguersi nel mercato, attirando clienti che 
sostengono il valore della responsabilità sociale. 

Comunicare i propri valori nelle campagne di marketing, insomma, è un qualcosa di 
importante e strategico che va fatto in maniera seria e coerente. Quando questa onestà viene a 
mancare e l’azienda utilizza i valori in modo superficiale e ingannevole, si assiste a un utilizzo 
manipolatorio dei valori che produce un impatto negativo sulla percezione del marchio e sulla 
fiducia dei consumatori. Alcuni esempi di questa manipolazione valoriale possono includere il 
cosiddetto greenwashing, ovvero la pratica di promuovere prodotti come ecologicamente 
sostenibili quando in realtà non lo sono, o il “virtue signaling”, che consiste nel comunicare 
un falso impegno verso determinate cause sociali senza poi intraprendere azioni concrete per 
sostenerle. 


Esercizio 22: trasmetti i tuoi valori agli altri 


Pensa a una persona della tua vita (un figlio, un collaboratore, un 
familiare, un amico) a cui vorresti trasmettere un tuo valore che 
ritieni particolarmente importante. Quali delle leve che abbiamo 
analizzato in questo capitolo potresti provare a utilizzare? Identificale 
e poi mettiti all’opera. Mentre lo fai, ricorda che la trasmissione dei 
valori richiede costanza e pazienza. Non arrenderti se non vedi subito 
i risultati sperati, ma continua a mostrare il tuo esempio e a 
comunicare il tuo messaggio in modo autentico e rispettoso, senza 
giudicare o costringere. La trasmissione dei valori è un processo 
continuo e gratificante, che arricchisce sia chi trasmette che chi 
riceve. Buona fortuna nella tua missione di diffondere ciò che per te è 
importante. 


1 H. Schultz (2011), Onward: How Starbucks Fought for Its Life without Losing Its Soul, Rodale 


Books, New York. Questo libro è stato scritto dall'ex CEO di Starbucks, Howard Schultz, e 
racconta in dettaglio la storia della crisi dell’azienda e del suo riallineamento ai valori 
fondamentali. 

2 Zappos utilizza il concetto di “WOW?” come un valore fondamentale dell’azienda per 
guidare le sue azioni e decisioni quotidiane. Più nello specifico, il “WOW” di Zappos si 
riferisce all'impegno dell’azienda nel creare esperienze straordinarie e memorabili per tutte le 
persone con cui interagisce, sia internamente che esternamente. 

3 Entrambi i concetti, la leadership valoriale e il public speaking valoriale, sono 
approfonditi nell’appendice di questo libro. 

4 Salesforce ha un programma di “matching” per le donazioni dei dipendenti. Ciò significa 
che l’azienda corrisponderà alle donazioni fatte dai dipendenti a organizzazioni senza scopo 
di lucro fino a un certo importo annuo (se il dipendente dona 10 euro, l’azienda ne aggiunge 
altri 10). Questo incentivo finanziario incoraggia ulteriormente i dipendenti a sostenere le 
cause che sono importanti per loro e dimostra l'impegno di Salesforce nel promuovere la 
responsabilità sociale aziendale. 

5 D. A. Garvin, L. C. Levesque (2016), «How Google Manages Talent», Harvard Business 
Review. 

6 Uno dei vantaggi che ho potuto toccare con mano nella mia attività di mentoring a 
imprenditori e manager, è che quando il mentor è esterno il manager può lasciarsi andare a 
conversazioni più sincere e confidenziali, rispetto a quelle che potrebbe avere con i colleghi. Il 
fatto che si riduca la paura del giudizio o di subire conseguenze negative è un forte 
acceleratore di crescita dell’individuo. 

7 Le politiche aziendali sono insiemi di linee guida e procedure che delineano il modo in 
cui un’organizzazione opera e si aspetta che i suoi dipendenti si comportino. Creare politiche 
coerenti con i valori, comunicarle in modo efficace, monitorare l’attuazione e aggiornarle 
periodicamente aiuterà a rafforzare una cultura basata sui valori e a garantire che i 
dipendenti si comportino in modo conforme a tali valori. Se il valore da tutelare, per esempio, 
è la diversità e l’inclusione, allora occorre assicurarsi che ci siano politiche che promuovono 
un ambiente di lavoro inclusivo e diversificato, come l’adozione di pratiche di assunzione 
eque e l’implementazione di programmi di formazione sulla diversità. 


Conclusioni 


La rivoluzione valoriale 


Il mondo in cui viviamo è arrivato a fine corsa e sta sbattendo 
ripetutamente la testa contro il muro del vicolo cieco in cui siamo 
finiti. 

Tutto ciò che ci circonda lancia in continuazione grida di allarme 
che contengono un evidente segnale di esaurimento. 

I nostri stili di vita e i nostri modi di pensare sono esauriti e ne è 
testimonianza il crescente tasso di burn-out, suicidi, debiti, problemi 
di sonno, sedentarietà, obesità. 

I nostri sistemi sociali sono esauriti: quello politico, in continuo 
ritardo rispetto ai mutamenti culturali odierni, consuma ingenti 
quantità di denaro ma manca di trasparenza, credibilità e 
rappresentatività. I politici si concentrano su questioni a breve 
termine, e in ciò che dicono, fanno o promettono c’è più l’obiettivo di 
rifarsi eleggere che la volontà di risolvere problemi sul lungo termine. 
Il sistema sanitario, che dovrebbe curarci, appare esso per primo con 
l’acqua alla gola nel modello economico generale, nelle logiche di 
potere che ne dettano la gerarchia interna, nel modo di trattare i 
pazienti alla stregua di cartelle cliniche da compilare senz'anima e 
senza storia. Il sistema comunicativo proposto dai media è esaurito, 
come si può notare dal fatto che vengono riproposti sempre gli stessi 
titoli, articoli, pensieri, lo stesso bisogno viscerale di polemica, di 
ricerca ed enfatizzazione di notizie negative e scoraggianti. Il sistema 
educativo è alla frutta, e invece che forgiare ragazzi per affrontare le 
sfide emotive che la vita ha in serbo, sforna giovani adulti insicuri, 
stressati e con problematiche emotive e relazionali. 

Il nostro pianeta è esaurito: perde in biodiversità, aumenta 
l’inquinamento ambientale, e il consumo delle risorse naturali avanza 
a ritmi insostenibili, senza considerare le conseguenze a lungo termine 
delle nostre scelte. 

In questo scenario, il problema più lampante è che non usciremo 
dalla crisi se non iniziamo a lavorare per trasformare tutti gli individui 
che vivono su questo pianeta. 

Non occorrono cioè nuove politiche sociali, economiche o 
educative, ma servono prima di tutto nuovi uomini e nuove donne. Gli 
interventi effettuati sul mondo visibile, per usare una metafora più 
volte spiegata nelle pagine precedenti, saranno del tutto inefficaci se 


prima non modifichiamo il rapporto che intratteniamo con l’invisibile. 

La politica è corrotta perché l’uomo ha perso di vista la propria 
etica, e se non lo aiutiamo a riallinearsi ad essa, qualsiasi elezione sarà 
uno sfoggio di promesse non mantenibili. Ecco perché i problemi 
politici non si risolveranno con un nuovo programma elettorale ma 
con maggiore integrità valoriale. 


NON SERVE PIÙ ECONOMIA SERVONO PIÙ 
VALORI. 


L’economia boccheggia perché l’uomo pensa in termini individuali 
e se non abbraccia il valore della collettività qualsiasi riforma fiscale 
sarà acqua fresca. Per questo motivo i problemi economici non si 
risolveranno con più economia, ma con più valori. 


NON SERVONO PIÙ RIFORME SERVONO PIÙ 
VALORI. 


Non sarà la prossima riforma politica del sistema scolastico a 
preparare gli studenti alla vita, ma il ritorno al vivere coerentemente 
con i propri valori. In un certo senso, insomma, tutti i problemi del 
pianeta sono causati dall'uomo e il nostro mondo è l’esatto riflesso dei 
sistemi di pensiero e di valori di chi lo abita. Il pianeta soffre perché 
l’uomo è malato e se non lo aiutiamo a guarire, allora non si prenderà 
cura del mondo in cui vive. 


TUTTI | PROBLEMI DEL PIANETA SONO 
CAUSATI DALL’UOMO. SE NON CURI 
L’UOMO, NIENTE POTRA CAMBIARE. 


Allo stesso modo seguono questa logica il sistema dei mass media, 
quello sanitario, e qualsiasi altra componente ormai prossima 
all'esaurimento di cui abbiamo appena parlato. 


Qualcuno, a questo punto, solleva il tema del progresso scientifico e 
tecnologico, e di come le innovazioni in questi settori potrebbero in 
realtà portarci fuori dai problemi in cui siamo immersi e darci una 
nuova visione e prospettiva di vita. Benché sia favorevole agli 
investimenti in innovazione tecnologica e scientifica, mi appare chiaro 
che questa è una speranza ingenua perché, ancora una volta, cerca di 
bypassare quel necessario processo trasformativo cui gli uomini e le 
donne devono andare incontro per salvarsi. Il cambiamento di cui 
abbiamo bisogno, insomma, non è delegabile alla tecnologia: siamo 
noi a dover cambiare per primi. 


Nel libro Il nuovo mondo cerca nuovi leader, Nathalie Rodary 
analizza in modo magistrale questo tema partendo dal reale impatto 
che i progressi tecnologici hanno avuto sulle nostre vite. Certamente 
le scienze ci hanno fatto fare un salto in avanti, per lo più positivo, nel 
nostro stile di vita, ma il loro impatto sull’evoluzione della coscienza 
umana è di fatto nullo. Per quanto, cioè, il cellulare, il computer, le 
automobili, o l’energia elettrica ci permettano un upgrade nelle 
comodità della vita e nell’efficienza lavorativa, queste non hanno un 
impatto diretto sulla nostra evoluzione psicologica e spirituale come 
esseri umani. 


IL PROGRESSO TECNOLOGICO NON 
COMPORTA IL PROGRESSO SPIRITUALE. 


La riprova la vedi dal fatto che lo space shuttle, internet o i video 
online non hanno impedito l’esistenza di serial killer, l’elezione di 
presidenti dittatoriali, il bisogno di dominio gli uni sugli altri, che la 
mafia esiste o che il malessere prospera. 

Le innovazioni scientifiche non ci garantiscono un maggior senso di 
compassione, o empatia, o di comprensione degli altri o di noi stessi, 
perché questi aspetti richiedono un lavoro interiore personale che non 
potrà essere delegato a un’intelligenza artificiale. 

Le innovazioni tecnologiche, d’altro canto, non riescono a mitigare 
gli aspetti maligni degli esseri umani, ma agiscono come amplificatori 
del bene quanto del male. 

La tecnologia dei droni può essere utilizzata per scopi benefici, 
come la consegna di beni di prima necessità in zone difficilmente 
raggiungibili, ma può anche essere usata per fini distruttivi come 
l’assassinio di persone o il combattimento di guerre. 

L’intelligenza artificiale può essere utilizzata per la diagnosi 
precoce di malattie o per la risoluzione di problemi scientifici 
complessi, ma può anche essere usata per creare armi autonome e 
pericolosei o per la manipolazione a fini politici. 


IL PROGRESSO DELLA TECNOLOGIA PORTA 
AD AMPLIFICAZIONE. IL PROGRESSO DELLA 
COSCIENZA PORTA A TRASFORMAZIONE. 


Tutto questo per dire che dobbiamo pensare a sviluppare più 
umanità, invece che sviluppare più tecnologia. Perché la tecnologia o 
la scienza potranno portarci luce nella misura in cui svilupperemo la 
nostra coscienza2. 

Crescere nella propria coscienza e umanità, significa fare emergere 
la propria unicità più profonda, ovvero prima di tutto diventare 


consapevoli dei nostri valori, decidere di vivere alla luce di essi e 
intrattenere con loro un rapporto flessibile: è questa la più potente 
tecnologia che abbiamo tra le mani, che ci siamo dimenticati di 
possedere e che invece dobbiamo sviluppare, la tecnologia umana. 


LE TECNOLOGIE PIÙ POTENTI SONO GIÀ 
DENTRO DI TE. 


Un mondo di individui mossi dai loro valori più profondi è possibile 
e inizia da un piccolo cambiamento che sarà poi contagioso: il tuo. 

Perché il potere del cambiamento inizia sempre con una singola 
persona capace di toccare profondamente la vita di un’altra. E quando 
poche persone uniscono le loro forze, le loro azioni e il loro spirito di 
cambiamento, possono collettivamente influenzare e migliorare la vita 
di molti altri. Infine, quando un numero crescente di individui si 
riunisce, condividendo la passione e la determinazione per creare un 
mondo migliore, il loro impatto collettivo può innescare un 
cambiamento globale, dando forma a un futuro più luminoso per tutti. 


UNA PERSONA PUÒ CAMBIARE LA VITA DI 
UN’ALTRA PERSONA. POCHE PERSONE 
POSSONO CAMBIARE LA VITA DI MOLTE 
PERSONE. MOLTE PERSONE POSSONO 
CAMBIARE IL MONDO. 


Riprendi allora in mano quella linea della vita che hai disegnato 
all’inizio di questo libro e, alla luce delle pagine che hai letto, rispondi 
a queste domande: ora che hai scoperto i tuoi valori e come usarli 
nella tua quotidianità, che cosa farai da domani mattina? Come 
deciderai di spendere gli 86 400 secondi che ogni giorno hai in dono 
sul conto corrente della vita? 

Potrai far finta di nulla e continuare a dirti che un giorno avrai il 
tempo, il denaro o la serenità interiore per fare ciò che veramente 
conta per te, ma adesso non è il momento giusto. Oppure, potrai 
guardarti allo specchio e decidere che quel giorno è oggi. 

Oggi è esattamente il giorno in cui inizierai a inserire più valori 
nella tua vita. 

Oggi è il primo giorno della tua nuova vita di valore. 

E sappi che questo giorno è un grandissimo giorno, non solo per te, 
ma anche per tutte le persone a cui vuoi bene. 


LUCA MAZZUCCHELLI 


1 Esistono armi autonome che utilizzano l’Intelligenza Artificiale. Un esempio è il drone 
Harpy, sviluppato da Israele, che può volare autonomamente per individuare e distruggere 
radar nemici. Un altro esempio è il drone di attacco X-47B degli Stati Uniti, che può decollare 
e atterrare da portaerei, volare autonomamente per ore e attaccare bersagli specifici senza 
intervento umano. Queste armi sono state oggetto di preoccupazione per le loro potenziali 
conseguenze, come la mancanza di controllo umano diretto, il rischio di attacchi errati e la 
possibilità di creare una corsa agli armamenti tra le nazioni. 

2 Il rapporto tra coscienza e valori risiede nel fatto che la coscienza è influenzata dai nostri 
valori e, a sua volta, contribuisce a formarli e a mantenerli. Quando siamo consapevoli dei 
nostri valori e li mettiamo in pratica, la nostra coscienza è più chiara e funziona come un 
efficace meccanismo di auto-regolazione. Al contrario, quando agiamo in modo non coerente 
con i nostri valori, la coscienza ci invia segnali di disagio, come sensi di colpa o rimorso, 
spingendoci a riconsiderare le nostre scelte e ad allinearci maggiormente ai nostri valori. In 
sintesi, la coscienza e i valori sono interdipendenti e lavorano insieme per aiutarci a vivere 
una vita autentica, etica e piena di significato. 


Appendice 


LA LEADERSHIP VALORIALE 


Abbiamo visto come la “VIA per i Risultati” possa essere estesa al 
campo delle relazioni interpersonali, poiché costituisce un metodo 
efficace per aiutare anche coloro che ci circondano a raggiungere 
nuovi obiettivi. Le nostre “VIE”, infatti, finiscono per avere un impatto 
inevitabile su quelle di chi ci sta accanto: siamo all’interno di un 
sistema interconnesso. 

Stimolare il cambiamento e influenzare positivamente le persone 
che incontrano per favorirne la crescita è uno dei compiti più 
importanti dei leader che, seguendo questo modello, possono 
utilizzare a tale scopo quattro importanti leve di cambiamento: valori, 
idee, azioni e risultati. 

In un’epoca nella quale le aziende devono quotidianamente gestire 
dinamiche complesse e mutevoli — si pensi a fenomeni come la Great 
Resignationi o il Quiet Quitting2 — diventa sempre più forte l’esigenza 
di avere leader capaci di sintonizzarsi a un livello più profondo con i 
propri collaboratori. È per questo che essere consapevoli dei propri 
valori e di quelli degli altri, vivere coerentemente con essi e saperli 
utilizzare come attivatori strategici di cambiamento rappresenta la 
strada maestra della leadership di cui oggi abbiamo bisogno: la 
leadership valoriale. 

Da anni mi trovo a discutere con CEO o manager durante alcune 
sessioni di coaching o mentoring, e le domande che ricevo riguardano 
spesso aspetti legati alla crescita dei collaboratori, alla promozione di 
un clima positivo tra i membri del team o al coordinamento di 
competenze e attitudini di persone tra loro diverse. Sebbene ogni 
organizzazione abbia le sue specificità e obiettivi, vi sono sempre due 
modalità di rispondere a questi interrogativi: in quanto leader puoi 
decidere di condurre la tua squadra con la leva del controllo o con 
quella del contesto3. 

La leadership di controllo agisce sul mondo visibile, ovvero sulla 
parte del modello VIAR composta da azioni e risultati, mettendo il 


focus sulla performance. Ripensa all’esempio del collaboratore che 
arriva in ritardo (si veda alla pagina 42): puoi decidere di agire sui 
suoi risultati e multarlo quando fa tardi agli appuntamenti, così come 
sulle sue azioni, scrivendogli ogni sera un messaggio per assicurarti 
che vada a letto presto o chiamandolo di prima mattina. Funziona 
questo approccio? Nel breve termine sì. Probabilmente grazie a questi 
espedienti riuscirai a farlo arrivare in orario agli appuntamenti. 
Tuttavia, appena smetterai con le multe e le telefonate tornerà ad 
arrivare in ritardo. Infatti, come abbiamo già visto, il mondo invisibile 
(le idee e i valori del collaboratore) ha sempre la meglio sul mondo 
visibile (le azioni e i risultati che ottiene). Fermo restando che in 
alcuni casi sia utile agire su risultati e azioni dei collaboratori, se 
questo è l’unico modo nel quale un leader sa condurre il suo gruppo, 
allora è un leader nei guai. La leadership del controllo, infatti, 
richiede un enorme costo energetico da parte di chi la esercita e non è 
in grado di attivare cambiamenti profondi all’interno delle persone. 

L’alternativa che propongo è di lavorare parallelamente nel creare 
una forte leadership di contesto, agendo sul mondo invisibile dei 
collaboratori, ovvero conoscendo in primis le loro idee e i loro valori, 
per poi “vendere” loro alcuni valori più utili a rendere al meglio e 
ottenere i risultati ambiti. Naturale conseguenza di tutto ciò è che 
anche la tua organizzazione, così facendo, potrà prosperare. 

Un leader valoriale lavora sul mondo invisibile delle persone, 
conosce i loro conti correnti emotivi, relazionali e valoriali e si 
adopera per riempirli, offrendo non solo una retribuzione tangibile 
(stipendio fisso, variabile, benefit, e così via), ma anche una 
retribuzione intangibile, in grado di nutrire l'individuo nel suo 
complesso. 

Il leader, cioè, deve riconoscere e colmare i bisogni più profondi 
delle proprie risorse. Questo ovviamente non sostituisce la necessità di 
una retribuzione economica adeguata, che è essenziale, ma la 
complementa, generando un clima di soddisfazione e appagamento 
più duraturo e funzionale alla realizzazione dell’individuo4 e degli 
obiettivi aziendali. 

In sintesi, la leadership valoriale non si basa unicamente 
sull’ottenimento di risultati tangibili, ma richiede un approccio più 
olistico che si estende a sfere più profonde dell’esperienza umana. 
Solo in questo modo, il leader può realizzare il proprio scopo: 
generare valore, crescita e cambiamento sia all’interno del proprio 
team che nella società in generale. Questo dovrebbe essere il 
parametro principale su cui misurare il lavoro della leadership: 


VALUTA LA BONTÀ DI UN LEADER DA COME 
CAMBIA CHI GLI STA VICINO. 


È questa la cartina tornasole dell’efficacia del leader valoriale. 
I due binari della leadership valoriale 


Come fare, quindi, per generare cambiamento e concretizzare una 
leadership valoriale? Il leader valoriale si deve concentrare su due 
binari fondamentali: la sinergia e la sintonia. 


1. Primo binario: la sinergia 

Il primo binario è quello della sinergia. Rappresenta l’abilità del 
leader di fare cooperare i valori personali dei collaboratori con gli 
obiettivi dell’organizzazione. Sinergia, infatti, significa porre gli sforzi 
e le energie di ciascuno a disposizione di una meta comune. 

Per rendere possibile tutto questo, il leader deve conoscere gli 
obiettivi dell'azienda che rappresenta e i valori delle persone che 
coordina. 

Se possiamo dare per scontato che la maggior parte dei leader abbia 
chiaro quali traguardi raggiungere per conto dell’azienda, raramente 
vi sono manager oppure imprenditori che hanno consapevolezza dei 
valori che muovono i loro collaboratori. 

Il leader valoriale, per fare questo passo in più, deve porre 
l’attenzione sull’individuo prima che sul lavoratore, mostrando così un 
interesse sincero per le persone, ascoltandole e sostenendole. 


PRIMA LA PERSONA POI IL 
PROFESSIONISTA. 


Questo processo richiede abilità nel dialogo e nell’ascolto attivo, 
nonché un investimento temporale non indifferente mirato a 
comprendere le motivazioni profonde alla base delle azioni di 
ciascuno. Il leader valoriale, insomma, sa cosa accende le persone che 
coordina, cosa le porta in stato di flow e perché. 

Nel capitolo 6 abbiamo visto diverse strategie utili a individuare i 
valori altrui. In questo contesto riporto per comodità le 4 leve 
principali da sfruttare a questo scopo: 

1. Fai domande all’altra persona e ascolta attentamente le sue risposte. 
Usa lo strumento del “perché”, così come hai fatto con te stesso nella 
fase di individuazione dei tuoi valori, per fare emergere anche i suoi. 
2. Fai caso a ciò che l’altra persona dice e osserva le sue azioni mentre 
vive la sua vita. Se rilevi incongruenze tra parole e azioni, 
probabilmente sono le azioni quelle maggiormente indicative. 

3. Analizza le decisioni che l’altra persona prende: come spende il suo 
denaro? Come trascorre il suo tempo? 

4. Ascolta te stesso: presta attenzione a come le parole e le azioni 


dell’altro risuonano in te. Quali emozioni ti suscita e quali valori ti fa 
vibrare? 


Facciamo un esempio di come, nella pratica, si possa creare 
sinergia, collegando i valori dei collaboratori agli obiettivi 
dell’azienda. 

Quando ho fondato il MazzuTeam e tuttora quando mi trovo a 
definire nuove mete lavorative o a inserire in azienda nuovi 
collaboratori, lo faccio sempre tenendo a mente la mia missione, un 
risultato più alto a cui aspiro: diffondere un nuovo modo di fare 
psicologia aiutando le persone a crescere più rapidamente. Più il team 
diventa grande, più è facile che mi chieda: «Riuscirò a far sì che anche 
le persone che sono in squadra con me abbiano a cuore questo 
obiettivo?». Perché è vero, qualcuno potrebbe avvicinarsi alle mie 
aziende con già un forte interesse verso il mio stesso obiettivo, ma 
qualcun altro invece no. 

Se, come leader, mi assumo la responsabilità di percorrere il binario 
della sinergia, allora la mia sfida personale e professionale diventa 
quella di comprendere cosa davvero conta per i miei collaboratori e 
come legare i loro valori alla missione e agli obiettivi aziendali. 

E allora, se ho l’obiettivo di diffondere sempre più la psicologia e 
gli strumenti di self-help attraverso i videocorsi, e arriva un 
commerciale a cui interessa il guadagno, perché - a livello più 
profondo — ha il valore del successo o del denaro5, posso sfruttare 
questa consapevolezza a vantaggio degli obiettivi aziendali creando un 
sistema di incentivi per cui all'aumentare dei corsi venduti aumentano 
anche le provvigioni che riceve. Il sistema è win-win poiché se da un 
lato lui riceve più soldi rimanendo coerente con il suo valore, io, 
dall’altro, riesco a perseguire l’obiettivo di diffondere a più persone la 
psicologia. 

Oppure, se comprendo che una mia collaboratrice ha il valore della 
scoperta, che si traduce in una forte passione per la ricerca, da suo 
responsabile mi interrogo su come fare affinché questo valore possa 
portare energia anche al mio obiettivo finale. Per esempio, potrei 
chiederle supporto per validare nuovi modelli psicologici in modo che 
siano sempre più solidi: anche in questo caso, se da un lato le 
permetto di fare delle azioni coerenti con i suoi valori motivandola 
profondamente, dall’altro il suo contributo aiuterà notevolmente 
Vazienda a fiorire perché potremo divulgare teorie e fornire strumenti 
sempre più efficaci e solidi scientificamente. 

O ancora, se inserisco nel team un formatore che ha il valore 
dell’allegria, a cui piace far divertire e coinvolgere gli altri, posso farlo 
“vincere” organizzando corsi di crescita personale originali dove avrà 
l'opportunità di entusiasmare grazie a esercitazioni nelle quali, di 


tanto in tanto, potrà fare qualche battuta ironica, mostrando a tutti il 
suo personalissimo stile. Di nuovo: se da una parte lui sarà soddisfatto 
perché riesce a far vibrare il suo valore nella quotidianità del suo 
lavoro, dall’altra sarà più facile perseguire la meta aziendale di 
divulgare la psicologia, perché nel frattempo avremo creato insieme 
dei percorsi di formazione invidiabili in grado di comunicare la 
psicologia in modo leggero e accessibile. 

Il binario della sinergia non va visto come una leva di 
manipolazione, lo scopo non è infatti quello di convincere le persone a 
condividere mete in cui non credono a tutti i costi. L’obiettivo 
trasversale a tutte le attività è di gran lunga superiore: far sì che 
ciascuno all’interno della propria organizzazione riesca a trarre 
autentica soddisfazione dalla propria attività lavorativa grazie alle 
proprie propensioni. Quanto più le azioni dei tuoi collaboratori 
saranno coerenti con i loro valori, tanto più saranno felici di lavorare 
con te e per i tuoi obiettivi. Sembra paradossale, eppure, il leader 
valoriale dovrebbe “fare il tifo” per il collaboratore prima ancora che 
quest’ultimo lo faccia per l’azienda. La maggior parte della 
frustrazione che si genera in ambito lavorativo dipende dall’assenza di 
queste condizioni. 

Insomma, non è detto che i tuoi collaboratori abbiano fin da subito 
i tuoi stessi obiettivi. Come leader, sarà tua responsabilità ingaggiarli 
per far sì che sposino le mete aziendali che gli proponi. Solo 
comunicando con entusiasmo il legame tra i loro valori individuali e 
gli obiettivi dell’organizzazione, sarai in grado di far abbracciare 
anche ai tuoi collaboratori i traguardi aziendali che sogni di 
raggiungere. 


2. Secondo binario: la sintonia 

Il secondo binario sul quale si muove la leadership valoriale è 
quello della sintonia. 

La sintonia rappresenta l’abilità del leader valoriale di diffondere e 
rafforzare i valori dell’aziendas tra i collaboratori. Questo perché è più 
facile che anch’essi si pongano obiettivi personali e professionali 
allineati alle mete aziendali se intrinsecamente mossi dai valori 
dell'azienda. Creare un ambiente di lavoro in cui vi sia armonia tra i 
valori, le idee, le azioni e i risultati personali e quelli aziendali 
permette al leader di motivare sé stesso e gli altri. 

La sintonia è dunque la capacità di far sintonizzare gradualmente 
tutti i membri del team sulla stessa frequenza valoriale, facendo 
vibrare all’unisono i diapason di ciascuno7. 

Questo tema è stato già ampiamente trattato nel corso del capitolo 
8, al quale si rimanda per gli approfondimenti del caso. In questa sede 
ci limitiamo a ricordare le 9 leve principali da padroneggiare a questo 


proposito: 

1. Alta intelligenza valoriale nei vertici dell’azienda. 

2. Comunicazione attorno ai valori. 

3. Integrazione dei valori nei processi decisionali aziendali. 

4. Riconoscimenti e premi per i collaboratori che sono un modello di 
valori. 

5. Formazione sui valori. 

6. Rafforzare la cultura aziendale nella direzione dei valori. 

7. Colloqui individuali o mentorship sui valori. 

8. Selezione del personale attenta ai valori. 

9. Meccanismi di responsabilità a garanzia del rispetto dei valori. 


Quando un leader valoriale lavora bene tanto sul binario della 
sinergia, quanto su quello della sintonia, si origina una nuova 
sinfonia. 


SINERGIA + SINTONIA = SINFONIA. 


Una sinfonia è un’armonia perfetta di valori e obiettivi individuali e 
aziendali pronta a suonare ad alto volume per tutta l’organizzazione e 
al di fuori di essa. 

Il leader valoriale diventa così il direttore d’orchestra di questo 
concerto, capace di coordinare una melodia armoniosa e trascinante 
che guida l’azienda verso la prosperità. 

In questa sinfonia nessuna nota è sbagliata, e ogni collaboratore 
svolge il proprio ruolo unico, contribuendo al complesso e 
meraviglioso spettacolo della realizzazione aziendale. 

A questo proposito, è infatti importante ricordare che non è 
necessario che tutte le persone del team abbiano gli stessi valori. 
Compito del leader valoriale è creare un ambiente in cui diversi valori 
possano coesistere e arricchirsi a vicenda per generare qualcosa di 
nuovo e fantastico. E il termine sinfonia racchiude bene anche questo 
concetto: l’essere una cassa di risonanza per qualcosa che ancora non 
esiste. Note diverse sono necessarie a generare un accordo, note e 
accordi diversi creano lo spartito. O, come sostiene la Teoria della 
Gestalt, «il tutto è più della somma delle parti». 


Il leader valoriale sviluppa una cultura aziendale basata sull’incontro tra i valori dell’organizzazione 
e delle persone che la abitano. In questo lavoro di costruzione di valori e significati condivisi, 
valorizza le unicità e le differenze, per promuovere sinergie capaci di far raggiungere gli obiettivi 
aziendali e fare emergere i potenziali nascosti. Se vuoi approfondire questo argomento vai sul sito 
https://www.intelligenzavaloriale.it/leadership-valoriale/ e scarica gratuitamente le risorse 
aggiuntive che ho preparato per te. 


IL PUBLIC SPEAKING VALORIALE 


Padroneggiare la propria abilità comunicativa è una competenza 
sempre più importante. 

Riuscire a esprimere in maniera efficace ciò che pensi, infatti, è lo 
strumento che hai a disposizione per fare emergere la tua unicità nel 
mondo e per cercare di diffondere le tue idee, nonché per aiutare in 
maniera efficace le persone con cui ti interfacci. 

Da diversi anni tengo corsi per insegnare alle persone a parlare in 
pubblico e la cosa che mi colpisce di più quando parlo con i gruppi di 
allievi è che i motivi più gettonati per cui si iscrivono sono: “voglio 
capire dove mettere le mani quando parlo” e “voglio imparare a 
modulare la voce”. Ovviamente, entrambe queste cose sono importanti 
nel parlare con altre persone, e interrogarsi su come perfezionare 
questi aspetti è una richiesta più che sensata. 

Tuttavia, il fatto che l’attenzione ricada principalmente su elementi 
propri del mondo visibile è sintomatico del perché la maggior parte 
delle persone non sappia parlare in pubblico. Se sempre più spesso si 
parla di comunicazione efficace, infatti, raramente si pone l’attenzione 
sulla necessità di impostare una comunicazione interpersonale che sia 
fondata attorno ai propri valori. E la grande scoperta a cui giunge chi 
imposta una comunicazione pubblica attorno ai propri valori è che 
quando avviene questo allineamento con la parte più profonda di sé, 
allora le mani si muovono in automatico nel modo giusto, le parole si 
fermano quando necessario in maniera naturale e il timbro della voce 
si modella e trasforma senza bisogno di pensarci. 

Un grande formatore del passato, Zig Ziglar, diceva che la più 
potente arma di persuasione comunicativa nel nostro arsenale è 
l’onestà. Infatti è quando sei te stesso, con le tue fragilità e i tuoi punti 
di forza, che riesci a creare una relazione di fiducia con chi ti ascolta, 
perché il tuo interlocutore segue e crede maggiormente a una persona 
che dimostra integrità e trasparenza. 

Quando un oratore è onesto e sincero, il pubblico percepisce la sua 
autenticità, il che contribuisce a rafforzare la credibilità e l’affidabilità 
del messaggio trasmesso. Questa dinamica la vedi quando parli 
attraverso uno schermo a milioni di persone, sul palco a una platea di 
5000 persone, ma anche quando sei con il tuo team in una piccola 
riunione in ufficio. Soprattutto, questa regola vale anche se parli in 
modalità one to one con un cliente, con il tuo partner o con tuo figlio. 
Insomma, possiamo dire ciò che abbiamo in mente in un milione di 
modi, ma non tutti sono ugualmente efficaci. 

Oggi, in un contesto dove ottenere l’attenzione dei nostri 


interlocutori è sempre più complesso, la modalità comunicativa che 
dobbiamo imparare a padroneggiare se vogliamo metterci in reale 
connessione con gli altri è il public speaking valoriale. 

In estrema sintesi, il public speaking valoriale è un approccio alla 
comunicazione (orale o scritta che sia), che pone l’enfasi sui valori 
personali di chi parla, con l’obiettivo di creare un legame emotivo con 
l’interlocutore, promuovendo autenticità e trasparenza. In questo 
modo, l’oratore ispira azioni allineate a tali valori, influenza 
positivamente il pubblico e stimola un cambiamento sociale o 
comportamentale basato sui valori condivisi. 

Più nello specifico, chi è abile nell’usare la comunicazione valoriale 
è a un qualche livello consapevole della misteriosa dinamica che porta 
due diapason vicini a vibrare sulle stesse frequenze. Immagina di 
avere tra le mani due diapason. Se inizi a farne vibrare uno solo, 
accadrà che poco alla volta anche quello fermo comincerà a fare lo 
stesso. Le onde del primo diapason, infatti, si propagano e come per 
magia travolgono anche il secondo, attivandolos. 

Dentro di me c’è un diapason. E ce n’è uno anche dentro di te. Se 
quando ti parlo io lo faccio tenendo ben presenti i valori che mi 
spingono nel mondo, se uso parole, narrazioni, esempi e un modo di 
parlare coerente con i miei valori più profondi... allora il mio 
diapason inizia a vibrare, e le sue onde potrebbero investire anche il 
tuo, facendoci vibrare all’unisono. 

Questo è ciò che accade quando un grande leader parla al suo 
pubblico: chi lo ascolta riscopre dei valori dimenticati, o ne abbraccia 
di nuovi ancora non considerati. E così, quando per la prima volta 
Kennedy ha detto al mondo che gli USA avrebbero lavorato per 
mandare l’uomo sulla Luna, alcuni nelle sue parole riscoprirono il 
valore dell’ambizione, altri dell'impegno o del sognare in grande: 
«Scegliamo di andare sulla Luna non perché è una cosa facile, ma 
perché è difficile. Perché quella è una sfida che siamo disposti ad 
accettare, una sfida che non siamo disposti a rimandare, e una sfida 
che intendiamo vincere». 

Rileggiamo anche le famose parole di Martin Luther King jr.: «Io ho 
davanti a me un sogno, che i miei quattro figli piccoli vivranno un 
giorno in una nazione nella quale non saranno giudicati per il colore 
della loro pelle, ma per le qualità del loro carattere. Ho davanti a me 
un sogno, oggi». 

In queste parole riecheggiano i valori dell’uguaglianza, della 
giustizia e della fratellanza. E quando davanti a te hai una folla che si 
riattiva su determinati valori per il fatto che tu li sai comunicare 
correttamente, allora il potenziale che hai tra le mani di cambiare il 
mondo aumenta in maniera esponenziale. Una buona comunicazione 
valoriale mette in moto le persone, accende in loro nuove energie e 


fornisce motivi per andare avanti, per stringere i denti, per osare e 
fare cose mai immaginate. È in questo modo che i grandi oratori sono 
riusciti a sensibilizzare l’opinione pubblica, hanno influito sulle 
politiche e sulle decisioni che riguardano la collettività, hanno ispirato 
e motivato grandi platee, creando in alcuni casi movimenti e comunità 
che hanno lavorato insieme per raggiungere obiettivi comuni e 
realizzare un cambiamento sociale. 

E non è necessario essere grandi leader per importare nel proprio 
stile comunicativo questi principi, ma è un processo che possiamo 
costruire tutti noi partendo dalla conoscenza dei nostri valori. 

Pertanto, posso convincere una persona a fare del volontariato 
dicendole: “Fare volontariato è un’attività utile, che ti permetterà 
anche di fare nuove conoscenze e sviluppare nuove abilità”. Oppure 
posso interrogarmi sui miei valori e cercare di inserirli nel mio 
messaggio, comprendendo una missione sociale e innalzando 
totalmente il livello della mia comunicazione. “Fare volontariato 
sicuramente è un’esperienza arricchente, perché ti permette di fare 
nuove conoscenze e crescere come individuo. Ma soprattutto 
attraverso i pomeriggi che passi con persone in difficoltà, hai la 
possibilità di portare il tuo contributo al mondo e di dare in questo 
modo una svolta definitiva alla tua vita e a quella degli altri”. 

In questa seconda frase si inseriscono i valori dell’aiuto, del 
mettersi a servizio degli altri e del cambiamento. Se dovessi ascoltarla 
detta dalla viva voce di una persona che condivide a pieno questi 3 
valori, sicuramente le sue corde valoriali inizierebbero a vibrare e 
molto probabilmente qualcosa dentro di te si accenderebbe in maniera 
speculare. 

Allo stesso modo, posso dire a mio figlio che deve studiare per 
ottenere un buon voto, o che deve farlo perché il mondo ha bisogno 
delle sue competenze. Posso spiegare al mio commerciale che deve 
vendere di più per aumentare i fatturati del trimestre, oppure perché 
noi con il nostro prodotto dobbiamo cambiare il mondo. Posso 
proporre al mio team di fare un team building perché così saremo 
sempre più forti, oppure posso dire che abbiamo bisogno di fermarci 
tutti quanti per ricominciare a guardarci negli occhi, a conoscerci in 
profondità e a lavorare per consolidare le relazioni umane tra noi. 
Questi messaggi veicolano lo stesso obiettivo, ma quando fanno 
riferimento a leve valoriali specifiche aumentano il loro potenziale 
persuasivo. 

Posso incoraggiare il mio staff a risparmiare risorse per ridurre i 
costi operativi, oppure posso sottolineare che l’uso responsabile delle 
risorse è un modo per promuovere la sostenibilità ambientale e 
dimostrare la nostra responsabilità sociale come azienda. Nel primo 
caso loro stanno lavorando per aumentare i margini aziendali, nel 


secondo sono protagonisti nella missione della salvaguardia del 
pianeta. 

Posso chiedere ai miei collaboratori di rispettare le politiche 
aziendali per evitare sanzioni, oppure posso spiegare che queste 
politiche sono state create per garantire un ambiente di lavoro equo e 
sicuro per tutti. Nel primo caso si considereranno degli ingranaggi di 
un sistema che può evitarmi multe e burocrazia, nel secondo 
diventano testimoni viventi dei valori di rispetto e integrità nel 
mondo. 

Posso dire ai miei familiari di rispettare le regole della casa per 
mantenere l’ordine, oppure posso sottolineare che queste regole sono 
state create per promuovere un ambiente familiare sicuro, rispettoso e 
amorevole, in cui tutti possano crescere e prosperare. Nel primo caso 
sto chiedendo loro di aiutarmi a non impazzire nel mettere a posto 
casa, nel secondo li sto responsabilizzando in merito alla crescita 
armonica di tutto il sistema famiglia. 

In estrema sintesi, per diventare dei bravi public speaker valoriali 
sia nella nostra vita privata sia in quella professionale, il primo passo 
è quello di conoscere noi stessi, i nostri valori, e avere il coraggio di 
posizionarli al centro della nostra comunicazione. 


Se vuoi approfondire questo argomento vai sul sito https://www.intelligenzavaloriale.it/public- 
speaking/ e scarica gratuitamente le risorse aggiuntive che ho preparato per te. 


VENDERE CON LE TRE INTELLIGENZE 


La parola “vendita” richiama ai più un qualcosa di manipolatorio. 
Sempre più di frequente, infatti, siamo bombardati da promozioni e 
messaggi pubblicitari. Tali comunicazioni, inoltre, promettono spesso 
risultati straordinari quanto inesistenti. Più in generale, credo che uno 
dei problemi che rende difficoltoso parlare serenamente di vendita è 
che alcuni venditori si fanno guidare dal desiderio di “appioppare” un 
certo prodotto o servizio al cliente, invece che capire i bisogni effettivi 
dell’interlocutore così da fornirgli soluzioni concretamente utili. 

In realtà, la vendita può essere un processo nobile che riveste un 
ruolo cruciale nell'economia del paese e quindi dei suoi abitanti, 
poiché migliora di fatto la vita delle persone. 

Insomma, tutti dobbiamo imparare a vendere se vogliamo lasciare 
un’impronta positiva sul nostro pianeta. E non mi riferisco tanto alla 
vendita di prodotti o servizi, ma principalmente a quella di idee, 
valori e comportamenti virtuosi. Infatti, è proprio quando una persona 
acquisisce idee, valori o comportamenti nuovi che può lasciare andare 
quelli vecchi e poco funzionali. 

Per aiutare mio figlio ad andare bene a scuola, per esempio, devo 
essere in grado di “vendergli” dei valori e delle idee che, se vogliamo 
rifarci al modello VIAR spiegato nel capitolo 2, lo spingeranno a 
produrre comportamenti e quindi risultati che alzeranno i voti della 
sua pagella di fine anno. Se non riesco in questo processo, continuerà 
a considerare lo studio una perdita di tempo e la Playstation l’unica 
cosa in cui vale la pena investire il suo tempo. Oppure, per aiutare un 
amico a rivolgersi a uno psicologo, devo “vendergli” l’idea che lo 
psicologo non sia il dottore delle persone fragili, ma dei coraggiosi. Se 
non riesco in questa “trattativa di vendita”, continuerà ad applicare gli 
stessi comportamenti di sempre e difficilmente migliorerà il suo 
benessere. O ancora, per aiutare il pianeta a salvarsi devo essere bravo 
a vendere alle nuove generazioni (ma non solo) l’importanza di nuovi 
comportamenti più utili alla salute del pianeta Terra. Se non sono in 
grado di portare a termine questa attività di persuasione, il futuro 
dell'ambiente non potrà che essere più cupo. 

In mancanza dell’abilità di vendita, quindi, dobbiamo rinunciare a 
persuadere e influenzare gli altri in modo positivo. 

Come imparare dunque a vendere in maniera efficace idee 
salvifiche, valori rivoluzionari, comportamenti capaci di fare la 
differenza e prodotti o servizi in grado di migliorare la vita delle 
persone? Nel corso degli anni sono state elaborate tantissime teorie su 
come vendere in maniera efficace e probabilmente ognuna di queste 


coglie aspetti che incidono sulla dinamica di vendita. Alcune si 
concentrano sui fattori legati al personal brand e posizionamento di 
mercato, altre sul saper creare relazioni di fiducia, o sull’utilizzare 
parole e modalità comunicative particolarmente persuasive, e così via. 

In base all’esperienza che ho maturato assieme al team di 
SkillFactor al fianco di aziende e liberi professionisti interessati a 
migliorarsi in qualità di venditori, ho trovato particolarmente efficace 
il processo di vendita fondato sull’uso delle tre intelligenze di cui ho 
parlato nel capitolo 3 e al quale rimando per approfondimenti 
specifici. 

In estrema sintesi, possiamo affermare che così come un uso 
sinergico di intelligenza valoriale, emotiva e relazionale ci porta a fare 
emergere il nostro potenziale nascosto e quello altrui, allo stesso modo 
sarai più avvantaggiato nel persuadere efficacemente se utilizzi tutte e 
tre queste intelligenze nel processo di vendita. 

L’argomento è ovviamente ampio e rimandiamo le aziende o i liberi 
professionisti che volessero studiarlo nei dettagli al sito skillfactor.it. 
Di seguito, invece, una breve sintesi del ruolo operativo che queste tre 
intelligenze rivestono nella vendita e come mai ha senso impegnarsi 
per padroneggiarle sempre di più9. 


Intelligenza valoriale e vendita 


Come abbiamo visto, l’intelligenza valoriale è elemento capace di 
riempire di significato il conto corrente della vita. Tanto più è 
sviluppato il QV, tanto più siamo in grado di effettuare copiosi 
bonifici in questa banca che appartiene al nostro mondo invisibile. 
L’ho chiamata intelligenza verticale perché si muove verticalmente nel 
processo VIAR collegando i nostri valori più profondi ai risultati che 
raccoglieremo e aiutandoci in questo modo a trasformare il nostro 
potenziale invisibile in azioni concrete e capaci di impattare sulla vita 
di chi ci sta vicino. 

Rapportato ai processi di vendita, lo scopo dell’intelligenza 
valoriale è quello di bonificare non più il nostro conto corrente della 
vita, bensì quello del nostro interlocutore. In che modo? Offrendogli 
idee, valori, comportamenti, prodotti o servizi che abbiano un’alta 
densità valoriale e che possano arricchire di significato la sua vita. 

Le strategie da perseguire, a questo proposito, sono principalmente 
due. La prima si concentra sui valori del venditore, la seconda (più 
avanzata e complessa) su quelli del potenziale compratore. 


1. Costruire il processo di vendita facendo risuonare i propri valori 
In questo caso il principio che spinge alla vendita è il seguente: 
tanto più il venditore incarna i valori in cui crede, tanto più la sua 


comunicazione sarà costruita attorno a una missione sociale 
impregnata dei valori cui lui fornisce importanza, tanto più gli 
usciranno parole, emozioni, gesti ed energie che potrebbero toccare il 
cuore dell’interlocutore e spingerlo ad appassionarsi a quello specifico 
prodotto o servizio. 

Stiamo parlando di una dinamica simile se non sovrapponibile a 
quella di cui ho parlato nell’appendice sul public speaking valoriale 
facendo riferimento al fenomeno della risonanza valoriale: quando un 
leader trasuda valori, chi gli sta vicino inizia a viverli in prima 
persona e a percepirli come urgenze sulle quali interrogarsi. 

Da questo punto di vista, il venditore di turno deve conoscere molto 
bene i propri valori e costruire un processo e una comunicazione di 
vendita che permetta loro di risuonare, a prescindere dall’oggetto 
specifico che sta vendendo. 

Si prenda l’esempio di una bicicletta elettrica in mano a 3 venditori 
che hanno come valori guida rispettivamente la sostenibilità, la salute 
e il risparmio. 

Il primo avrebbe vantaggio a puntare tutta la sua comunicazione su 
come la bicicletta elettrica possa ridurre l’impatto ambientale, 
contribuendo a diminuire l’inquinamento dell’aria e le emissioni di 
CO2. Potrebbe sottolineare come l’utilizzo di questo mezzo di 
trasporto sia un passo concreto verso uno stile di vita più ecologico e 
responsabile. Visto che il primo venditore crede fermamente nel 
valore della sostenibilità, le sue parole uscirebbero con una 
convinzione speciale, probabilmente parlerebbe in uno stato di flusso, 
e in questo modo il suo trasporto ed entusiasmo potrebbero essere 
contagiosi a tal punto da far risuonare il valore della sostenibilità nel 
suo interlocutore. Così facendo, le probabilità che l’acquisto si 
concluda aumenterebbero. 

Il secondo venditore, al contrario, dovrebbe costruire la vendita 
attorno a ciò che per lui è più importante: la salute e il benessere. 
Potrebbe così parlare di come la bicicletta elettrica permette di fare 
attività fisica moderata, migliorando la salute cardiovascolare e 
riducendo lo stress. Potrebbe anche evidenziare come l’utilizzo della 
bicicletta elettrica possa aiutare a mantenere uno stile di vita attivo e 
sano, senza eccessivi sforzi. E così, come il primo venditore, anche lui 
potrebbe riuscire ad aumentare il suo potere persuasivo in virtù del 
fatto che non sta più soltanto vendendo un prodotto, ma sta 
diffondendo una missioneio: aiutare le persone a vivere una vita 
salutare. 

Si noti che il terzo venditore, che sposa il valore del risparmio, non 
sarebbe credibile se spingesse sulle leve valoriali del primo e del 
secondo, e questo gli farebbe perdere forza nella trattativa di vendita. 
Al contrario, ovviamente, acquisirebbe determinazione, intenzione e 


credibilità parlando in maniera convinta di come la bicicletta elettrica 
sia un’alternativa conveniente e pratica all’automobile, o ai mezzi 
pubblici, permettendo di risparmiare sui costi di carburante e 
manutenzione. 

La dinamica che in tutti questi casi va a impreziosire l’abilità di 
vendita, insomma, è che nella misura in cui il venditore è connesso al 
suo centro valoriale, allora incarna e comunica con passione e 
autenticità i valori su cui si basa la sua proposta. In questo modo tutto 
diventa più onesto, trasparente e inevitabilmente efficace. 


2. Costruire il processo di vendita partendo dai valori altrui 

Un secondo binario per far fruttare l’intelligenza valoriale nella 
vendita, di certo non in opposizione al primo, parte 
dall’individuazione dei valori del nostro interlocutore e dalla 
costruzione di una narrazione attorno a ciò che vogliamo vendere, che 
possa esaltare i valori per lui importanti. 

Metti che io voglia persuadere una persona a fare sport. Come 
prima cosa, dovrei riuscire a individuare il suo sistema valoriale (si 
rimanda al capitolo 6 per approfondimenti). Il secondo step consiste 
nell’individuare una tipologia di sport che bene si sposi ai suoi valori, 
o che possa in qualche modo legarsi ad essi. Per esempio, se una 
persona ha il valore della libertà potrebbe appassionarsi alla bicicletta 
se lo faccio riflettere sulla sensazione di libertà che ti fornisce il 
pedalare nella natura. Se una persona ha il valore dell’amicizia, 
potrebbe accettare di buon grado di andare il mercoledì sera a calcetto 
con gli amici. Se una persona ha il valore del successo e della 
realizzazione personale, potresti incoraggiarla a intraprendere uno 
sport che le consenta di misurarsi con sé stessa e di superare i propri 
limiti, sottolineando come queste attività possono aiutarla a 
sviluppare la disciplina, la determinazione e la resilienza, ovvero 
caratteristiche utili sia nello sport che nella vita quotidiana. Se una 
persona ha il valore della famiglia, potrebbe essere una bella 
opportunità iscriversi a un corso di ballo con il proprio partner, in 
modo da creare sempre più esperienze condivise con chi ama, ma al 
contempo non snobbare l’importanza di fare attività fisica. 

Oppure, immagina di scoprire che il tuo partner ha forte il valore 
della creatività, e chiediti in che modo potresti usare questa leva 
motivazionale per spronarlo a fare le cose in maniera più efficace e 
utile. Per esempio, potresti persuaderlo a fare beneficenza 
presentandogli un’associazione benefica che promuove l’istruzione 
artistica dei bambini svantaggiati o eventi culturali locali. Oppure, 
potresti persuaderlo a fare sport suggerendo attività e discipline che 
incoraggiano l’espressione creativa come la danza o le arti marziali. 
Potresti addirittura persuaderlo a comprare un certo tipo di shampoo 


mettendo in evidenza gli aspetti creativi del prodotto, come il design 
della confezione, la fragranza unica o l’innovazione nella sua 
formulazione. Potresti anche proporgli di seguire un corso di cucina 
scegliendone uno che permetta di sperimentare nuove combinazioni di 
sapori e ingredienti. O potresti convincerlo a fare un lungo viaggio 
assieme perché prevederà il passaggio in tante città conosciute per la 
loro scena artistica e culturale. 

Potrei continuare all’infinito, ma il concetto è chiaro: conoscere i 
valori delle persone ti fornisce una chiave di accesso privilegiata 
nell’accompagnarle a cambiare in meglio. Chiaramente, il tutto deve 
essere finalizzato a proporre un prodotto, servizio, idea o 
comportamento che aumenti la coerenza di significato nella vita della 
persona che acquista, e non a “piazzare” un qualcosa che è importante 
solo per te. 


Intelligenza emotiva e vendita 


L’intelligenza emotiva è l’elemento capace di riempire e bilanciare 
il capitale emozionale del conto corrente emotivo nostro e altrui. L'ho 
definita intelligenza orizzontale perché si pone a metà tra il mondo 
visibile e quello invisibile. Quando questa barriera è troppo rigida può 
ostacolare la trasformazione di valori, idee e intuizioni in 
comportamenti game changing per la nostra vita. Quando invece è 
troppo “morbida”, o del tutto inesistente, vengono meno l’analisi e il 
controllo delle emozioni, che rischiano così di manifestarsi nel mondo 
visibile in maniera distruttiva e per nulla elaborata. 

Rapportato ai processi di vendita, lo scopo dell’intelligenza emotiva 
è molteplice. 

Da una parte ci viene in aiuto perché ci permette di riconoscere, 
comprendere e gestire le emozioni nostre e altrui in modo da 
migliorare il processo e l’esperienza di vendita. Se hai una buona 
consapevolezza delle tue emozioni, per esempio, puoi gestire meglio 
emozioni, stress, pressioni e sfide della trattativa. Se sei empatico puoi 
connetterti più facilmente con il cliente a un livello profondo, 
identificando le sue esigenze, preoccupazioni e desideri. Oppure, con 
un buon livello di intelligenza emotiva, puoi stabilire e conservare 
relazioni solide con i clienti, mantenere la calma e il controllo in 
modo da gestire al meglio obiezioni e difficoltà in fase di trattativa, o 
restare più motivato e concentrato sugli obiettivi attraverso un 
atteggiamento positivo e resiliente. 

Soprattutto però, in base alla mia esperienza, il grande contributo 
che l’intelligenza emotiva ci porta in fase di vendita di idee, valori, 
comportamenti, prodotti o servizi è quello di bonificare il conto 
corrente emotivo del nostro interlocutore, in modo che il suo tono 


dell'umore possa andare incontro a un miglioramento. Se quando 
siamo vicino a una persona questa prova emozioni un po’ più 
piacevoli, infatti, si creerà un importante legame tra noi, e quella 
persona sarà più propensa a prendere in considerazione le nostre 
proposte. 


Come possiamo riempire il conto corrente emotivo dei nostri 
interlocutori? 

Gli strumenti secondo me più importanti sono esprimere 
apprezzamenti frequenti e sinceri nei confronti di quella persona, 
ascoltare in modo attivo e interessato quanto ha da dire, saper creare 
un clima di allegria, essere curiosi rispetto all’essere umano che ci sta 
guardando negli occhi e “fare il tifo” per lui, ovvero conoscerne i suoi 
bisogni e obiettivi e aiutarlo a raggiungerli. 

Immaginiamoci nei panni di Laura, un’estetista che desidera 
vendere una crema antietà a Marta, una cliente che frequenta 
regolarmente il suo centro estetico. Per farlo, Laura decide di 
utilizzare i principi di vendita con l’intelligenza emotiva per stabilire 
una connessione emotiva con Marta. 

Così un giorno, mentre Marta è in visita al centro estetico, Laura 
approfitta dell’occasione per complimentarsi con lei sulla bellezza 
della sua pelle e sulla dedizione che dimostra nel prendersene cura. 
Marta apprezza il complimento e si apre parlando delle sue 
preoccupazioni riguardo le rughe e l’invecchiamento cutaneo. 

Laura ascolta attentamente le preoccupazioni di Marta e fa 
domande pertinenti per comprendere meglio le sue esigenze. Mentre 
discutono dei prodotti per la cura della pelle, Laura condivide un 
aneddoto divertente su come la crema antietà le abbia salvato la pelle 
durante una vacanza al mare, creando così un’atmosfera rilassata e 
amichevole. 

Curiosa di saperne di più sulla routine di bellezza di Marta, Laura 
chiede quali prodotti utilizza attualmente e quali risultati spera di 
ottenere dall’uso di una crema antietà. Grazie a queste informazioni, 
Laura è in grado di adattare la sua presentazione del prodotto alle 
esigenze specifiche di Marta. 

Infine, Laura spiega come la crema antietà possa aiutare Marta a 
raggiungere i suoi obiettivi di bellezza, riducendo le rughe e 
migliorando l’elasticità della pelle. Inoltre, si offre anche di mostrare a 
Marta come applicare correttamente la crema per ottenere i migliori 
risultati possibili. 

Ecco che, grazie all’approccio basato sull’intelligenza emotiva, 
Laura riesce a creare una connessione emotiva con Marta che si sente 
ora compresa e supportata nelle sue preoccupazioni e nei suoi 
obiettivi. Questo rende Marta più propensa a fidarsi di Laura e ad 


acquistare la crema antietà, oltre a continuare a frequentare il suo 
centro estetico. 


Intelligenza relazionale e vendita 

L’intelligenza relazionale è quello strumento che ci permette di 
creare attorno a noi un network capace di sostenerci, valorizzarci e 
renderci felici. Quando dobbiamo affrontare una difficoltà possiamo 
far affidamento sulle nostre risorse interne, ma anche su quelle esterne 
e un buon QR ci aiuta nel bonificare le relazioni interpersonali che ci 
circondano rendendole sempre di maggiore qualità. 

Tanto più la nostra intelligenza relazionale è sviluppata, tanto più 
siamo in grado di avere un saldo positivo sul nostro conto corrente 
relazionale, ma anche di effettuare bonifici sul conto corrente 
relazionale altrui. 

Ho definito quella relazionale una intelligenza circolare, perché 
rappresenta il contesto sociale all’interno del quale si esprimono e 
prendono forma le altre due tipologie di intelligenza. Puoi avere, 
infatti, un’ottima connessione valoriale e una grande capacità a 
esprimere le tue emozioni, ma se vivi in un contesto sociale in cui le 
persone ti sminuiscono dalla mattina alla sera, non credono in te e ti 
isolano... allora fare emergere il tuo potenziale nascosto sarà molto 
difficile. 

Rapportato ai processi di vendita, lo scopo dell’intelligenza 
relazionale è rafforzare e allargare il network di alleanze, nonché 
creare un clima di fiducia con il nostro interlocutore. Grazie a una 
relazione forte, infatti, si potranno fare emergere e affrontare con 
serenità obiezioni e timori tipici dei processi di acquisto di prodotti, 
servizi, e ancora una volta di comportamenti, idee e valori. 

Padroneggiare competenze quali quelle dell’ascolto attivo e curioso, 
e il saper fare le domande giuste al momento giusto, ci permette di 
comprendere ciò che pensa, cerca e valuta il potenziale cliente. Saper 
costruire e mantenere relazioni di fiducia attraverso l’onestà, la 
trasparenza, l’affidabilità e un linguaggio semplice ed efficace, 
consente di consolidare la relazione e velocizzare le dinamiche di 
vendita. Comprendere i principi e il funzionamento dei conflitti, aiuta 
a gestirli in maniera ottimale trovando soluzioni che possono 
soddisfare entrambe le parti. Conoscere e rispettare il principio dello 
scambio in abbondanza, ovvero il dare all’altra parte più di quanto 
essa si aspetta, ti permette di far navigare la relazione verso lidi più 
sereni e proficui, rafforzando la fiducia e l’affidabilità percepita, e 
favorendo una cooperazione duratura e vantaggiosa per entrambe le 
parti. Saper distinguere le differenti tipologie di supporto che si 
possono fornire, ti aiuta a sapere come essere effettivamente di aiuto 


alle persone e ti permette di costruire relazioni più profonde, basate 
sull’empatia e sulla comprensione. Più in generale, l’intelligenza 
relazionale nei processi di vendita ti aiuta a comunicare le tue idee in 
modo chiaro, a comprendere il punto di vista del cliente e a 
rispondere in modo efficace alle sue domande o preoccupazioni. 


In conclusione, è evidente che la padronanza di una singola 
intelligenza — valoriale, emotiva o relazionale — può essere di grande 
aiuto nei processi di vendita. Tuttavia, il vero potere persuasivo non 
risiede nell’eccellenza in un’unica dimensione, ma nella capacità di 
combinare sinergicamente queste tre forze. 

Il dominio dell’intelligenza valoriale ci consente di comprendere e 
allineare i nostri valori con quelli del nostro interlocutore, creando 
una base di rispetto e di comprensione reciproca, grazie alla quale sia 
possibile arricchire di significato la sua vita. L’intelligenza emotiva ci 
consente di connetterci a un livello ugualmente profondo, nel quale 
intuire, empatizzare e migliorare le emozioni e i sentimenti dell’altro. 
Infine, l’intelligenza relazionale ci fornisce gli strumenti per costruire 
e mantenere relazioni solide, basate sulla fiducia e sulla 
comunicazione efficace. 

Quando queste tre intelligenze sono utilizzate insieme, creano un 
potente mix che può trasformare un semplice processo di vendita in 
una esperienza significativa e arricchente per tutte le parti coinvolte. 
Non si tratta più solo di vendere un prodotto o un servizio, ma di 
creare una connessione autentica e duratura che va oltre la singola 
transazione. Ecco dove risiede il vero potere persuasivo: nella capacità 
di combinare valori, emozioni e relazioni in un unico approccio di 
vendita solido e coerente. 


Per avere più informazioni sui nostri corsi di vendita basati sull’utilizzo delle tre intelligenze, visita il 
sito https://www.intelligenzavaloriale.it/vendita/. 


I VALORI IN PSICOTERAPIA 


Come abbiamo avuto modo di accennare in diversi passaggi del 
libro, i valori possono essere utilizzati con grande beneficio e 
versatilità anche nei percorsi psicologici e psicoterapeutici. 

Ricorderete forse la storia della mia paziente Sara, l’imprenditrice 
che dopo il fallimento della sua azienda di catering aveva trovato un 
impiego come cuoca in un centro per anziani. Il lavoro sui valori 
l’aveva aiutata a non soccombere a questo cambiamento faticoso e 
inatteso, rendendo più appagante e significativa la sua “nuova vita”. 
In seguito, aveva trovato l’energia per ripartire, con un rinnovato 
senso di direzione e scopo. 

Oppure la storia della mia giovane paziente affetta da anoressia 
che, in occasione del ricovero, aveva portato con sé in ospedale un 
diario in cui aveva incollato alcune fotografie che rappresentavano i 
suoi valori. Ogni volta che la ragazza posava lo sguardo su di esso, 
ricordava ciò che era veramente importante per lei. Questo semplice 
gesto l’aveva sostenuta durante una degenza lunga e impegnativa, 
dandole la forza di affrontare quella sfida con determinazione. 

O ancora, la storia di quella coppia che stava attraversando un 
periodo di grande difficoltà ed era ormai a un passo dalla separazione: 
l’intervento di allineamento e negoziazione dei loro valori era stato 
uno degli elementi dirimenti per ritrovare l’equilibrio a cui entrambi 
aspiravano. 

Nel corso di questo capitolo ci immergeremo in altre storie, quelle 
di alcune persone che in questi anni abbiamo seguito in MindCenter11, 
il centro di psicologia, psicoterapia e coaching che ho fondato e 
dirigo, e nelle quali il lavoro sui valori è stato integrato al percorso 
terapeutico, contribuendo a promuovere il cambiamento e il 
benessere12. 

Ogni storia ci offrirà un’opportunità per comprendere come 
Vapplicazione dei valori può essere personalizzata per adattarsi alle 
diverse sfide e necessità dei pazienti e dei clienti. Vedremo come 
l’identificazione e l’allineamento con i valori hanno fornito una guida 
preziosa nel percorso terapeutico, permettendo alle persone di trovare 
significato, motivazione e direzione nella loro vita, nonché di 
sviluppare maggior senso di autenticità, consapevolezza e capacità di 
prendere decisioni in linea con ciò che è veramente importante per 
loro. 


Monica e i partner sbagliati 


Monica è una donna di 35 anni che chiede aiuto a MindCenter per 
motivi riguardanti la sfera affettiva e sentimentale della sua vita. Ha 
avuto diverse esperienze amorose fallimentari e si rende conto di 
trovarsi spesso coinvolta in relazioni che non soddisfano le sue 
esigenze, che si svolgono in modo tumultuoso e si chiudono in 
maniera poco salutare. Questa consapevolezza l’ha spinta a cercare un 
sostegno professionale per comprendere meglio sé stessa e le 
dinamiche che influenzano le sue scelte relazionali. 

Monica ha avuto una sola storia stabile dai 26 ai 28 anni con un 
ragazzo molto geloso e possessivo, da cui si sentiva controllata e 
gravemente privata della sua libertà. Dopo la fine di questo rapporto 
altamente conflittuale ha avuto una serie di brevi relazioni con 
partner poco affidabili e poco disponibili emotivamente. Si trattava di 
relazioni che si sviluppavano in modo caotico, con periodi di intensa 
passione seguiti da profonda distanza emotiva. 

Dopo qualche mese di terapia, emergono alcuni elementi che 
spingono la terapeuta che la segue a ritenere utile un focus sui valori. 
Monica tende infatti a focalizzarsi su aspetti piuttosto superficiali dei 
potenziali partner che incontra, come l’apparenza fisica e il successo 
sociale. Al contrario, non dedica tempo a conoscere profondamente 
l’altro e a comprendere i suoi valori, le sue aspirazioni e la sua visione 
della vita. Con l’avanzamento del suo percorso personale, Monica 
impara a riconoscere innanzitutto i suoi valori e a chiarire a sé stessa 
cosa desidera realmente all’interno di una relazione, ossia reciprocità, 
connessione emotiva e rispetto. Impara anche a comunicare i suoi 
valori agli altri e diventa più abile nel riconoscere quelli dei suoi 
interlocutori. Inizia a osservare attentamente le sfumature di 
comportamento dei potenziali partner, al di là delle apparenze, in 
cerca di segnali che ne rivelino i valori; inoltre, pone loro domande 
significative nella fase di conoscenza, per tentare di identificare ciò 
che considerano importante nella vita di coppia, e trarne quindi le 
dovute considerazioni. 

Grazie a questo lavoro, Monica inizia a valutare la compatibilità di 
valori come un fattore chiave nella scelta sentimentale, così da evitare 
di investire tempo ed energia in relazioni che potrebbero non essere 
allineate a lei. Questo nuovo approccio le permette di “filtrare” per 
tempo le relazioni non adatte e di concentrarsi su quelle che offrono 
un vero potenziale di compatibilità. 

Col tempo, Monica riesce a smettere di dirigere la sua attenzione 
verso “oggetti d’amore sbagliati”, creando quello spazio necessario per 
accogliere qualcuno che sia realmente giusto per lei. 


Marcello e la paura degli spazi affollati 


Marcello è un ragazzo di 24 anni che si rivolge a MindCenter per 
superare alcune manifestazioni ansiose che lo accompagnano da 
qualche tempo. L’ansia del ragazzo si manifesta con intense sensazioni 
di pericolo accompagnate da sintomi fisici (tachicardia, sudorazione e 
difficoltà respiratorie) quando si trova a frequentare centri 
commerciali, mezzi pubblici e altri luoghi affollati. A causa di tali 
sintomi, Marcello ha cominciato a evitare tutti questi contesti, 
riducendo significativamente la sua qualità di vita e la sua libertà di 
movimento. 

Durante i primi mesi di terapia, il percorso si incentra sull’aiutare 
Marcello ad aumentare la consapevolezza su ciò che accade dentro di 
lui quando arrivano i sintomi e sul trasferirgli alcune tecniche 
specifiche per imparare a padroneggiare meglio la sua ansia. 
Successivamente, il terapeuta propone un passo ulteriore: riprendere 
gradualmente a frequentare i contesti temuti. È infatti solamente 
affrontando ciò che temiamo che possiamo dimostrare a noi stessi che 
siamo capaci di gestire le nostre paure e superarle. 

La tecnica dell’esposizione è, in questo senso, una componente 
fondamentale della terapia cognitivo-comportamentale per affrontare 
ansia e fobie. Il razionale di questa tecnica è che esporsi gradualmente 
e ripetutamente alla situazione che si teme produce nel tempo una 
riduzione della paura ad essa associata. Marcello e il terapeuta 
procedono stilando una gerarchia delle situazioni temute, da quella 
che il ragazzo percepisce più gestibile a quella più critica: il primo 
step del programma consisterà nel tornare a frequentare i centri 
commerciali, seguiranno i mezzi pubblici e infine i concerti. 

In un contesto come quello di cui stiamo parlando, il lavoro sui 
valori può arricchire e potenziare gli effetti della tecnica di 
esposizione, fornendo alla persona una motivazione e un significato 
più profondi per affrontare ciò che teme. Una cosa è, infatti, decidere 
“semplicemente” di affrontare una situazione che ci spaventa; 
tutt'altro è decidere di farlo sospinti da qualcosa che veramente conta 
per noi. Marcello identifica tra i suoi valori guida quello 
dell’amorevolezza e del sostegno nei confronti della sua famiglia. Dà 
molto valore alle relazioni con i suoi cari e in particolare a quella con 
sua nonna, che l’ha cresciuto fin da quando era bambino. 

È così che il terapeuta non si limita a incoraggiarlo a recarsi al 
centro commerciale (il primo step del suo programma di esposizione) 
per affrontare la sua paura, ma costruisce con lui un obiettivo basato 
sui valori: andarci per comprare un regalo alla nonna. In questo senso, 
affrontare la sua ansia diventa un passo verso il perseguimento dei 
suoi valori e la creazione di una vita coerente con essi. 

Arrivato il fatidico giorno, Marcello è nervoso, ma sente anche di 
poter contare sugli strumenti di gestione dell’ansia che ha appreso 


lungo il percorso. Inoltre, rimane in contatto con i suoi valori 
ricordando a sé stesso che il suo intento è quello di rendere felice sua 
nonna attraverso un gesto tangibile di affetto e attenzione. Mentre 
cammina per i corridoi del centro commerciale, il ragazzo cerca 
attentamente un regalo che rispecchi l’amore e la cura che prova per 
lei. Ogni passo che compie diventa un’azione coerente con il suo 
valore. Mentre torna a casa, al termine dell’esposizione, il ragazzo 
porta con sé non solo il regalo materiale, ma anche la consapevolezza 
di aver agito in linea con i suoi valori e di aver affrontato la sua paura 
in virtù di qualcosa di più grande. La paura e l’ansia diventano 
componenti di un quadro più ampio, in cui Marcello è guidato dal 
desiderio di manifestare un suo valore attraverso azioni concrete. 

Il buon esito di questo esperimento è un primo importante passo 
per Marcello per cominciare a riallargare i confini della sua vita, 
riconquistare la sua libertà di movimento e fare cose che prima 
evitava. Ovviamente, il percorso non è concluso qui: il processo di 
superamento delle proprie paure richiede tempo e, contestualmente, il 
fronteggiamento delle piccole battute d’arresto che possono verificarsi 
lungo il tragitto. Tuttavia, questo caso è esemplificativo di come 
l'approccio basato sui valori possa offrire un senso di scopo 
all’esposizione, rendendola più motivante, gratificante e soprattutto al 
servizio di una vita di significato. 


Laura e la corsa senza fine 


Laura è una donna di 40 anni che richiede supporto psicologico 
all’équipe di MindCenter perché si sente insoddisfatta della sua vita. 
Ha un lavoro molto ben retribuito presso una società di consulenza e 
una relazione stabile da diversi anni, ma non si sente felice e questo la 
fa sentire in colpa rispetto a ciò che ha. 

Laura è abituata a impegnarsi a fondo in tutto ciò che intraprende. 
Il lavoro la occupa fino a tarda sera e nel fine settimana, e la sua 
dedizione e impegno le hanno permesso una carriera veloce e 
importante. In cuor suo, sente che non farà questo lavoro per sempre, 
e in realtà non le piace neanche, ma lo ritiene strumentale ai suoi 
progetti futuri ed è molto brava a svolgerlo. Si è data qualche anno di 
tempo in cui stringere i denti e andare avanti non permettendosi che 
pochissimi svaghi a favore di un futuro che tuttavia comincia ad 
avvertire sempre più lontano. 

Dall’esterno tutti la vedono come una donna fortunata e di 
successo. I genitori notano la sua stanchezza, ma ritengono sia 
necessaria a crearsi una vita sicura e stabile. Solo suo marito comincia 
ad avvertire un pericolo e nonostante finora non abbia interferito nelle 
sue scelte sta cominciando a mandarle qualche segnale di insofferenza. 


Laura non ha più tempo né per sé stessa né per la coppia, non gioisce 
di ciò che ha, anche perché al momento non si concede nulla. 

Si sente bloccata da un sottile senso di colpa che le impedisce anche 
solo di esprimere il suo malessere attuale. È un malessere che pensa 
nessuno comprenderebbe per cui non si sente libera di confidarsi. 
Nemmeno lei sembra darsi il permesso di pensare una vita diversa se 
non tra qualche anno, come se cambiare i piani oggi fosse un atto 
egoistico che la porterebbe a precludersi una tranquillità futura. 

In parallelo al percorso terapeutico più “classico”, Laura inizia a 
lavorare con la terapeuta sui suoi valori. Compilare la linea della vita 
è già per lei di grande impatto. Il suo passato è ricco di attività in cui 
si è sempre strenuamente impegnata correndo in avanti senza mai 
guardarsi indietro. Ha avuto diverse soddisfazioni personali che però 
non si è mai fermata a celebrare puntando subito all’obiettivo 
successivo. Alle sue spalle ha una famiglia d’origine richiedente e 
piena di aspettative. 

Il problema principale è il suo presente: il tempo le sta sfuggendo di 
mano e la fatica che sta provando nel fare un’attività che vede solo 
come strumentale, ma per lei vuota di significato, sta diventando ogni 
giorno meno sopportabile. Di conseguenza, anche il futuro che prima 
vedeva come chiaramente delineato, ora le appare più nebbioso e 
incerto. 

Laura identifica tra i suoi valori fondanti l'impegno, e le sue azioni 
quotidiane appaiono effettivamente coerenti con esso. Tuttavia, la 
rigidità con cui interpreta questo valore fa sì che si imponga troppi 
“devo” che la portano a provare sempre più frequenti momenti di 
rabbia e tristezza. In realtà, al momento, questo valore non la sta 
aiutando a vivere una vita di significato, ma la sta portando 
pericolosamente fuori strada. 

Con l’aiuto della terapeuta, Laura va alla ricerca e riesce a far 
emergere altri valori sopiti. Inizia a mettere a fuoco l’aiuto, la 
gentilezza e la creatività come aspetti fondamentali per il suo 
benessere e la sua felicità. Il passo successivo è portarli nella sua vita 
quotidiana: la prima azione che intraprende è di portare il valore 
dell’aiuto nelle sue giornate. Il lavoro le permette solo marginalmente 
di mettere in pratica questo valore, essendo un contesto caratterizzato 
prevalentemente da competizione e individualismo. Laura inizia così a 
fare volontariato presso un’organizzazione per donne rifugiate: potersi 
rendere utile le dona un rinnovato senso di significato. Sentirsi in quel 
modo la scuote profondamente, come se si svegliasse da un lungo 
sonno. Laura realizza che per ritrovare il suo centro deve fare spazio 
nella sua vita alle attività che contano per lei. 

Oltre all’aiuto, mette in pratica la gentilezza, sia verso sé stessa che 
verso gli altri. Comincia a prendersi cura di sé, concedendosi il tempo 


necessario per il riposo e il recupero, e a dedicare al compagno gesti 
di premura e affetto, riprendendo a nutrire la loro relazione da tempo 
trascurata. Infine, riscopre un talento artistico che aveva coltivato da 
ragazza, ma che aveva abbandonato a causa delle responsabilità 
lavorative. La pittura diventa un canale di espressione personale e una 
via per liberare la sua fantasia e le emozioni che per troppo tempo 
sono state trattenute. 

Grazie a una maggiore connessione con ciò che per lei conta 
veramente, Laura si autorizza a mettere dei confini al suo lavoro, 
ponendo fine alla sua “corsa senza fine”. A poco a poco, si libera 
anche dal senso di colpa che l’ha schiacciata per tanto tempo: il valore 
dell’impegno è ancora importante per lei, ma ora non la imprigiona 
più. Ha compreso che la felicità non risiede solo nel raggiungimento di 
obiettivi prestabiliti, fissati chissà dove nel futuro, ma nel tradurre 
(con flessibilità) i propri valori in azioni quotidiane. Grazie alla 
consapevolezza e all’apertura verso nuovi valori, ha creato una vita 
più autentica, soddisfacente e in cui può coltivare ciò che veramente 
conta per lei. 


In chiusura di questo capitolo, ciò che mi preme sottolineare è che 
il lavoro sui valori non fornisce risposte definitive o soluzioni 
miracolose alle situazioni di sofferenza e difficoltà umana, ma 
consente alle persone di contare su una bussola interiore per 
sviluppare maggiore autenticità, direzione e senso di scopo nelle loro 
vite. 

In tutti i casi che abbiamo analizzato, l’approccio sui valori è stato 
integrato all’interno di percorsi psicologici più ampi al fine di 
implementarne l’efficacia. Per esempio, oltre al lavoro sui valori, 
Monica ha dovuto mettere in discussione le sue modalità di entrare in 
relazione con gli altri, comprendere i motivi profondi per cui 
accettava di coinvolgersi in relazioni non soddisfacenti e lavorare a 
fondo sul suo stile di attaccamento. Marcello, in aggiunta alle sue 
esposizioni basate sui valori, ha dovuto imparare a conoscere e 
padroneggiare la sua ansia e, più in generale, il suo mondo interiore. 
Ha infatti affrontato anche un percorso di auto-esplorazione per 
comprendere cosa voleva fare della sua vita futura e come voleva 
“presentarsi al mondo”, aspetti che a un livello più simbolico 
contribuivano al suo sentirsi a disagio in luoghi affollati. Nel percorso 
di Laura, l’elaborazione delle relazioni con i familiari ha rivestito un 
ruolo centrale. La donna ha scoperto che la sua tendenza al dovere e il 
relativo senso di colpa derivavano in parte dalla necessità di non 
tradire le aspettative genitoriali, cosa che tuttavia la stava 
allontanando da sé stessa. Ha lavorato dunque a lungo in terapia per 
diventare più libera e più compassionevole nei suoi stessi confronti. 


Le storie di queste persone, così come quelle di molte altre che 
abbiamo seguito nel tempo, rappresentano un potente esempio di 
come il lavoro psicologico possa trasformare le nostre vite in modo 
prezioso, evolutivo e gratificante. In particolare, l’integrazione 
dell’approccio basato sui valori nei percorsi di psicoterapia può offrire 
una via preferenziale per superare le proprie difficoltà, abbracciare la 
propria autenticità, scoprire il proprio potenziale e creare una vita 
significativa e appagante. È un processo che richiede coraggio, auto- 
riflessione e impegno, ma i risultati possono essere straordinari. 


Per approfondire il lavoro degli psicologi di MindCenter e i vari servizi a tua disposizione, vai sul 
sito www.mindcenter.it. 


1 Il termine “Great Resignation” (1a Grande Dimissione) si riferisce a un fenomeno 
osservato in particolare negli Stati Uniti e in altri paesi sviluppati, durante e dopo la 
pandemia di COVID-19, in cui un numero significativo di lavoratori ha lasciato 
volontariamente il proprio lavoro. Questa tendenza è stata attribuita a vari fattori, tra cui il 
burn-out, la necessità di un miglior equilibrio tra vita lavorativa e personale, la ricerca di una 
maggiore flessibilità, una maggiore considerazione per la salute e la sicurezza, e l’opportunità 
di riconsiderare le priorità personali e professionali in seguito alla pandemia. 

2 Il termine “Quiet Quitting” (dal verbo to quit, “smettere”) si riferisce al comportamento 
lavorativo di chi inizia a “fare lo stretto necessario”, limitandosi a svolgere il minimo 
sindacale richiesto dalla propria mansione, e nulla più. 

3 L’idea che vi sia una leadership di controllo e una di contesto l’ho letta e apprezzata per 
la prima volta nel bel libro di Simon Sinek, Il gioco infinito, edito da Vallardi nel 2019. Ho 
trovato che tale idea bene si sposa con lo schema VIAR, di cui ho parlato nel corso di questo 
volume. 

4 Capita sempre più spesso di sentire storie di persone che lasciano il proprio posto di 
lavoro nonostante i buoni compensi: in questi casi, ciò rappresenta un segno tangibile di 
quanto il disagio che vivono riguarda il fatto che il loro conto corrente emotivo, relazionale o 
valoriale è vuoto e nessuno sta provvedendo a riempirlo. 

5 Si noti come il valore del denaro, o del successo, di per sé non sia negativo. Una persona 
con il valore del successo, per esempio, può sentirsi realizzata quando riesce bene nelle cose 
che fa, ma anche nel far sì che le altre persone trovino la loro realizzazione. Allo stesso modo 
i soldi servono per migliorare il proprio tenore di vita, ma anche per aiutare le altre persone a 
vivere meglio, a scambiare valore sul mercato e a offrire opportunità di crescita agli altri. Il 
problema nasce, come sempre, quando i valori diventano estremamente rigidi: soldi a tutti i 
costi portano all’avidità; successo a tutti i costi conduce all’arrivismo. 

6 Mi sia consentito un suggerimento agli Amministratori delegati che stanno leggendo 
queste pagine. È moda sempre più diffusa identificare i valori guida dell'azienda attraverso 
paroloni difficilmente comprensibili dal 99% della popolazione mondiale. Invece che parlare 
di Data-driven Innovation, credo che dovremmo iniziare a parlare di decisioni basate sui dati 
o di innovazione basata sui fatti. Invece che vantarsi dell’attenzione verso lo “Stakeholder 
Engagement”, dovremmo parlare del valore del coinvolgimento o della collaborazione. Invece 
di usare come valore l’acronimo ESG, che si riferisce a tre aree principali di impegno, 
precisamente Environmental (ambiente), Social (società) e Governance, dovremmo parlare del 
valore della responsabilità ambientale e sociale. Nell'ambito della comunicazione aziendale, la 
chiarezza e la semplicità sono fondamentali. Quando un’azienda identifica e comunica i 
propri valori, infatti, dovrebbe farlo in un modo facilmente comprensibile, sia per i propri 
dipendenti sia per i clienti e i potenziali clienti. Anzi, credo che dovrebbero essere utilizzate 


parole a prova di bambino. Il rischio, purtroppo, è che i bei paroloni distanti dal linguaggio e 
dal cuore di chi popola l’azienda restino soltanto parole vuote, invece che pratiche e 
comportamenti quotidiani positivi. 

7 Approfondiremo la dinamica del diapason nel prossimo paragrafo. 

8 È questo il fenomeno della risonanza, per cui quando due oggetti vibrano alla stessa 
frequenza, uno può far vibrare anche l’altro. In altre parole, l’energia sonora si trasferisce 
dall’oggetto che vibra al secondo oggetto, che inizia a vibrare a sua volta. Questo fenomeno si 
verifica non solo con i diapason, ma con molti altri oggetti e sistemi fisici. 

9 Il modello delle tre intelligenze parla di queste come se fossero indipendenti le une dalle 
altre. In realtà sono tra loro fortemente interdipendenti, dato che in alcuni settori c’è una 
certa sovrapposizione dei loro campi di intervento. Tuttavia, per ovvi scopi didattici, ne 
parliamo come se fossero ben separate tra loro. 

10 Si ricordi qui la definizione di missione che ho dato in precedenza: “i tuoi valori al 
servizio degli altri”. 

11 In MindCenter ho fortemente voluto un’équipe di professionisti provenienti da approcci 
diversi, tra cui la terapia cognitivo-comportamentale, sistemico-relazionale, psicodinamica, 
strategica e diversi altri. Questa scelta muove da un’idea in cui credo molto, e cioè che non 
esista un unico modello che detiene la “verità” sulla psicologia umana, né che vi siano 
risposte e metodi validi per tutti. Tuttavia, tutti i professionisti della mia équipe hanno una 
particolare competenza e sensibilità riguardo al tema dei valori. 

12 Ovviamente, tutte le storie che vedremo in questo capitolo e negli altri sono state 
modificate al fine di rendere irriconoscibili i protagonisti e tutelare la loro privacy. 


La Carta di Identità Valoriale 


Nome e cognome: 


La mia top 4 valoriale (in ordine gerarchico): 
1. 


2. 
3. 
4. 


La mia linea della vita 


La mia top 10 valoriale: 


La mia missione: 


Tre obiettivi basati sui valori in cui impegnarmi nei prossimi 12 mesi 
Obiettivo 1: 
Obiettivo 2: 
Obiettivo 3: 


La mia Carta di Identità Valoriale 


Nome e cognome: 


La mia top 4 valoriale (in ordine gerarchico): 
1. Amore 
2. Crescita personale 
3. Contributo sociale 
4. Equilibrio vita-lavoro 


La mia linea della vita 
0 43 94 


La mia top 10 valoriale: 
* Amore 
* Crescita personale 
* Salute 
* Serenità 
* Creatività 
e Contributo sociale 
* Equilibrio tra lavoro e vita privata 
e Avventura 
* Sostenibilità ambientale 
* Apprendimento 


La mia missione: 

Vivere una vita autentica, guidata dai miei valori, coltivando relazioni significative e 
amorevoli, nutrendo la mia crescita personale e contribuendo positivamente alla società, 
mentre mantengo l’equilibrio tra lavoro e vita privata. 


Tre obiettivi basati sui valori in cui impegnarmi nei prossimi 12 mesi 

Obiettivo 1: Organizzare almeno un'uscita speciale al mese con i membri della mia 
famiglia o i miei amici più cari per nutrire i legami affettivi con loro (valore: amore). 
Obiettivo 2: Leggere 10 libri nel prossimo anno (valore: crescita personale). 

Obiettivo 3: Dedicare almeno due ore alla settimana a un'attività di volontariato per 
contribuire a una causa che mi sta a cuore (valore: contributo sociale). 


Ringraziamenti 


Il mio primo libro si intitola Fattore 1%. Quando ho scritto i 
ringraziamenti per quel volume ero un giovane autore, colmo di 
gratitudine per le persone che mi avevano dapprima incoraggiato a 
mettere su carta le mie idee, e in seguito aiutato concretamente 
affinché ciò che avevo espresso fosse il più vicino possibile alle 
esigenze dei lettori. 

Il mio secondo libro si chiama L’era del cuore. In esso ho ripercorso 
una parte importante della mia vita, e condiviso alcuni principi capaci 
di generare un’esistenza serena e in costante crescita. Perciò, quando è 
arrivato il momento di scrivere anche quei ringraziamenti, avevo nel 
cuore l’aiuto che mi era stato dato dai miei mentori, e da coloro che 
mi avevano supportato e fornito insegnamenti di valore. 

Il libro che hai appena letto è frutto di un percorso differente. Di un 
viaggio fatto di realizzazioni, studio e scoperte avvenute 
principalmente in solitaria. Non perché mi siano mancati interlocutori 
con cui confrontarmi sulle mie teorie, tutt'altro, ma perché molte 
intuizioni sono arrivate mentre ero in ascolto di ciò che accadeva 
dentro di me dopo aver interagito con gli altri. Questo viaggio di 
scoperta è stato favorito e perfezionato in più contesti, e grazie ad 
alcune persone in particolare, che desidero ricordare di seguito. 

Il contesto principale cui mi riferisco è rappresentato dagli eventi 
che ho condotto all’interno delle aziende, e che avevano come tema il 
concetto dell’intelligenza valoriale. Il confronto con chi si avvicinava a 
tali tematiche, le loro domande, i racconti e le riflessioni scaturite mi 
hanno permesso di delineare con efficacia sempre maggiore le teorie 
più attuali e semplici attraverso le quali ho raccontato i valori 
all’interno di questo libro. 

Un supporto fondamentale l’ho ricevuto da Elettra, che in questo 
come negli altri libri mi ha sempre aiutato con grande attenzione e 
competenza, mettendo alla prova le mie idee e rendendole più 
ordinate e solide. 

Infine, un ringraziamento speciale va a mia moglie Giulia, che negli 
ultimi anni è stata più o meno consapevolmente la “cavia” delle mie 


congetture sui valori. Parlare con lei in maniera aperta e sincera delle 
cose che ci accadevano è stato fondamentale per mettere a fuoco 
alcune preziose dinamiche valoriali che ho riportato in queste pagine. 

Grazie a tutto il MazzuTeam per l’aiuto che mi offre ogni giorno, 
così come ai professionisti di MindCenter che mi hanno permesso di 
validare le mie teorie anche in ambito clinico, e al mio editore Giunti 
Psicologia per la fiducia rinnovata in questo progetto editoriale. 

Ma soprattutto grazie a te che mi leggi, mi ascolti e provi a portare 
nella quotidianità gli spunti che ti condivido nei miei libri. 

Un futuro di valori è nelle nostre mani. Grazie per il contributo che 
darai nel costruirlo. 


Diventa ambasciatore di valori 


Se questo libro ti ha offerto nuovi spunti di riflessione e ritieni 
importante diffondere il messaggio che veicola, ti invito a diventarne 
ambasciatore. 

Ecco alcune semplici ma preziose azioni che potresti intraprendere: 


* Lascia una recensione a 5 stelle di questo volume su Amazon e sugli 
altri store online dove è possibile comprare libri. Condividi la tua 
esperienza: cosa hai imparato? Cosa farai di diverso dopo questa 
lettura? In che modo ha migliorato la tua vita? A chi consiglieresti 
questo libro? Come sarebbe cambiata la tua vita se lo avessi letto 
prima? Ecco alcune delle domande che possono ispirarti quando 
scriverai la tua recensione. È incredibile quanto questo piccolo gesto 
possa convincere chi è incerto a fidarsi di un autore, e aiutare quindi 
lo scrittore a far conoscere le sue idee. 

* Fai una fotografia al libro e mettila sui tuoi canali social, con una 
breve frase in cui spieghi perché il libro ti è piaciuto. Ricordati di 
taggare anche il mio account, in questo modo potrò venire a leggerti e 
ringraziarti di persona. 

* Se hai un blog, un podcast, un canale YouTube o altri media sui quali 
farai una recensione a questo libro, segnalacela attraverso il sito 
www.lucamazzucchelli.com e cercheremo di riprenderla sui nostri 
social. 

* Regala il libro a una persona che pensi abbia bisogno di conoscere i 
suoi valori per vivere un’esistenza coerente con essi. La lettura può 
aiutarti a mettere in discussione idee e comportamenti in modo più 
efficace di mille discussioni. 


Ogni tuo gesto sarà un prezioso contributo al mio impegno. 
Grazie di cuore. 


LUCA 


Continua il tuo viaggio 


Se hai comprato e letto questo libro e se sei giunto anche a 
quest’ultima pagina, è perché hai preso la decisione di trasformarti 
nella migliore versione di te stesso. 

L’automiglioramento non è un evento, ma un processo. Non è una 
conquista che avviene da un giorno all’altro, ma implica una 
quotidiana e continuativa trasformazione. 

Proprio come una pianta per crescere ha bisogno ogni giorno di 
attenzioni, anche il tuo potenziale interiore ha bisogno di costanti 
stimoli per sbocciare in tutto il suo splendore. 

La mia missione è quella di creare strumenti affinché tu possa 
procedere spedito in questo viaggio, e tutto quello che faccio con le 
mie aziende e con il mio tempo va in questa direzione. 

Permettimi allora di suggerirti i tuoi prossimi step nel mondo della 
crescita personale: 

* Vai sul sito www.lucamazzucchelli.com e iscriviti al videocorso 
gratuito sulla crescita personale da me curato. Riceverai in questo 
modo anche gli aggiornamenti sui miei nuovi contenuti ed eventi, e 
potremo restare in contatto. 

* Seguimi sui canali social che utilizzi maggiormente. Da YouTube a 
LinkedIn, da Facebook a Instagram, dai podcast a TikTok, da Telegram 
a Twitter... mi trovi quasi ovunque. Sui canali social ogni giorno 
pubblico diversi contenuti ed è un ottimo modo per farti 
“contaminare” da idee utili all’autosviluppo. 

* Se non lo hai ancora fatto, puoi leggere il mio libro Fattore 1%, che 
propone un metodo pratico e scientifico per trasformare in 
cambiamenti concreti i tuoi obiettivi, e L’era del cuore, che ti 
accompagnerà per mano a prendere una decisione coraggiosa in grado 
di cambiare la tua vita. 

* Se oltre a spendere tempo ed energie hai la possibilità di investire 
del denaro per accelerare il tuo percorso di crescita, vai sul sito 
www.lucamazzucchelli.com e dai un occhio alle varie attività che 
sono proposte. Nella sezione eventi, per esempio, troverai il calendario 
con le date per incontrarci dal vivo. Nella pagina dei videocorsi, 


invece, troverai parecchi corsi online sui più svariati argomenti legati 
al mondo della psicologia e della crescita personale. 

* Se senti il bisogno di effettuare un colloquio con uno degli psicologi, 
psicoterapeuti o coach che collaborano con me e condividono il mio 
approccio al cambiamento e alla crescita, visita il sito 
www.mindcenter.it e prenota uno spazio dedicato all’analisi della 
tua situazione specifica. 

e Se sei un imprenditore o se lavori nelle divisioni HR o Marketing di 
aziende che vogliono portare competenze psicologiche sul posto di 
lavoro, troverai informazioni sulle formazioni che eroghiamo per le 
aziende sul sito www.skillfactor.it e un modulo contatti sul sito 
www.lucamazzucchelli.com per invitarmi come speaker ai tuoi 
eventi. 


Grazie per aver scelto di intraprendere questo viaggio con me. 
Non vedo l’ora di continuare a sostenere la tua crescita. 
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Fattore 1% 
Piccole abitudini per grandi risultati 
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Fattore 1% è un libro al quale sono molto legato, e non solo per- 
ché è il mio primo testo importante sul tema del cambiamento, 
ma perché in un certo senso rappresenta l'altra faccia della luna 
rispetto a L'era del cuore. 

Inoltre, è diventato negli anni un successo internazionale apprez- 
zato in Francia, Spagna, Portogallo e presto anche in Russia e altre 
nazioni oltreoceano. 

In 86400 scrivo della parte “invisibile” che sottende i nostri grandi 
cambiamenti, mentre in Fattore 1% fornisco strumenti per accom- 
pagnarli nel mondo visibile in modo sostenibile e duraturo attra- 
verso la scienza della costruzione di buone abitudini. 
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Serenamente 

La collana che spiega la psicologia 
ai bambini tra i 3 ei 9 anni 
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Uno dei progetti che più mi sta a cuore è quello di insegnare ai bam- 
bini (e ai loro genitori) alcuni concetti scientifici presi dal mondo della 
psicologia e della crescita personale, in modo che possano diventare 
adulti più sereni. 

Questo progetto editoriale, composto da otto albi illustrati da Giulia 
Telli, ne contiene tre che si sposano particolarmente bene con quan- 
to ho scritto in 86400 e te ne suggerisco la lettura assieme ai tuoi 
bambini, qualora volessi trasferire anche a loro questi concetti. 
Cresci come un fiore racconta l'importanza di conoscere sé stessi e 
valorizzare la propria unicità, al fine di crescere in maniera coerente 
con i propri valori. Non è vero che puoi diventare ciò che vuoi, ma devi 
diventare ciò che sei. 

La vita è uno specchio si sofferma sul concetto di mindset, e illustra 
con semplicità come le idee che coltiviamo sulla realtà possano in- 
fluenzare la visione che abbiamo di essa. 

Questi primi due testi, insomma, approfondiscono la dimensione “in- 
visibile" del cambiamento composta da valori e idee. 

Il mostro mangiarabbia, invece, spiega con chiarezza il giusto ap- 
proccio alle emozioni, ovvero quello che in 86400 abbiamo chiamato 
“il varco delle emozioni", ossia ciò che permette di trasformare l'in- 
visibile in visibile. 
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Piano A non è tanto un libro scritto da me, quanto un libro scritto da te. 
Si tratta di uno strumento che mette assieme alcuni dei concetti de- 
scritti in 86400 declinandoli nella pianificazione del tuo futuro. 
Partendo dai tuoi valori, infatti, ti aiuto attraverso un metodo step 
by step a identificare i tuoi obiettivi e desideri più grandi, rendendoli 
realizzabili giorno dopo giorno. 

Più nel dettaglio, Piano A è diviso in 5 parti: 

1. Bilancio di vita: attraverso una serie di domande e questionari 
avrai una chiara percezione dei tuoi punti di forza e di criticità, di 
quelli che sono i tuoi valori e di cosa significa per te avere successo. 
2. Disegna il futuro: in questa sezione potrai mettere a fuoco i tuoi 
grandi sogni, gli obiettivi a breve e medio termine e le azioni strate- 
giche da mettere in campo. 

3. Agenda strategica: qui potrai segnare le cose da fare nei prossimi 
12 mesi e controllare settimanalmente e mensilmente la direzione 
che stai dando alla tua vita (attenzione: l'agenda è in bianco, per- 
tanto potrai iniziarla tu nel momento dell'anno a te più congeniale). 
4. Bilancio di fine anno: in questa sezione analizzerai quanto fatto in 
12 mesi di Piano A, prenderai consapevolezza dei successi e degli 
aggiustamenti da mettere in campo per il futuro. 

5. Strumenti + idee da non dimenticare: a chiusura di Piano A trove- 
rai un'appendice dedicata a strumenti extra da inserire nella quoti- 
dianità per una crescita personale sostenibile. 
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L'era del cuore 
Come trovare il coraggio per essere felici 
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Questo testo riassume quattro delle mie vite professionali e per 
ognuna di esse enuncia quattro principi che possono aiutare le 
persone a vivere più serenamente e avvicinarsi alla felicità. 

È una sorta di terapia al contrario, nel senso che a parlare e met- 
tersi a nudo è lo psicologo, cioè io, mentre il lettore riveste il ruolo 
dell'ascoltatore. 

Andando a leggere le numerose recensioni che questo libro ha 
raccolto su Amazon (tutte per altro entusiaste), ti colpirà vedere 
come dall'ascolto della storia di uno sconosciuto si possa com- 
prendere e mettere a fuoco la propria. 

In fin dei conti, l'obiettivo de L'era del cuore è proprio quello di ac- 
compagnarti in un viaggio di emozioni, esperienze, riflessioni e 
strategie per scoprire il coraggio, anche quello nascosto nelle tue 
fragilità, e prendere in mano la tua vita per ottenere una realtà più 
felice, produttiva e coerente con i tuoi valori. 
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In 86400, abbiamo parlato a lungo dell'impatto che le idee hanno 
sul nostro mondo visibile, e di come alcune di queste possano limi- 
tare il nostro potenziale nascosto, mentre altre lo fanno emergere 
nel mondo. 

Psicologia a strappo è una raccolta di 60 idee che nel corso della 
mia vita personale e professionale ho visto aiutare le persone a 
guardare in maniera più efficace la realtà in cui erano immerse. 
La caratteristica di questo testo è che ogni idea è accompagnata 
da un'illustrazione e ogni pagina si può strappare. In questo modo 
possiamo appendere le illustrazioni e le frasi in casa o al lavoro, 
ma anche regalarle a chi ne ha bisogno, dando così il via al suo 
percorso di trasformazione. 
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GIUNTI PSICOLOGIA 


| LIBRI CONSIGLIATI 
DA LUCA MAZZUCCHELLI 


Oltre ai volumi indicati nel testo e sul mio canale YouTube, mi 
sento di spendere alcune parole extra rispetto ad alcuni libri cui 
sono particolarmente grato. Sono per la maggior parte testi la 
cui pubblicazione e traduzione in italiano è stata da me curata da 
vicino e fortemente voluta. 

Credo possa essere utile al lettore investire del tempo su que- 
sti libri perché ognuno di essi si sofferma su un ingrediente alla 
base della ricetta del successo, e lo fa in maniera approfondita, 
pratica e di grande impatto. 


ANGELA DUCKWORTH 


Grinta 
Il potere della passione 
e della perseveranza 


di Angela Duckworth 
Prefazione di Luca Mazzucchelli 
352 pagine | 24,00 € | CM 95436X 


86400 ti aiuta a scoprire i tuoi valori e a metterli al centro della 
tua vita. Talvolta farlo non è semplice e immediato e una buona 
dose di grinta ci viene in soccorso per non “mollare il colpo”. Il 
libro della brava Angela Duckworth ci insegna come sviluppare 
la perseveranza in noi e nei nostri collaboratori: una competenza 
preziosa quanto rara. 

Questo è uno dei libri che avrei voluto scrivere io, ecco perché 
sono felice di averlo fatto tradurre per il pubblico italiano. 
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La forza di volonta 


MAI TRE l 
La forza Perché è importante e cosa puoi 
VOLONTÀ fare per migliorarla 


a di Kelly McGonigal 
Prefazione di Luca Mazzucchelli 
| Ga 320 pagine | 20,00 € | eBook € 14,99 | CM 95688K 
| awn, J 


A braccetto con la grinta, per produrre cambiamenti duraturi e 
sostenibili nel tempo, abbiamo bisogno di un altro importantis- 
simo ingrediente: la forza di volontà. Questo libro ci insegna ad 
allenarla, come se fosse un muscolo, attraverso esercizi sempli- 
ci ma efficaci. 


open Come sono fatte 


gr le emozioni 
La vita segreta del cervello 


LATA Seca di Lisa Feldman Barrett 
serie, ELLO 
Do Prefazione di Luca Mazzucchelli 
SRO A 672 pagine | 40,00 € | eBook € 28,99 | CM 52378A 


Questo libro di Lisa Feldman Barrett è un incredibile e importan- 
tissimo tassello da conoscere e approfondire per comprendere 
le basi dell'intelligenza emotiva e come poterla migliorare. 

Se accettiamo la definizione che porto in 86400 dell'intelligenza 
emotiva come quella abilità di trasformare l'invisibile in visibile, 
il libro della Barrett ci fornisce un'ulteriore e importante mano 
per fare emergere il nostro potenziale nascosto. 
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suas Darid Agilità emotiva 
A 
AGILITÀ 


Non restare bloccato, accogli 
il cambiamento e prospera 
nella vita e nel lavoro 


di Susan David 
304 pagine | 22,00 € | eBook € 12,99 | CM 95472K 


Assieme al testo della Barrett, quello di Susan David permette di 
avere una visione completa del mondo delle emozioni. 

Più nello specifico, di questo volume ho apprezzato l'accento 
posto sulle emozioni come amiche da conoscere piuttosto che 
nemiche da combattere, idea che ha in parte influenzato il testo 
86400 e il mio modo di svolgere la professione di psicologo. 


Il lato positivo 


n dello stress 
A MET a Perché lo stress fa bene e come 
i da sfruttarlo al meglio 
STRESS 


di Kelly McGonigal 


Prefazione di Luca Mazzucchelli 


Sic d 320 pagine | 24,00 € | eBook € 14,99 | CM 95565G 
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In più occasioni durante 86400 abbiamo parlato di come sia pos- 
sibile comprendere meglio i nostri valori proprio nei momenti di 
grandi difficoltà ed emozioni intense. 

Il lato positivo dello stress rappresenta un ottimo strumento pra- 
tico e scientifico per addentrarci in questa visione e imparare a 
usare lo stress come pretesto per entrare in contatto con i nostri 
valori. 

L'idea controintuitiva portata da Kelly McGonigall in questo volu- 
me mi ha colpito molto ed è stata capace di farmi analizzare con 
lucidità alcune delle vicende che hanno segnato la mia vita. 
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‘Imparare Imparare l'ottimismo 


rane Come cambiare la vita 
a cambiando il pensiero 


k di Martin E. P. Seligman 


384 pagine | 18,00 € | CM 60184X 
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Imparare l'ottimismo è una pietra miliare della psicologia positiva 
nel mondo. Martin Seligman, padre fondatore di questa scienza e 
autore del volume, è un professionista che ha cambiato la storia del- 
la psicologia nel mondo. Questo libro è la testimonianza di tale cam- 
biamento culturale, che vede la psicologia non più soltanto come 
una scienza capace di aiutare chi sta male, ma anche chi sta bene. 
È ispirandomi alla direzione che Martin Seligman per primo ha dato 
alla psicologia, che io stesso, nel mio piccolo, cerco di divulgare e 
avvicinare la psicologia ai non addetti ai lavori. Inoltre, questo libro 
spiega come migliorare il nostro mindset, un elemento che a più 
riprese ricorre anche all'interno di 86400. 


Ego è il nemico 
Come dominare il nostro 
più grande avversario 


di Ryan Holiday 
Prefazione di Luca Mazzucchelli 
224 pagine | 14,50 € | eBook € 13,99 | CM 95473L 


Questo libro di Ryan Holiday si posiziona all'opposto rispetto a 
una parte della cultura americana che cerca di spingere verso 
"l'autostima a tutti i costi". L'ego, infatti, se gestito male può di- 
ventare un ostacolo insormontabile per il raggiungimento della 
nostra realizzazione più profonda. 

Nei numerosi esempi portati da Holiday in questo testo, ho ritrovato 
parte del concetto relativo alla rigidità valoriale che a più riprese 
cito in 86400. Ne suggerisco pertanto la lettura a chi volesse appro- 
fondire in maniera aneddotica questa mia nozione teorica. 


asuunanscuusuuaneumerucsuQuQumusionoQuqumuteuunquuueQuueenuumuseenqumeuest’ 


PARRAARALAZAZARATAZA AA AA AAA ZA AAA ZZZ ANA ZA ZARA RAZZA ZA RARA ZA ZARIAAZZIARANAZAZIAZARARARZAARARARAA AAA EEE EEE EEERE HSER EE EEEEEE ESET EEE EERE SESE ES 


